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Lo splendido avvenire, al quale è riserbata la nostraItalia, deve
sospingere ognuno a sollevarla con novella operosità a quell’ altezza
cui agogna, e a nobilitarla specialmente con istudii storici ed ar-
tistici capaci di rivelare le patrie memorie che sono nostro retaggio.

Voi che con lunghi studii ed amore riordinate da più anniil
Museo Nazionale, mostraste già di comprendere questo gran vero, ond’è
che per le vostre cure ben presto il paese avrà a vantarsi di un Pan-
teon artistico degno di se e delle sue nobili aspirazioni. Mi è grato
perciò di dedicar a Voi questa mia opera sui Monumenti dell'Italia
Meridionale dal IV al XIII secolo, per darvi un attestato di sentita,
ammirazione pel gran beneficio che Voi rendete, con indefosse ed
illuminate fatiche, alle Arti Belle ed alle scienze Archeologiche. E
se questo mio lavoro non saprà rispondere al suo importante scopo,
Servirà, se non altro, a dissipare alcune false opinioni sulla origine
del risorgimento delle arti in Italia. |

Vi prego intanto di accettare quest’ omaggio con quell animo
ch'io ve l’offro, perciocchè a Voi non è sfuggito come nelle colle-
zioni del nostro Museo s’ avveri una lacuna rispetto ai monumenti
del Medio Evo i quali si riferiscono alle Provincie Meridionali, lacu-
na del resto che per necessità dovea manifestarsi nelle Arti Belle, |
stante le invalse tradizioni su questo periodo di storia artistica.

Credetemi, Egregio Direttore, invariabilmente

Demetri   
 



 

 



  

 

INTRODUZIONE

 

1 fatti devono anteporsi a tutti gli umani ragionamenti
Gato Gatiwsi — Dialoghi

   denza dell'impero romano, per la muova era del cristianesimo e perle continue inv:
sioni dei barbari , l’Italia andò soggetta a profondi cambiamenti, nei costumi, nella religione e nella
lingua; ma pure în mezzoa tante incredibili vicendei nostri maggiori non mancaronodi coltivare le
arti è toner vivoil sacrofuocodel bello. Sotto questo riguardo le nostre provincie sono state dai ma
levoli o poco accorti serittori le più neglette; e fu peranco negato il sentimento artistico ad un popolo

che avea dato în ogni tempo pruove non dubbie del suo genio e della suacultura. Ma noncosì che
da qualche autore non si spargessero dubbi o non si mostrasse qualche maraviglia per l'idea preconcetta
che lo provincie meridionali fossero rimaste del tutto prive di sapere edell'esercizio delle arti belle. Ed
in fatti il Cicognara nella sua Storia della Scultura (pag. 463) così si esprime: « Napoli più di ogni al-
« tracittà d’ Italia poteva sentire la sua celebrità, per essere stata sede delle antiche arti della Magna

Per la dei
    

   

   

 
     

  
       

   
   

« Grecia. » Senonchè più innanzi lostessoserittore, togliendosi dall'atmosfera di dubbiezze, dichiara:
« Napoli ; che per lo sue successive invasioni degli Arabi ; attraverso anche ai secoli barbari, vide
< qualche barlume di luce, questo pacse protetto dal cielo per la vivacità del genio dei suoi abitanti,

 

 

 

« non potè essere freddo spettatore dello risorgenti arti che andavano rallegrando laItalia e difonden-
i dalla Venezia © dalla Toscana (1): Napoli infine conta esso purenei primi secoli ingegnip

  

€ dos
« duttori in ogni ramodi questi studîi. »

E quandonelle provincie meridionali d’Italia si darà manoad un: del
p tempo delle barbare scorrerie, e similmente lo stato civile nel

 

 storia li artisti e delle  
   belle arti, ©vi compr

medio evo, dovrà, chi l'imprende, dissodarevastissimo terrenoche sotto ima manoperita puòdivenire
Imperocchè non solo i nostri archivii, ma i paesi stessi visitando , troverà

perla cultura e per le arti,
    meravigliosamente ubertos

negli uni pergli uominie perle gesta, e negli alt
non conosciuti per lo innanzi, e che pure hannodiritto all'ammi

d'intrattenorei a lungo per dimostrare comesopravvivesserole arti nei
nella muova credenza

 

memorie e monumenti  
zione universale.

 

   Non è nostra intenzior  
    sformazione del c

 

primordii del cristianesimo, comoavvenisse la t
sa; e comelapittura uscita dalle catacombe salisse più grandio: iliche e nei pubblici

ziî dopo il mille. Epperò l'arte nel trasformarsi andò semprepiù vagheggiandolaformapsicologica
a detrimento della plastica; e per dieci secoli la pittura lentamente svolgendosi, seguitò con costanza

il movimento dirisveglio che vennedal mezzodì dell'Italia. Dapprimasi mani iplice nel concetto,
arida nella forma , maprofonda e sentimentale nell’ espressione ; decaddesottogli ornamenti dorati dei
bisantini; e nell'XI secolo riapparì nuovamente nella suaformaprimiti
zione. Di questo gran momento dell’arte cristiana noi presentiamo numerosi e rilevanti momumenti , e
non pochi nomidi artisti illustri sconosciuti fin oggi. Nostro intendimento è adunque di dimostrare,

comenelle provincie meridionali d’ Italia dal IV al XIM secolo le arti furonocoltivate abbastanza, e
in cui ebbero svolgimento lo stato ela linguaitaliana, furono anchein fiore,

     
      

  
   

, mapiù ricca nella composi-
 

  
     

 
come in queste contrade.
secondo i tempi, le arti gemelle.

Noi incominciammoi nostri studii sui preziosi alfrese
il loro vasto concetto. Poi, prendendo di là le mosse, e
dalla persuasione che la scoverta di muovi tesori d’arte coronerebbero le nostre fatiche. Ed in fatti le

cerche ci han dato fecondi risultati, non solo nelle provincie intorno a Napoli, ma benanche
i ci viendato “li potere affermare,

  

  
 di S. Angelo in Formis

accingommoa più ampieindagini , sospinti
, esempio raro per

moltipliei ri
nello Puglie e negli Abruzzi, în Calabr

altrove lascintilla dell’arte incominciava a sp

 

a e in Sicilia. Perla qual cos
rdere qualche luce, qui appo di noi mandavagià

  
   che

raggi di non medioere splendor
Parecchi scrittori stranieri, fra cui il francese HuilZard-Bréholles ed il tedesco Schultz, pubblicarono

nonpochi dei nostri monumenti dell'età di mezzo, di quelli principalmentechesi riferisconoalla scultu
ed all'architettura, con intendimentoestraneo al nostroassunto, esolo per fornire prezioso materi:

tre investigazioni. Se non chequanto sarà da noi peresporsi sui predetti monumenti epiù ancorain parti-
colar modo sulla Pittura, più contrastata dagli storici, non seguirà un ordine strettamente cronola

overtofatte in paesi ove la civiltà ebbele suefasi oraprospero ed ora
seguire un altro sistema, eda fermarci sulediverseregioni delle no-

la generale

 

    

     

 

   
 ciocchèle svariate e moltiplici

to

 

Impo
avversealle arti, ci hanno obblig
stre provincie, guardandod’un tratto monumenti che appartengonoad epochediversedella sto

ediamo qui necessario rammentare rapidamente e per
col rinnovellamento della civiltà nel

 

  
  

   di questeillustri contrade. Per la qual cosa se er
mmi capi le ragioni principali del decadimentodell’ arte classica

medio evo, lo facciamo sol perchèil nostro lavoro sia meglio inteso, e sia così rivelato 1’ ordinedelle

  

idee da cui è mossoela loro generazione

 gloria con Ja sta Venezia.

  

(0) 10 Cicognara dubiiando del primato della Tosca
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La rovina della potenza romana trascinò nella
nesimo s'istallava sui ruderi dell’ anti

uomini un bisogno di nuova vita; ed i popoli d’Italia acapodegli alt
della società. Tutto questo era stato iniziato , quandoal cadere d

l’Italia e ne ridussero in soggezione gli abitanti. Questi trovando nella religione cri
capoi soli vincoli di unionesociale è il mezzo pr
loro sforzo per dar vita ad una

sua cadutale lettere e le arti belle, mentreil eristia-
civiltà. Il che valse a suscitare nella mente è nel cuore degli   

  dirono nel rinovellamento    progri
   ell’impero romanoi barbari invasero

 

Istiana e nel suò
potercostituire una nuova nazione, posero ogni

famiglia ideale, alla cui formazione servirono mirabilmente le lettere e

storia registra chiarissime
l’Italia durante le ulteriori barbaricheinvasioni , nulla cambiasse nelle sue seuole e nella

religione, continuando nello scorrere dei secoli a starsi abbracciata all’ antica fede e alle antiche tra-
dizioni. L'Italia volgendo in basso, non perdè mai il germe del sapere, anzi lo conservò e lo nutrì colle
sue proprie forze, e mantenne mai sempre quel patrimonio di sapere, chepiù tardi volse a beneficio de
altri popoli. Infatti, fin dai primi tempi di Costantino epoi di Giustiniano le arti trasformandosi pro-
dussero opei regevolie di artistica importanza, come lo dimostranoancoralefabbriche ed i mosaic
di Ravennae di Roma, non menoche parecchie sacre rappresentazioni nelle nostre catacombeedaltrove.
Lo spirito dell’era novella cominciò acircolare da pertutto, e se ne facevano ministrii primi padri
eristiana eloquenza e le scuole di bellearti.

ergevano in appresso per ogni dove templi sulla forma delle
ancorai principi della prisca architettura.

Napoli, Amalfi, Salerno, la Sicilia e la Cal

pendenza nominale dall'impero d' Oriente.

I Longobardi ritennero le loro leggi e costumi

  

  

  
le arti, che conservaronsi sotto }' influenza immediata del cristianesimo. 1
pruove, che

 

  
  

  

   
  

    enond

 

   

della

 

  ntichebasiliche, le quali ricordano
  

 

labria conservarono leggi ed usi proprii con una certa di-  

 

ma permisero ai popoli da loro conquistati di
vivere conle proprie consuetudini (4). E non pocos'ingannaronocoloroi quali han ereduto chei barbari
distr ero tra noi ogni sapete. Imperocchè pochi sonostati i monasteri da loro demoliti nel tempodella
conquista; anzi in progresso di tempo tali ricoveri, che conservarono le reliquie dell’ umana sapienza
si aumentaronodi nuovo efuronofiorenti particolarmentesotto ladominazione longobarda.

La Badia di Montecassinovi raccolsegli avanzi dellescienze sacre e profane ch’ erano per periì
ebbea sostenitori ed imitatori nell’ incoraggiamentodellelettere classiche edelle arti belle i suoi
quali negli altri chiostri trasfusero coi codici daessi trascritti i

gistero, che preparandola splendidezzadei più bei secoli ita
quella dei nepoti.

Eselapriscaculturafu conservata in Italia, si deve a questa speciale educazione del monachismo, il

quale fu sempre operosoa promuoyere lo studio delle lettere e delle arti. Il Tommasini (2) avvertì, che
fossero «esercitati nelle arti e nellafilosofia,

îl che comprendeva tutta la scienzadi quei tempi. mezzoai civili tumulti mancava spesso
tuttalatranquillità dellospii agli studii delle arti liberali; ma ciò non impedì la conservazione
dei tesoridella sapienza, finchè nuovesignorie nonestesero nuove conquiste nelle diverse parti dell’ Itali
meridionale, governandoconleggi edistituzioni autonome. Gaeta, Sorrento, Amalfi, che non furonosottoil
dominio dei Longobardi, assai tardi diviserola sortedi essererettesotto loscettro dei Normanni. Giorda=
no, nella Cronaca dell’ Impero, dice che Carlo Magno trasportò dall’ Italia lo studio dellearti e della filo-
sofia; e ciò deve intendersi, come diconoaltri scrittori moderni, che a simiglianzadelle nostre egli istituiva
scuole aParigi e nel restodella F.

in mezzo alle calamità edal te

  

    

   
    

    e, ed
seguaci, i

cermi della rinascenza© di ogni civile
  

   

 

    

 

ani, rannodaronola sapienzadegli avi con 
  

   
     

  
    

    
 

  
   

 

incia.
  chesegnòla finedel X secolo ed i primi anni dell'XI, incui i po-

poli tutti d' Europa credettero giunti all’ultima ora e cheil mondo fosseal puntodifinirecol pros-
simo giornodel giudizio universale, il silenzio e la preghiera tennerole veci dell'attività e del lavoro. Ma
continuandoil mondonel rmonia, ognunosi sentì rincorato. Un’ indescrivibile gioja e una
devota riconoscenzainvaserogli animi; si distrussero antichi tempii per erearne dei nuovi più vasti e ma-
gnifici; si restauraronole cattedrali e lo badie, e tutto assumeva una nuova e splendida forma. L'arte
non poteva non recare un muovo sviluppo.

a Cronaca Cassinese ci ricorda che in quei tempi fu innalzato dall Abate Desiderio il sontuoso
monumento della sua Basilica, roputata a quei dì una meraviglia , da quel Desiderio che fu poi Papa
sotto il nomedi Vittore III; e ci ricorda del pari quantoegli facesse per I’ avanzamento delle lettere
delle arti, a malgrado delle gelosie interne ed esterne degli avversari della nazionale grandezza. Oltre
dell’ Ostiense, il Trombelli ed il Caravita (3) notano icodici in cui sonodipinti preziosi perJa loro an-
tichità, donde appare chiarissi P
ricorrereai greci :

  

    
       

  
  

   
  

  
  

  imo comele arti si coltivassero d   ni del mezzodì senza bisogno di  

  

Non intendiamo con questo di togliere ai bizantini quel merito che pure si ebbero a malgradodella
persecuzione degl’ Iconoclasti; ed anzi ricordiamo come monumento d’artei dipinti di Panselinos nei con-
venti del Monte Athos ,in cui le tradizioni del bello antico si manifestarono allora conisplendide for
me(4), prodigiose reminiscenzedell'arte latina.

Or mentre si sta investigando sui monumenti e sulle antiche carte con Îo scopo di vedere dopo
tanti secoli, come avvenisse il decadimento, © quindiil risorgimentodelle bellearti tra noi, nonsarà

 

  

 

(1) Y. Paolo Diso
@) Votus et vera ecco
(A) Cogli elo Arti a Montecassino,
(5) Nel Muscodel Louere di Parigi i ossersano alcuni diseghi dell'artista Popefy tratti dai dipiti di Monte Athos.
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 1, pog. 175,
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‘o intelli

 

zio del cri

 

speriamo , opera del tutto inutile questo nostro lavoro, che presentiamo al giudi
gente e coscienzioso.

E suquesto argomento ci giova qui riportare aleune considerazioni del nostro amico Barone Do-
menico dei Guidobaldi, sul Codice Diplomatico Cavense(4).

« Attualmenteci corre la necessità, egli dice, di vedore dopotanti studistorici qual fosse lo sta
dei vinti e dei vincitori nelle vicende erudelissime di tante fiumane di generazioni di stranieri che an-
nidaronsi tra noi, che si addensarono, ed attraversaronosecoli bui, orrorosi, fra barba

ri, Longobardi, Greci, Arabi, Germani, Franchi, Normanni, e fia noi un'aurora men
fosca. Abbiamo bisogno ravvisare l'era del nostro rinascimento e vedere Lia la fisionomia dei no-
stri avi, quasi perduta: tanto pesava su le nostre contradel’obbrobrio del servaggio. È mestiere cono-
scere qual parte avevam noi nelle lettere, nelle scienze e nellearti, e come e quandoqueste si fossero
ridestate. ©’ importa sapere se il fuocodellaciviltà fosse andato fra noi estinto a traverso di tante ca-
lamità, che non lo credo mai. »

Da quanto abbiamodettodi sopra si rileva adunque che l'Italia nell'XI secolosi riscosse dal suo
lungo abbandonoin' cui era caduta; dopo l'abbattuto dominio dei Lor
re indebolendo la supremazia dell'imperogreco. E fu'allora che Melo di Bari, stanco coi suoi conterra-
nei della tirannide bizantina, servì di guida, ul principio, e di forza ai Normanni, i quali s' im-

possessarono quindi dello Puglie e poi delle Calabrie e della Sicilia in nome del popolo che con loro
combatteva.

Straordinari avvenimenti sopr
furono descritti dalle erona
rono dopo aver tutto mu

Roberto Guis

  
   

 

       

  nchè non sorg

 

       

 

    

 

  

 

, nel mentre andavasi pu-  

 

    
  

   vennero così nel mezzogiornodell:
he è dalle istorie di quella ei

0col valore degl’ Italiani

  penisola nostra, che ampiamente
figli di Tancredi di Altavilla ne profittà    

 

      
        

‘do, il più valoroso fra essi, univa in sele qualità che fannoil gran condottiero e
luomodi stato. Egli era nobile e generoso , devoto e cavalleresco Fabbricava ndava scuole,
innalzava templi e pure, hi castelli. Salerno e Melfi ricordano ancora la sua magnificenza ed il suo  
amoreperle scienze e per Te a
Salerno

 

ti belle. A Melfi Roberto stabilì il suo comando militare, la capitalein

L’avveduto e scaltro Normanno era bello, alto e robusto, e dalla condizione di povero gentiluomo,
per sagace accorgimento, divenne signore di amplie floridi stati. Sorrento avea seguito la sortedi Sa-
lerno. Otranto e Taranto non potettero resistere al vincitore di Bari. Corre Guiscardo in Sicilia ed in

Oriente, © vincitoreritornain Puglia per raffermare il suo imp o VII da
forze di Enrico IV, che è costretto a levare l'assedio dall’oterna città. Eccolo muovamente il prode nor
manno in Epiro: ma unepidemica malattia colpì

no a Venosa, ed un' epigrafe ricor

 

 
   

 

  In Romalibera Gregori
  

   morte colui che tante guerre aveanrispettato. a
 suo ceneri riposa  a i fasti e le virtùdell’ eccellentecapitano.

Avviene in questo tempo la spedizione dei crociati, età eroica di tanti prodigi e di tanto valore che
l'entusiasmo per la fedevi produsse. Sono fatti che non possono sfuggireall'’istoria dell’
quelli per cui furono dall'Oriente trasfa
Fidia, per le quali ope
rente civiltà

« Lalottor ituario quando tutti furonoa parte d’imprese
la storia sollevò alquanto lo stile, passando da municipali eventi ai prodigi d’ammirato va-

lore; la poesia trovò nella realtà quello cui non sarebbe m immaginando (2).
Bd il paese si ringiovanì in questa nuovavita efu a pa randi riforme che vi appori

i nuovi conquistato

 

    rie, comu
le tante opere di antica scultura del bel secolo di Pericle e di    

 

rossi il subito rinnovamentodelle belle arti f

 

‘a noi, antichi eredi della più fio-
a:
tura stessa, » notail C

 

 antù, « uscì dal   universali

 

  
 

  rono

 

 Il normanno Ru,
Levirtù militari di questo pr

La poca, fosca e

iero erasta

 

o il primoa prendereil titolo di Re di Puglia e di Sicilia nel 1130.
pipe lio la meraviglia del suo secolo.

guinosa luce sottoGuglielmoil Malo vennerinvingorita da Guglielmo il Buono
ande amatoredelle lettere e delle arti. A questo principe beneficoeriforma
basilica di Monreal sa sola potrebbe formare , per le arti, la

di quell età (8).
Estinta la dinastia normanna , Errico VI di Svevia, facendo valerei diritti di sua moglie Costan-

1a; figlia di Ruggiero, si fece incoro

 
  

    
che sì ebbe vanto come   
tore si deve la meraviglios   sla qual
  

  

 

re Re in Palermo. Nuovi e non menointeressanti casi avvennero
a questo apparire degli Svevi

Non appena Federico II fu divenuto maggiorenne, un più splendido ori    ‘onte s dischiudeall'Ital
i dal titolo di Re de’ Ro-

 

lì venivano concess incominciando l'erede del trono ad esercitare i dritti che

mani. Dei cinque pontefici contemporanei di Federi ono avversi ai diseg
furono suoi personali nemici i, ed i fulmini del Vaticano si

di questo principefilosofo © riformatore. Roma non poteva tolle

  

c0 , tre si mosì  

  

  non andògu

  

corvie
rona d’ Imperatore con quella di Re. I suoi avve
potere temporale del papato. x ) :

malgradodelle continuelotte, il regno 0 Il segna unapagina miracolosanel cammino
dell incivilimento, nello sviluppoe nel progressodelle arti liberali.

 rsarii vedevano nel doppio dominio un pericolo pel
 

  ‘edei

   

Voi. Cit, StUan, volI, Epoca xh, Ca. 185pag. 218.
gia Silla @ si produssero opere meravigliose

 0) Vedi pi
@

 

(0)ovini orgaii alii del oo ominipr  
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Con la morte del magnanimo imperatore venne meno la via si

 

ata per la grandezza d'Italia. Ma
in Manfredi « Nipote di Costanza imperatrice » rimase ancorvivoil pensiero del padre, ed i popoli del
Reamedi Puglia giustamente applaudironoalle suevirtù, mantenendo per lui una fede inconeussa.
Nella lunga dimora in Barletta , Manfredi foce della suacorte unritrovo d'uomini di lettere edi ar-
te, © fecelo senza ostentazione. Egli si conciliò così l'animo dî tutti. Ma so pettando Roma sempre dei
disegni della stirpe di Federico, l'antico odiogli ridestò contro, e cercò ogni mezzo per abbatterlo.
corte del Vaticano cospirò coi baroni del regno, e luna egli altri affrettaronoil tempodi richiamare
in Italia lo straniero invasore. Allora Carlo d'Angiò valicò le Alpi conforte esercito, © fattosi strada
per la Lombardia, giunse în Roma, oveil Papa proclamavail nuovo usurpatore campione della Chiesa
e redelle dueSicilie.

 

      

  

=

  

    

  

battaglia di Benevento le nostre terre furono infestate da ogni razza di forestieri. Governo,

one, insegnamento , lettere, arti, tutto fu manomesso; da qui ha principio quella  de-
cadenza che tanto danno per più tempo portò al progresso dell’ incivilimento che aveasopratutto
segnato l'epoca del Leone di Svevia. E bene ricordare che una delle cause che hanno contribuito a

far credere le nostre contrade prive di splendoreartistico fu appunto la conquista degli Angioini. I
quali mentre imposero leggi e costumanze loro (i feudi franchi per esempio) ebberointeresse a far di-
menticare i gloriosi procedimenti del nostro paese.

Conla morte adunquedi Federico Il e di Manfredi caddero dalla loro altezza fra noi le arti, funestate da

unastraniera influenza. Negli ultimi anni del secolo XII appare quasi sempre manifestamente nella
scultura ed architettura, assai più che nella pittura; il languore a cui soggiacquero; nonsenzaperòfar
talvolta intravedere qualche sprazzo di luce, cheil genio artistico delle classiche terre delle meridionali

provincie d'Italia avea conservato in esse; talchè unascintilla avrebbetosto ravvivate tutte quello fibre
artistiche, che per see soli ne aveano fatto la gloria.

ndo i nostri artisti di parte sveva per

   

  

    

  

    
    

Emi;  tre terreitaliane, stante gli avvenimenti politici del
terre della Toscana, rimaste allora Ghibelline; come

Siena e Pisa, ove si compì quindi quel periodo spontaneodell’arte, che infine non fu solo. gloria
pei Fiorentini, madi tutti gl’ Italiani.

paese, doyeano per necessità condursi. nellelibe

  

NAPOLI

Bisogna profittaro molto delle cose ritrovate,
e sforzarsi a indagarquanto sì è trascurato.

Amsrorinie

Intorno a grandi seni e sopra colline situate nel m

 

z0 del golfo più ridente del MarTirreno, sor-

ge Napoli, illustre ed antica città di ‘origine greca. Quivi in ogni tempo le arti furono tenute in pre-
gio , come ne potevano estimonianza ai tempi di Filostrato i tanti insigni monumenti e le pittu
re che adornavano i suoi portici, dipinti che vennero descritti da questo grecofilosofo come sublimi

concetti dell’ arte.
che assorbiva nell'impero i lont

se. E Napoli fu città federata; indi colonia.

Tramontato | impero romano, finita l’ invasionedei Goti , degli Unni edei Vandali 3
sò sotto il dominio degli Ostrogoti, dei Longobardi, dei Bizantini, dei Normanni,
ultimi per Federico Il s' ebbe un miglioramento” nelle sue condizioni materiali e mor:

strecontradepersessant anni la sveva dominazione, che molto giovòallo
zioni ‘o puòdirsi il fondatore della monarchia nelle due Sicilie, Federico nefi

ratore edil legislatore. Questo principe soggiornando in Napoli l'abbellì, e vi fondò | Univ non
solo, ma di dotti personaggi circondandosi, fece la sua corte convegnosplendidissimo, ovedi filosofia, di

lettere e di arti liberali ragi

   

  

 Rom  asciare a lungo i vicini senz

 

ni, non potevi    

  

  

  

 

‘ Ekbera le noe
plendore delle suecivili istitu-  

         

  gionandosi, si preparavala culla all'italiana favella
re a ‘dar notizia di proposito delle arti belle, obbietto dei nostri studii ,

danotare che, a malgr: la distruzione di molte statue epitture, chel’arte sommadeivetusti artefici
ate (1), non ne venn vina totale, com

  

  

  

‘a
aveva cr    taluni si fanno acredere.

Oltrea ciògiova riflettere, che qui nonpotette granfatto deplorarsi la distrazione delle immagini
all’epoca degl’ Ieonoclasti, comechè le costoro dottrine suscitasserodispetto nell'animo dei Napolitani,
i quali non vollero accettaregli ordini di Bisanzio, come pure non lo vollerogli abitanti degli altri do-
minii greci finitimi al Ducato di Napoli. Protetti allora i nostrani dal Pontefice di Roma per non es-
sersi il maggior numerodi essi mai dipartito dalla comunionelatina, le rappresentazioni delle sacre im-
magini continuarono. ad avere în queste provincie gran voga, e a tenersi în grandissimo pregio.

Laedificazione di diversi tempii promossi dal Duca Isidoro, successore di Esilerato; è i monasteri
innalzati dal Vescovo Stefano, dànno non dubbie pruove chequi I° architettura fosse eziandiocoltiva

iorando in seguito, nei tempi, Normanni e Svevi, per operad’ indigenia

 

     

  
   

  

  
   

 

  isti  

(1) Ne sonoprova si  

 



CATACOMBE

  

Adesaminare e astabilire pertanto 1’ origine dell’arte cri
tacombe, ove tuttora restano traci
mente perduti insigni monumenti.

Anzi tutto occorre osservare che diver:
clesiastici, come Arenaria, Sepultum, Cryptae,
nomedi Catacombe, nome che qui chbe or:

   istiana tra noî, convienevolgersi alle C4
meravigliose dei primi tempi dell’ era novella; essendo sventurata»

  

   furono i nomi dati ai cimiteri dagli antichi scrittori ec-
oppure Concilia Martirum, che in oggi si conoscono col

igine al TX secolo (1), e che quindi fu dato a quelle po-
chiesa di S. Sebastiano in Roma, nella via Ardeatina. Dagli eruditi si è cercato di cono-

ere quali fossero stati gli artefici delle nost imee sterminate caverne , cheil Murlegny (2)
chiama le piùcelebri che si conoscano, e di cui ignoriamo ln grande estensione e fin dove perve-
nissero.

  

 

  

  

ste sotto
       

  

 

nostri cimiteri, che anticamente aveano pure il nome di grotte, si scendeva per dive

ture, alcunedelle quali rimasero ostrutte con l'innalzamento della chiesa di S. Maria della Sanità
di quella di S. Severo , restando però dentro a cotesti tempii testimonianze più o meno visibili dell

istenza di tali aperture.

Oggi oltre gl’ingressi che veggonsi nelle chiese predette, restano quelli più spazi sotto il

nomedei Poveri di S. Gennaro. Quivi entrando si saledal lato sinistro peruna LL sopra wunalto pi
norettangolare, chesi presenta dinanzi come un vestibolo illuminato da unospiraglio sovrastante (3),
da cui scende una temperata ed armonica luce, Ja quale rischiarardonele pareti, seuopre le nicchie «
i loculi che quivi sonostati incavati.

La vòlta di questo sacro recinto era un tempoadornadi pitture, delle quali ai di nostri non si con-
servano che deboli avanzi, i quali mostrano all estremità del muro di ide lice ov'era

l'antica abside. Da questo vestibolo si va in altro superiore, in cui dapprimadoveva trovarsi l'ing
principale. I due ambulaeri massimi sonoperl'andamento simiglianti tra loro; non che quello di so-
praè più vasto e menoalto: due colonneetrepilastri di tufo sostengono qui la volta, e la luce che
viene dal piano superiore rendo l'arcosolio misterioso ed incantevole alla vista. Tutto vi dice è vi ad-
dita il periodo primitivo della cristiana fede, la quale produsse opere meravigliose di pittura, edarrecò
non pochi benefizii alla moderna civiltà

Al sommodel secondoingresso veggonsi ancora avanzi di undipinto a f
‘andiose e ferme, il £ -duto , con azione nobile e maestosa; in atto di benedire con
, mentre tiene colla sinistra il libro degli Evangeli aperto, sul quale sono scritte le

role: Ego sum lur mundi, qui sequitur mo non ambulat in tenebris (4).
catacombe erano nei primi secoli l’unico tempio che i cristiani potessero fregiare con simboli

del nuovo culto ; e sebbene Parti dpaja talvolta ingenuafanciulla ,, non-
dimeno rimangono nelle nostre caverne, comein quelle di Roma, dipinti di Delle forme; e a pruova
di tal fatto basta osservare i non pochi a primitivi che quivi ritrovansi, sebbene alquanto detur-
pati per l'abbandonoin cui furonolasciati. Fra questi sonospecialmente le due mezze fig
metà il vero, Lar virile, I

to di pre

 

per
  

  
  

   osi , noti
     

      

 

         
     ‘esso 

 

  
    

   
  

 

ssco che rappresenta, con

 

formegi alvatore    

 

la destr    guenti pa

  

    

 

    tra muliebre, che vestonodi rosso ed hanno le braccia e le pi
. Intornoalla primafigura loggesi: Hic requiescit. Proculus; edall’
eghier sce). Vitalia in pace.

emi di questa epigrafe sono due libri aper
lamente Mattius.

tunica la orante ha una pianeta di cui le donne antiche face)
del dipinto, © dalla forma delle lettere ancoradel tutto romane, siffatto monumento

buîrsi al IV secolo. E noi non dipartendoci da quanto si disse fin qui sopra questo
fresco che poniamo comepuntodi partenza del nostro lavoro ;_ aggiungeremo che l'arte in

 

în   tra che è una donna in attodi di
Agli cs

  
    în uno si legge Joannis-Marcus, e nell’

    
no uso(5)

 

      pteres-  

quel tempo spiegava, nelle

 

cre rappresentazioni , tanta classica influenza, da ricordare nelle linee del
o enel colorire la maniera degli antichi, mentre ad un tempo cercavanuovi tipi e muoveforme

adatte alla purezza del sentimentoreligioso (6).
E cotesta antica influenza fu per più tempo adottata, perciocchègli artisti eranoalle

a dar vita allo rappresentazioni simboliche e bibliche in modo assai riceo e singolare,
‘azioni sublimi e spirituali dell’arte. I quali tipi pas
omeeran passate la pittura (7) e

 

   
    

  tutti intesi

ssime dove
rono posciain Oriente da Na-

architettura, coi loro cultori, ai tempi della fon-

  

  

  trattavasi di aspi

 

  poli e da Roma,

 

             
   

  
     

  

(1) Vea Giovani Diacono — Vescovo di Napoli
Anti Chretenos pag. 100.

i fano di quit vello, eo fa ia sin epolr pagano,cornopito del seo e o Lamdoll Gt Ina di ci dot Cit Sh
È i, Lottere ti del passato anno, Vedi gli ati dell’ Accademia 4870.

espe] XI. Hamburg. 4839,
5) Ladonna rante sî Iva spesso 0dipinta nelle catacombe, 0 scolpita in smarmoro! , como si vel cofagi di S. Clomento a Pescara, di Sx

lerno o di Ravello, 6cid per figurare la defuato, Ia una pergamena della Bitlioteca Borberini di Roma sullafesta di de sl Iron scio, Pocenia.
‘:6) Non teniamo conto delle moltopreziose pitore che decorano le nos INIiaii
Sco ipagono llratogla Cilmia perioliol'ANCI do GO ipolli else PIANOI, IE one,    sî mostranocon isplondide hem.
(O Pt pira di Anto 1a
© ra queste ‘ancor quelle chie erano sommamento

de ‘Peg di

 

oi del secolo   i di squisita
90150;

 
1 iv Michel Cripta di Cosio erano he ma nttm

i qumg cn ile ct da TomaiCos Cotfc, oo, To
ta is dra        oprobitoiy dov or a    

 

 

"Sembra quindi da questoclassico lnogo poteni dedi, che l'arte grecasi giormoisdeli egrairn per 1ban eo, ciù
per aio di DicoAtichn, clooogsospettodi ato a oo dll’ otitein ig ua  

 

  



 

6 STUDI£

 

UI MONUMENTI DELL’ ITALIA

 orsero artefici
so

dazione dell'Impero: Bizantino (1). Ma la nostra‘arte recata in Oriente, ove purancoaci
daltre parti dell'Europa e dell'Asia, sotto Giustiniano ebbe colà un caratterelocale; laondein appro
ritornando fra noi presentò quella forma straniera chesi di uola Bizantina, della quale abbia-

monelle nostre catacombe un esempionell’effigie di S. Pietro e di S. Paolo del V secolo, effigie che
poi col volgere del tempo rimasero tradizionali ed a modellocostante, migliorandosenesoloil disegno,
quandol'arte in Italia $iniziò ad un maggioresvolgimento. Il S. Pietro ha lineamenti austeri, la barba
quadrata , i capelli corti e la tunicagialla; |’ osservatore trove nell’apostolo Paolo la barba a punta

aggiustata con semplicità e naturalezza (2).

Dopochè i cristiani non ebbero più motivi di celarsi, si venerarono quei sacri recinti comeluoghi
cheric no devote scene; e quivi i fedeli, commemorandogli estinti. chiedevano di dormireil son-

no del sepolcro allato a quei santi protettori, © fruire della lorointercessione, e parteciparedei meriti

loro (edella gloria del celeste rinascimento, sospiro supremo di quanti aveano abbracciata la fede eri-

stiana.

All'infuori delle due aperture dian
catacombe. I

desseronegli

 

    

  

e di Si    
  

 

  

 

  
   

  

  

accennate; altre non ve ne ha dal lato orientale delle nostre

a pianta del luogo lo dimostra ad evidenza; e solo signora fin dovecotestecavesi esten-

antichi tempi. Esebbeneil Can. de Torio (8), il qualestudiònon pocoquesti sotteri
joni topografiche, che nonoltrepassassero i moltissimi ambulacrisculti nelle scabre pie-

tre del monte, ciò non pert ittori di più recente data, i quali parlano di unasimile

caverna sotto la Certosa di S. Martino, di un'altra in S. Maria della Vita, di unaterza presso S. Efremo

Vecchio sottoil piano di Capodimonte ; e di una quarta in S°. Maria del Pianto (4), oltrequello di

3°. Maria alla Sanità della chiesa di S. Severo, di cui parleremo in appresso
È stato fin qui malamente asserito che i nostri antichi Cimiteri avessero tre piani ; e il Pelliccia

e il Boldetti furono tratti in inganno dal Celano perlacostui inesattezza nel formarnela pianta da essi

riprodott agini migliori è stato da noi verificatoessere duee nontre î piani delle
nostre Catacombe ; e deve ritenersi come un fatto isolato quello di

un'edicola del pian terreno con altri cunicoli. Qu

rono adoperato per abitazioni e per sepellirei defunti; © quando divennero pubblici cimite
» colebrare i divini uffici è le Agapi in commemorazi

  

  

  affermasseperra
   nto vi sono patrii sc

   

    
    Madi presente con ind

 

  a cripta di recente scoverta sotto

   te grandiose speloncho ai tempi del gentilesimo
i, sull'inizio
jone dei tra-
  

   del cristianesimo; furon destinate pi
passati.

LeCatacombe tra noi nonservirono mai di rifugio nelle
sevizie ed i rigori colà praticati dagl'imperatori contro coloro che abbrace

 

giose persecuzioni; comeaccadde in
iavano la nuo-

In Napoli il nascente culto crebbe con quella libertà che i tempi acconsentivano
     

 

e dai

 

primordi del cristianesimo fino a Costantino, ed anche posteriormente, propagossi in Napoli la nuova
viî di martiri; non avvi storico, documento otradizione che atte  

sacrifi  gione senza ostacoli e senz
rio (5)

Or sei Napoletani che abbrac
lo che l'arte cristiana sî svolgesse e sì mantenesse qui con maggior lustro che no

ndo quella via di trasformazione più serena e con isplendidoforme. I numerosi dipinti che tuttora
restano nelle nostre Catacombe lo dimostrano appieno:

Etale èil Cristo chesi osserva în quella parte di questi sotterranei che sono accanto alla ch

della Sanità, © che rispondevanoin origine a quella entrata ch' ora rivolta a mezzogiorno, montre ora

vi sî penetra per una cappella sottostante al maggiorealtare, la quale formava una chiesetta scavata nel

monte e dedic Gaudioso. Entrando in qui te delle G si i dipinti

pitture moderne erorecinto meglio sarebbe ch» venisse

stino il cont   
   iarono la nuova fede non furono obbietto di persecuzioni

  altrove,

 

percor-

  
 

  

  
   icombe inconti   ata a È

 

  1)

 

frammisti a le quali ultime perrispetto

 

cancellate.

 

edicola  se venga in grado di volgersi a destra, avverrà. d'incontrarsi ad osservare, nel centrodi un

a volta, una mezza figura del Salvatore, grande quantoil vero o poco più, di bellissime forme e ben

conservata. È un tipo dal cui insieme traspare il carattere del modello vivente. Oltracciò è pur notevole

come questa immaginedi Gesùsia statadip’nta sopra un'altra rappresentazionedi epocaanteriore, quando

probabilmente verme inauguratalacripta di S. Gaudiosoefuronvi depostele suespoglie mortali nel 453 (6)

Orla prescinte figura del Redentore è del VI secoloallorchè l'arte cristianaera oltremodo progredita per
li alti inco stiniano e dei suoi ministri in Italia (7)

Chi poi avesse vaghezzadi verificare quanto abbiamo dettodi sopr

 

  
  

 

  
   igiamonti di (

dovrebbe fare illuminare bene  

  

 

Kuglo, N
orig. Il nostro Troya

ici, ond' egli deplorala parita, cospicui pe
dhe l'una el'altra ‘cità sembrorano è

 

delli, dell'Arte pig: 94711 L
litoVedi Giovanni Lilo,De Magistratibus, lb I, cop. 20. Vodi proDucenj b.Vo

contemporaneo Giustiniano, e la sua opera selin greco fu tradotta în Taio da Giov. Domenico Fass nel1812
2, Parte I, pag. 4481, o Vo. 3. parto. pag. 265, riporindo que N ritàdel Li
14 grandezza ènobiltàdele colonne,furono difiati‘soitoCostantino, ad imiazion di quei di Napoli e di Pozaoli, dî Campani,
sere stato trasfrito inBisonzo.

3) Erconeameni si diso dai sti striì chequeste due mezzefigure seno state prime rappr
alte di forma classica del I secolo esistenti nelle Catacombedella nostra chiesa dî S, Severo.

@) Vedi Guida delle Catacombe.
Ci) Vedi Sanchex Campania Sollerranea, Tom. 1, pag. 410,
6) Vedi Discoro dell Cl, Can. Scherilo pronunziato in senoa

ng, Costantinopoli. Cristianalv o
Fi a d'Tolia Vol.  
       

 

, che, quel P
   

 

entazioni del due apostoli, mintre oi avremo Goessine 1 mostrino
 

   

 

demia d° Areiologia © Belle Arti di Napoli nella tor  a del 31 maggio 1800, pag: 20.
Ariani

        
      

‘Gaudioso giangessoîn Napoli con alri sui compsgnifaggenio la persecuzione di Genserico re deî Vandali foutore degli, Ariani ja Africa
ile noto al Marirologio Rotoono 28 ottobre, Trosaudo fl vescovo Gaudoso che tra noigii abita aiosenza oslacoli l'esercizio. della cri

Siano. fade, vi preso dimora ©vi li sui giorni, veneado sepolo in questo cimitero ai 28 otobre 453, come affermano

,

lle il Paro, i nostri pat guori,
MIA tesi aiuti dell ierizione e mosaico che I Irovasi. x ile Hequiescit In Pace $. Gaudiosus Fpiscopus. Qui Vizit Ann. 9.... e. Die VI Kal, Novembris

 

 Pri.  
fi

yaudiososi divina dallndizione che vi si legge»
VI stcolo.

l'anno delle morte di S.ann: D G
(1) Vedi i osici di Taveona e di Roma del

 



MERIDIONALE DAL IV AL XII SECOLO i

  l'edicola di S. Gaudioso, ove sotto la barba ed il petto del Cristo troverà le tracce del più antico assai
deformeedi stile bizantino. In oriente l'umiltà profonda che dominònelcristianesimonei primi secoli

agionòl’abbiezione dell a annegazione da ogni cosa che nonfosseil portatodello
spirito, concorse adegradare l'arte. ù

S. Giustino affermachein Oriente fin dai tempi di Adriano papa era invalsa nella ch
l'idea che il Verbo nell'assumere le umane formescelse le più abbiette, per aggiungerecoll'av
un mezzoalla grandeoperadella redenzione. Molti nel tempochescrivevail predetto Giustino Sosione
nero tale opinione. Tertulliano disse che più adorava il Cristo quanto più la sua figura era inglorio:
edignobile (4). Non rimanendocosì aleuna tradizione vera dello sembianze di Gesù, fu quindi nel II
secoloinfinita la varietà nel rappresentato.

Tali opinioni furono confermate sottoil vescovadodi S.

anni dopo la morte di Costantino, e ciò per ovviare all’imitazione dell’ arte
In Italia non fu così: perciocchè molti dipinti rinvenuti nelle Catacombedi N

Romaci dicono che l'imitazione dell’arte del gentilesimo fu mantenuta; anzi artisti pa
nelle opere dei cristiani, sui muri , 0 sui sarcofagi , in cui si vede l' imitazionedell’arte classica nei

etti del nuovo culto. E mentre în Oriente si diffondeva sempre piùl'idea di S. Giustino e di Ter-
ostino, valse in Occidente alla rinno-

deformità nell’ immagine di 6

  
   ‘arte. Il principiodi vei 

  
  

    
  

3. Cirillo di Gerusalemme verso il 350, tredici
pagana.

poli e di S. Callisto in
ni lavorarono

     

  

     
sog
tulliano , uno dei più sapienti dottori della chiesa latin:
vazione della rappresentazione del Redentore , stabilendo che
effetto del peccato nell’umana specie e cheil figliuolo di Dio fu immune dalla colpa origina!

causa medesimasostennero S. Ambrogio di Milano, S. Girolamo, e S. Paolinoda Nola, inseg
sti che lo splendore e la maestà dell’ essenza divina in Gesù occulta, non poteva mancar di rilucere
nell” aspetto umano. Modificate in tal modoleidee, nel Ve nel VI secolo cominciarono le norme a mi-
gliorarsi nella rappresentazione del Nazareno come strumentodel pensiero (3). Allora appunto cominciò
una rigenerazione nell'arte, quale rompendo le tenebre dell'ignoranza, avvivava di un suo raggioil
cenio dei cristiani dipintori; tale era l'origine prima della grande idea rigeneratrice, anzi genitrice della

pitturaitaliana ; ma tale benefico movimento si arrestò col volgere del tempo a causa delle continue
invasioni cui fu soggetta l’Italia, come a suo luogo diremo. Così trasformazione avvenne adunque
nei primi anni del V eVIscolo. Simigliantemente occorse pel Cristo crocifisso (4) ; perciocchè ripu-
gnando ai primitivi fedeli, vedere il Redentoredisteso in su la proce:e AI per essi l infa-

mia maggiore, non permetteano chefosse | immagine di lui dist bbisognò poco,
nè di poca costanza fu mestiere per vincere tale avversione dei gnioa la Chiesa chbe necessità

di ricorrereal simbolismopresodaisaerî libri,e qualchevolta a forme di personaggi mitologici
ell’ estremità di quesi ® Maria alla Sanità vi sono pure loculi, arcosolii, condi

pinti a fresco, che non offronointeresse in quanto all’arte; onde possiamodire di avere esposto bre-
vementetutto quantoera quivi di più notevole per i nostri studi. Per la qual cosa ci volgiamo a
quella parte delle Catacombe che orasi osservano nella Chiesa di S. Severo.

Questa chiesa preseil nome del VescovoSevero, che la governòoltre a quarant'anni
IV secolo e l'incominciamento del V. Egli fu il XVI Vescovo di Napoli, ed ebbegran fami
S. Ambrogio di Milano il quale fu noto in Italia per la sua pietà e per la sua dottrina.

La Catacombadi S. Severo, secondodice lo scrittore della vita di questo santo riportata dall’ Jghelli,

fu incominciata ad usarsi prima che questo vescovo cessassedi vivere ; e non fu abbandonata , come
notail Pelliccia, se non al XII secolo.

Il Celano, che potò esaminarla, avverte d'avervisto tombe con iseri

bulacri © cripte con sacre rappresentazioni; e sarebbe certo d'interesse archeologicoed artistico,
potesse dischiuderesiffatto sotterraneo ai cultori dei rii monumenti.

Volendo ora fare alcun cennodiquella piccola parte che rimaneosservabile în detta chiesa, è dadire

che a sinistra di chi vi penetratrovasi l’ipogeo, costruito dietro una cappella situata primadella er
ciera, di forma quadrata, che ha il carattere di ogni altra catacomba. Si rinvennero, è qualche anno,
sotto il Dinco di quelle sacre pareti, în varii punti, pitture cho bene si addimostrano dell'epoca del

  
  

  
  

   

  

    

     

 

    
 

    

 

      
 

    
     

 

    

 

   

 

  

 

 sul. finire del 
rità con

 

    
     

  

  ioni greche, come pure am-
   

  

 

  
     

   
  

Vescovo Severo, cioè del IV al V secolo (5).
Noî abbiamo esaminato con accuratezza l'importante

occupato da cinque figuredipinte a fresco, di grandezza piùcheterzine. In mez
Coe Tara giovanile dun illustre defunto, forse unlegislatore, il quale èvestito di casula

benedice ajutato col gesto della mano destra, tiene conla sinistra unlibro aperto (6). Ai lati del gio-
figure, che a nostro avvisoci paiono, le primeduein mezzogli apostoli

ltre due, santi locali maignoti.
IV secolosi accordavail posto d’onoreai martiri ed a’principi della

coverta, © trovammocheil primo arcosolio è
a questo gruppo havvi

e mentre

  

è  

 

  

 

  vane oratore vi sono quattro
S. Pietro e S. Paolo, e le

Egli è notevole come

 

 

 
    

    
      

   

 

  

(1) Tertlliono, Ade, Tu.
(8) SAgostino Op, Ton. I. FA1092, Sì Cistos, qui bomo facts ct, nonsul rlpectore, domini ig
(8)Fa 1 Gocumenti che sono ad also la sorumona bollezz che splendva nea figura del Salvalre, non possiamoposare inosserata_ la Sta Co)

Leno al Seno di Ramo, Pa do alcunips n db a Sua ant, sscho mi i “otutoprovisposi; © se non fa dî Lento, diciamo
fu scritta da un criiano del suo tempo, ©pocodpi
@ Fe eTaare perio cl solo nel VI secolo si videper a prima volta rappreseniato il Cio io croes fgnul nella Catedralo di iarbonna ma il

Vest fa bligato di coi
€) Furonoscorto al dito girano rlecogoGear Gai
(0) AV disopra della

esta

di questo personaggiosi osserrà una ‘tandisa corona aallor; ala qualo non snppiamo dare una spiegazione. .
   



   

STUDI SUI MONUMENTI DELL’ ITALIA

chiesa Pietro e Paolo, quantunqueil tipo delle teste non sia del tutto quello che più tardi prese la
forma tradizionale.

vestitura di queste quattro figu  e è romana; perla tunicaeil pallio, ed esse hannoil capo
condato di larghe aureole. Nel medesimo ipogeo appariscono traccedi altre rappresentazioniall'angolo
dun secondo arcosolio, nelle quali unafigura port
chetes.

L’arte in queste sacre rappresentazioni mostra quella primitiva trasformazionedella pittu
în cristiana, e risente nella forma quell’ influenza classica che del tutto non disparve con l introdursi

‘a noi i modi e lo stile bizantino. Nellefigure dell’areosolio di che si è discorso, fa impressione la
fermezza del disegno ela potenzadel colorito, che son tali da non temereil confronto delle più belle

pitture delle Catacombe di Roma

In altri punti del cubicolo di nti figure, in unadelle

quali si le praticate muove © piùforti indagini, è a sperare che ungior.
nosi ritrovi la via che conduceva da questo luogo alle principali Catacombe di cui abbiamo già fatto
cenno, perciocchè ne dà grave indizio il veder d’ accanto all’ altare maggiore della chiesa stessa delle
tracce di antiche aperture.

Esaurito così l'esame dei monumenti desunti d:

  

in sul caposcrittoil proprio nome, Sanetus Euty-

 

pagana
   

   
  

  Severo si veggono tracce di altre interes:

ge Sanetus Protasius. Se saran
   

    

   

     

 

nostri antichi sepolcreti, passiamo a deserivere una
ul primitiva, che può considerarsi, in quantoall'arte, come anello di congiunzione tra le catacom-
be ed i templi più o meno maestosi chefurono di poi innalzati nel mondocristiano. Questa cappella
è nota sotto il nomedi battistero di S.* Restituta, e sorse sulle ruine del tempio di Apollo, come la
Cattedrale napolitana venne innalzata sui ruderi del vicino tempio di Nettuno, e prese poscia il nome
del Salvatore, odi Stefania dal suo fondatore Stefano Vescovo di Napoli

L'origine di S.* Restituta, comesi legge nei più accreditati scrittori, risale non al IV, comesi
disso, ma al V o al cominciamentodel VI secolo (4), e la forma n'è semplice comesi conveniva al-
l'epocadella sua fondazione. cappella di questa santa patrona ha una cupoletta, che a quanto cr
desi dagli antichi cronisti, venneadornata di mu
in ciascuna delle quali viene rappresentato un
coi discepoli al castello di Emmaus

  

   

  

  

 

   

     
  i dall'artista Tauro. Essa èdivis
tto tolto dal Vangelo. Vi

l'angelo che anmunzia a Maria line

a in otto sezioni,
vede Gesù seduto a mensa
azione del Verbo nel suo

  
   

seno, ed altre sacre scene
Legrandiose teste del Salvatoreedella Verginesonostate dipinte sulle traccedell’ antico mosaico,

versoil XIIsecolo. Nel mezzo della cupola vede il monogramma del Redentore ws tempi di
lostantino ed anche dopo, ed in due dei quattro angoli della sala sonogli Evangelisti coi relativi sim-
boli. Cotesti mosaici, più volte ristaurati, sonogli ultimi avanzi che rimangono în Napoli dei più remoti
tempi. Simili opere, colle quali nei primi secoli della chiesa venivano ornati i sacri templi, non aveano
altro carattere che quello dei dipinti delle Catacombe, il classicismo della formasi conservò în ceri
guisad evole fino al VII secolo. Fu l'ultimosforzo dall'arte romana, comesi osser
Majuri ed altrove. È quell’arte che pur cadendo , mostra grandiosità di linee e vaghezza di colorito ,
cosa che piùnonsi vide nei iorî fino all’apparire della prima auradel risorgimento delle arti
in Italia. Di questa primascintilla noi daremo nonpochi esempii con le pitturedi C isonia,
di S. Angelo in Formis, di Forockaudio, di S. Giovanni in Venere, di Brindisi edaltre.

Nessun musaico di data anteriore al IV secolo esiste nelle nostreprovincie, e forse nemmanco nel
la Penisola; se non che potremo illustrarquelli di un secolo dopo, l'unonella cupoletta della

chiesa capuana di S. Prisco, e l'altro in S.* Maria di Capua Vetere di cui tuttorarestano gli avanzi in
quel civico museo. Pure non vha chi possa oppugnare, c

  

    
   

 

 
    

    
   

  
secoli pi È    

ino, dA   

   resto del     

 

Napoli con l'impulsoecolf
fede ergesse edifizii religiosi, che spogli di ogni profanaidea, alla contempl:
culto , preparo epoca del rinascimentodellearti su d ai tempi Co-
stantiniani all’epoca Sveva i Napoletani offrirono tanti meravigliosi tipi d'architetturacristiana, sebbene
i nomidegli artisti non siano tutti pervenuti fino a noi. Sappiamosolo che nelPVIHI secolo erano no-
stri architetti Agnolo Cosentino ed il Florenza, i quali sotto il duca Teodoro eressero la diaconia dei

. Pietro e Paolo. Gli stessi artisti sotto il Duea Stefano, che succedette al Duca Teodoro, app:
struttori. di altre chiese e monasteri e di pareechi sepolcri. Nel IX secoloqui visse un Pietro Cola,

ggior grido ebbero gli architetti Giammasullo e Iacobello nel X

secolo, quali si attribuisconochiese e palazzi che furonoedificati in Napoli, Capuae (
I nanni, che di tante opere d’arte decorarono Salerno le Puglie,

la Sicilia, non molto fecero per Napoli, imperciocchè di quell'età assai poco ci resta.
Da Ruggiero a Guglielmoil Malo non si ricorda per Napoli alcuno artefice che abbi

un’ opera di costruzione, eccetto un architetto per nome Buono, il qualeedificòil Castel Capuanoe

dificò la chi Salvatore in Castel dell’Uovo, acqui ma da essere chiamato e pi
in altre città d'Italia (2).

Fino alla seconda metà del XIII secolo non è registrato , in quanto a nomi d'artisti, siano per

 

zione servendo e al nuovo

 

   ina nuova base. Laond    
  

       no€
abile scultore di erocifissi in legno. Ma

  
   

 

     Aversa,
    

    
  

     istandositant  

(D Secondoil Mozzoeehiil corp
@)La chiesa di S. Andrea di Pisioja sa da credere opera del nostro Buono, Qui sll'architravo porta tarvisuna scotara in

dei Magi, € vi sta inciso il suo nome 6la data, 1166. Da Fuono altesì forono innaltotî a Ravenna palazzi © chie Tea
sens 0 paro pitodll ‘Arlit.  Vusafi nl via di Aoldi Lio izitioetò confino Nipoliano cs ici die dì pois diverDIquesta
nostra opinione sono gli egregi commentatoridell'opera del biografoAretino, Vedi Vol. 1, pag: 238, edizione Le Momnict, Ficoze 4846:

   ella Sonta fuii trasportato da Isehia alla metà del II secolo. 
    mò ehe figura l'adorazione

 

Maria Maggioro fuori di Fi-
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sacri © civili edifizii, che il Ma
di altri maestos

 

cio I, da cui furono gettate le fondamenta del moderno Duomo e
I templi (1). Questoartefice, uscito probabilmentedalla scuola di Puglia, contemporaneo

di Nicola de Bartolomeo da Foggia, autore del pulpitoe del busto della Sigelgaita Rufolo di Ravello,
comediremo a suo luogo; fu quel M

    

     uecio maestro di tanti valorosi artisti quali la nostra patria
chbo non piccola gloria , allontanando da questo contradequella malefica influenza straniera melt arte
che vi avea imporatoil primo Angioino.

Fiorì purein questo tempo Pietro degli Ste
poco dopo aver terminatoil[ui d'Ianocenzo IVcon la suastatuag
vede tuttora presso la sagrestia del Duomo napoletano.

Questa cattedrale, restaurata © modificatapiùvolto, consorvanell'interno la formadatale da Masue-
cio, ricca © variata nei pilast li archi. Essa ha tre:navate a crocelatina; daciascun Jato
gono 16 pilastri eon colonnedi granito orientale e di marmo africano con otto archi alquanto aeuti.

primitiva chiesa della Stefania, che aveva a mezzodì la tribuna ed asettentrionel'ingresso, era
divisa da quella di S , cheperl'opposto avea asettentrionela tribuna ed a mezzogiorno
l'entrata: la primacat a ufficiata dal clero secondoil rito latino , el’altra secondoil rito greco,
essendo allora Napoli città Greca Latina pel culto.

1 Gronista Giovanni Diacono dice , che nei tempi antichi abside e
Giovanni II, figurandovi la trasfigurazione. Quest opera d’arte rimase intieramente distrutta quando in
una notte di sabato santofu incendiata la Stefania, sotto il governodi Stefano I. A destra del medesimo

abside havvi la cappella Minutolo, una delle superstiti e più interessanti dell’antico tempio. Fu questa
fondata nel 767 (2) dal Duca Stefano successore di Teodoro, dedicandola a S. Pietro.

Il pavimento di questa cappella fu piùtardi, versoil XII secolo, ricoperto di mosaici d'i
disegno, che ricordano, per fattura, quelli di Montecassino, Salerno, Capua, Sessa, essendolavorati nel

so con pezzetti di marmobianco, cipollazzo, mischio, giallo, verde antico, serpentino e por-
fido, e nel mezzo vi si trova lo stemmadella famiglia Minutolo, che porta un leone rampantein cam-
po una

Le pareti di questo sacro edifizio furono versol’anno 1275 adornatecon sacre rappresentazioni
a degli Stefani (3), fratello di Pietro; madî cotesti pregevoli dipinti non rimangono che pochi

to della tribunaadestra non deturpati da pessimi ristauri. Ciò non pertanto, 1’ insieme gran-

diosodi tali pitture, con linee variate e ferme, condotte conintelligente manieranell’ esprimere i con
cetti, mostrano ancor chiaramente la valentia e la potenza del loro autore (4). Questo artista

quando « Credette Cimabue nella pittura tener lo campo » . . . in Firenze.
Il Vasari, che vide queste opere, e molte altre di epoca anteriore a degli Stefani, non ne fa motto

nelle sue Vite dei Pittori; © lasciò credere ; perpiù tempo , chepositivamente era , come 1
esprime, « spento affatto tuttoil numerodegli artefici, quando, come Diovolle, nacquenella città di Fi-
« renze l'anno1240 per daro è primi lumi all'arte dellapittura, Giovanni cognominato Cimabue (5). »
Nel corso del nostro lavoro avremo occasione di ritornare su questo argomento, per dimostrare 1° ine-

tezza del biog pposito del rinascimento della pittura in Italia. L' ondol'e-
minentescrittore, nella sua meravigliosa trasformazione da pagana in cristiana, non avrebbe avuto

ppresentanti dopoil regno di Costantino e Giustiniano. Ei Longobardi, e Benevento, e Amalfi,
lemo, e Capua, e Gaeta, e Napoli, cliebbero tanta partenei primi barlumi della risorta sapienza, non

can gettato nessuna pietra nel grandioso edifiziodell’artepitto rte che rappresentala forma

  ani, allievo di un Tacobaccio    l quale venne rapito all'arte
ente sul sarcofago, chesi      

  

    
    er

  

La pr    

     

 

  

fato ornato di mosaici da  
   

   

 

  

   egnoso
   

 

modo s      

 da   

  

    avanzi nel

 

 

 

priva   

 

   

  
       arelino , a p

 

    
      

  
   
essenziale del medio evo!

In muto alla scultura, restano pure nel Duomo esempi dell'arte primitiva e di sommointeres
Nella cappella di S. Maria del Principio rvano incastonate nel muro due marmoree tavole ret-

tangolari di circa due metri , lavorate a bassorilievi; in quella cherisponde al Jatodell’epistola sonovi
culti quindici quadretti disposti in tre linee: nei cinque di sopra vi è figurato il martirio di S. Gen-

erva l'istoria di Sansone, e negli ultimi quella di S. Eustachio. Nel-

l'altro marmo, che sta dal dell'evangelo , vi è figurata în altri quindici quadretti T'istoria di
Giuseppe , ed i sogni di Faraone. Questi i i di un ambone cheStefano II aveva
fattolavorare nell’824 perla Stefania , siccomesi leggenei patrii scrittori, e mostrano lo stato della
scultura fra noi al IX secolo; e quantunque non belli come forma; fan vedere nei concetti ivi espr
sî l'intelligenza che vi presedette in un'epoca di universale decadenza dell’arte figurativa (6). —

Sebbene Napoli non conservi , in fatto d''a he pochi monumenti , 0 per le continue
rifazioni delle fabbriche, o per-cangiamenti a causa di tremuoti , pur. tuttavolta vi resta tanto da per-

metterci di d un breve sunto di ciò che si osserva nelle divers e della nostra metropoli. A
Chiesetta di S. Aspreno. È questa formata da un'antica stanzetta a volta, la quale serviva di ri-

trovo ai primi eristiani. Questo venerandore

           

     
  

    naro, nei cinque di mezzosi os
  

   

    
    

   
  

    
  

 

into ha nei muri tracce di pitture simboliche, guaste e

 

(1) Vedi Da Dominici, Vite del Pit, Sì
@) Y. Chiocarelli, Epise, Minuto.
DIquesitosha è ’inmogie del Simi; pisa dl; coiS;Gean 5Alano, dhld al

ed Arch. napoletani, Y. 1. pag. 80 e seguenti.

 

la Cappella: dei Capaci Galeota , ma clio

   le SullaCapello ag. e DDo, Videl Pllri Sii ed Atlpata; Vol. Ia 10:
) Vedi Vos, Vito dei Pili, Girsani Cimabue E tina tavola di Basorleni v'era    i pi to VenIa figo GaleDateni i colilrnGee

plGrisignanoin mezzoloi, dl al sai si era deposto Iacopo di Ciano che moi ne HS. in slo nl Duomo dell sesso atti
0i mio bela coppaMiao, © quelo i lfnocela copela Cal, Vi DsDiagà cit, Y  p. 5 9- È
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rose dal tempo. Vedesi quivi ancoral'altare di S. Aspreno, chefu primo vescovo di Napoli, tutto spi-
i ntuario lafede di quei tempi, e la

 

e divozione. Ogni cosa mostr

costanza concui î neofiti la seguivanopel trionfo del nuovo culto.
QuandoCostantinor colle comereligione dello statola e ana, duede

ridussero la piccola dimora di S. Aspreno a Chiesetta, comenefa testimonianza un? iserizione in greco

che si trova nel lembo della b ta di-marmo che la decorava: MNHCOITH KE TOY AOVAOY
COY KAMIOYAOY KE KOCTANTINov... BHOY AYTOY TON KTHCAMENWN TON NAWwN. Questo

e ot ed è ornato con simboli diversi, comefiori, animali

  ante semplicità 

 

   oti, Campolo e Costantino,  
  

 

lausti  

  monumento è scompattito con plutei
ed altro, tutto finemente sc olpito

È pur degna di osservazione, in questa chiesetta, la pila di m
che è sovrapposta ad unasvelta colonnetta. Intorno al vaso loggesi: Gn. Pompejus Epirus.

S. Maria a Piazza. Èuna delle più antichechiese di Napoli; costruita, comela precedente, nel
IVsecolo. Dellasuaprimitivaosister nche presentementeil piccolo campanile conlo fin

arco tondo, che nella sua origine avea la parte superiore pari al campanile della Chiesadella Pietr
Santa del IX secolo. In questo medesimo tempio di S. M celebrò Papa Silvestro. Quit i un Croci-

fissodi legno (1), cho ricorda quello di Cimitile, presso Nola, dei primi secoli della chiosa.
Accanto al fonte battesimale vedesi un marmoepigrafico, adorno nell’ estremità d’iritagli finemente

rola del Console e Duca Buonoche morì nell'83% edivi èsepolto,

rmo, altra volta antico cinerario,

 

 
   

  ‘a si vede

 

     
  ari   

 

  

  

     dise;

 

nati, e nel cui mezzo si fa p
come si ricava dai versi acrostici

Chiesa di S. Agnello. Sorge questo tempio sopra una collinetta che dominalacit
remoti tempi venne detto di S. Maria Intercede per un' antichissima immagine della Ve
frescoce quivi si venerafin dal VI secolo, ammirevoleperlarghezza di forme e pel sentimento puro
© colestiale (2). Questa sacra effigie è la pi fra noî, e pria chetali immagini
della Madre del Signore venissero cormmemente adottate dalla cristianità. 5 pure in questa chiesa un
erocifisso in legno del IX secolo che ricorda quello della chie otterranea di S. Severino di Pietro Cola

DonnaRegina Chiesa © Monastero —Tgnota inedi questo rinomato Monastero, non ostante
le moltericerche fatte negli archivi di questanostra città. Epperòla notizia più antica rimontaall'anno
780, regnandol’imperadore Costantino Porfirogenito con sua madre Irene. Fin da quell’annoil mona-
steros’ intitolava di S. Pietro del Monte di Donna Regina, ed era posto presso le muradella città

Dai. documenti pubblicati dal ch. Minieri Riccio (3) appare quantoè detto di sopra, © che questa
Chiesa © quest pio ricovero stavanosotto la giurisdizione dell'ordine di S. Benedetto; e così rimano
vano fino all'anno 1220 in cui erane Badessa Suor Maria. Brancaccio (4). Più tardi verso l’anno 42;

le monache di Donna Regina presero l'abito di S. Francesco. Il Pontefice Gregorio IX concesseloro il

le Apostolica.
igrandì il monastero, efece in esso racchiudere le

alle quali assegnò' tre once d'o-

  

, 0 fin dai più
gine dipinta a

  

 

 

antica che si conosce    

 

    
   

  

  

    
  

   
  

  

 

privilegio: di. essere immediatamente soggette alla Se
a degli Svevi Carlo I d'Angiò

glie di Pietro di Rebursa, Senissora ed Elena, cadute in suo pot
ro al mese (5). La regina Maria moglie di re Carlo IL prese sotto la sua protezioneil monastero di
Donna Regina. E malamente disseronon pochi scrittori che questo sacro asilo incominciò ad avere il
titolo di Donna Regina da che l'illustre donnavi si racchiuse nel tempo della sua vedovanza a menare
vita claustrale; perciocchètale titologià possedevafin dall'VIII secolo, come abbiamodetto di sopra(6).
Nella maggior parte abbattutoil monastero, come purela chiesa, dall'’orribile terremoto che affisse Na-
poli nell’anno 1293, questa pia donnaricostruì l'unoel'altra a proprie spe

lla fabbrica presero nuova forma, in guisa da nonpiù riconoscersi
del primitivo edifizio,

   Dopola cadut
  

   

  
  

   
  

 

ed i cangiamenti che furono fatti
ruzione. Ciò non pertanto nell'interno del monasteroresta ancorapari  l’antica co;

sia nella cripta, sia nella cappella superiore di questosacro recinto.
Su-vuesta parte appunto del chiostro di Donna Regina noi richiamiamol’attenzione dell'osservato-

re; rimanendovi tuttora preziose pitture meritevoli di accurato ediligente esame.
Ornoi rispettando le opinioni di chi afferma (7) e di chi nega(8) esserele pitture di Donna Ke

ginaopera dell’epocaSveva, siamdicredere che le sacre rappresentazioni, così quelledelli cappella sotto-

stanto alla gran sala, come‘quelle che veggonsi nello pareti superiori della sala medesima, appartengano
del secolo tredicesimo, elealtredei compartimenti inferiori e del resto del Monastero

al XIV° e XV.° Perla qual cosa è pregio di questi studi ricordare i dipinti più antichi chetuttora vi
si ammirano, e che richiamanol’attenzione di quanti son tratti adosservare opere stupende che ancor
parlano della valentia dei nostri artisti. Imperocchè, dice unegregioserittore d’arte(9), « in esse sta il
germe di quelle idee, cheperfette nei contorni, soavi nel colore varie nel sentimento , divennero più

oria del pennello italiano ».
do alle pitture che decorano la paretesettentrionale, quella ch'era in fondodel

io. Questo grandioso a fresco,

 

   

  
    

  

 

alla seconda me

  

        

 

tardi la
Volgendolo sg

uno di quei lavori che sonooriginali, 1° Universale Giuli

 

 
  coro, vedrass

 

    

   
      

     

1 no Col dico esser di manodi Piero degli Siti, como pure Îl coilsnell chissa del Canive — Vai Do Dominiva. 1 pag; 15
(0) Dl oo primiore oe cincho 1sa i sto è icone dl moloro
(8) Breve nola dell Chiesa del Monnier di S. Mari di Doom Regina po.

) Vedi Documenti © Noe dl solido MinerTeco pag. 2, nol &. Sur lario Prancalla do regità S, Bondi humilis Abbllssa Monasteri SL Mariae
que nominatur De Donna Bogina, anno MCCXX.

) . Beglsto Angioino del Grande Areiio di Topo, 1208. G. o. Reg 12 ti
0 o chigias Sepenlla suddito chiesa, nomai lemend iteau.
XD Veli Lig Sotembri, Leir di Don Tg.
0) DoPorno Gv. ila sil Pin almosti olpare Gt sci ilsDon el; Gillet ae Tri Cra pg
(0). Noboto  Aatglio, SILGI 6 archeologi volle ari del diegoV L 0g 20.  
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   pel modo come èespresso ricorda quello di S. Angelo in Formis, secondo le leggende del tempo (A)Lontano da ogniinfluenza di Dantesco concetto, che fanto potè sulla fantasia e sulle rappresentazioni
‘ate dalla mente e dalla mano di Giotto, dell’ Orgagna, di Luca Signorelli e del terribile Michelan-gelo, questo di Donna Regina, al pari di quello di S. Angelo sul Tifata, di Moscufo nel Teramanoedi Fossa în provincia d’Aquila, è diviso in moltiplici gruppi. Nella parte superiore sta il Redentorecircond ti Mosè ed Elia; e nella parte inferiorehavvi unaltare cristiano, soprail quale vedesi una croce a forma di tau, con intorno una moltiti-dino di fedeli in atto di preghiera. Un angelo spiegail volo al disopra, in mezzo ai quattro Evangelisti.Più in giù vedi angeli ed arcangeli, che evocano con lo squillo delle trombealla risurrezione i defunti

dai lo id infatti veggonsi sollevarsi dalle viscere della terra gran numero di umane figure,svegliate dal sonnodel sepolero. Tutto questo forma la prima parte della grande azione , la quale
si compie con l’atto finale della condimna dei reprobi è della premiazione degli eletti. Come nella Ba-
silica del monte Tifata, anche qui, a destra stannoi b
Palta

     
   

 
    lato. di luce  plendidissima , avendoai lati i due

 

       

 

   o sepolcri.

    ti a schiere, figurandol’artis
gerarchia dei santi patriarchi e. profeti dell’antico testamento; vengono quindi Ve
col capo cor martiri è giusti; ed in altro grappo si mostrano sante ve

mmanto; in fine la parte inferiore del centro della grandiosara)presentazione sì com-

tti fanciulli e fanciulle guidati dagli angioli custodi al trono dell’ Altissimo. AI lato si-

èfiguratol'inferno; quivi i dannati al fuocoveggonsi precipitare nelle bolge eterne
angioli, come ministri della divina giustizia ;0 tirati giù dai demoni coi loro uncinati

istrumenti. Alestremità di queste, due ultimerappresentazioni veggonsi grandi e maestose figure in
doppio ordineassise, dodici delle quali siedono sopra i giu
sione di S. Giovanni. Esse rappresentano le 12 tribù d'Isra
chealla tradizione della chiesa greca, l’autore di quest'opera pregevolesi è attenuto alle eredenze di quel-
Petà franoi, facendola nondissimile al Giudizio che primo S. Paolino da Nola a nel Vsecolo (2) fatto
operaresulle mura della basilica di S. Felico a Cimitile (8)

Nelle pareti laterali del monastero di Donna Regina sono inoltreeffigiati i fatt
sola con le undici mila compagnovergini, come pure quelli della vitadi S.* Elis
guono quindii fatti della passione, della mortee dellarisurrezione del Salvatore. Qui è anche degn
di nota la ci sione ripetuta due volte; e non par dubbio doverneass

diverse e diversi pennelli. Imperocchènell’una il Redentoreècrocifisso conOa chiodi, e con tre nel-

l’altra. Una tal quistione èstata molto dibattutafiagli artisti ed agitata iastici nel Secolo XII.
Perciò quest'ultima sacra rappresentazione è simile a quella nelle pitture della cappella Minutolo del no-
stro Duomo.

In queste duechiese, di Donna Regina o della Cattedrale, vi èpoi espres
larmente attiròi nostri sguardi; perciocchè l'arte moderna; che tendo aritornareai principii della scuola
italiana, ne trasse nuovamente argomento per rappresentarlo (4). E quello in cui si raffigur:

lipeso dai Giudei, dei quali alcuni gli copronoil viso, mentre altri lo colpisce dicendo: Profelizza, Cristo,
chiè colui che ti ha percosso: (8. Matth. XX. 6

Gli affreschi più antichi di DonnaRegina nonsonoaltro che la pa
Capua, mostrando i nostri artisti in essi sentimenti e costumi regionar
del rinascimento delle arti fra noi. Ed il Ch. Rosini ©nella sua Istori
di

a

 

primalinea
ovi , Pontefici

ini elaustrali © re-
  

 

nato.    
    
pone d’ innoe
nistro del Salvator

    

     sospintivi  
  

i, secondo la vi- ti, © dodici sopra   i peccato!
 Ilo, che dal Salvatore vengono giudicate. Più

  

     
iguardanti S. Op-

betta d'Ungheria. Se-
  

  
     pei   gnare l'esecuzione a dueepoche

  

     
  

 

so un soggetto che singo-
     Gesù vi  

   

 

 

 

frasi di quelli Amallitani di

(5) usanza comuneai pittori
della Pittu

 

     
   

 

scorre:
« La sue italiana, sorta in mezzodei monacicheconservato aveano gli avanzi del g

nel tempo nel quale a gara da ogni parte d' Italiz
alla religione,> doveva improntarsi di un carattere essenzialmenteri
e da per tutto ne apparirannole pruove ».

Quiil Rosini si mostra dolente col Va cari (he nonifan
artisti Pisani e Sanesi, e soggiung

« Macomehan vedutoi nostri lettori, non si è per anco fatto parola: nà di Pisa, nè di Siena.
« Eranosul cominciaredel 1200quellefiorenti repubbliche rivali e nemichedella Fiorentina: quindi

non deve far meraviglia qu ‘e il Vasari nella vita di Cimabue: che, mancando una scuola di

Greci in Firenze, si facesse .nel 1250 un Decreto, che « a rimettere lî chiamava la pittura piuttosto
perduta che smarrita. »

« Lerivalità municipali sp
ecia, in luogo di ricorrere ai pittori pisani o sane

« Da quei Greci, secondo il Vasari, apprese l'arte vo
« Maversoil 4268, quando Cimabue stampava le prime orme nella

fiorenti le due scuole di Pisa e di Siena, come

  o è del
si inalzavano templi e monumenti
oso. Si percorra tutta la penis

   Jatino sape
    

  

le sue Vite dei pittori menzione d

 

  
  

   

  

 

eganoil perchèdai Fiorentinisi cercassero in quel tempo i maestri nella
  

  

0 il 1260 Giovanni Cimabue.
carriera che doveva sì ani-

 

 mosamente misurare il suo
apparirà dai fatti seguenti. »

    cépolo, erano già

  (1) Vedi P, Vila, Anticheleggendo sulla Divina Commedia, pag. XXX cap. XVI.

 

 

      

0 1a scena de Giudizioflo in moto, nol Catello dl Telo, preso Vena, è 6A più td,
O Val Poema di $ Polo
{9 i poi© dbDoro Mori, Rue in

endia 1 Lug Skiembet ol calo suIco fn. SL, Tapcl valgo sen cò ta n caltoo ia o quale nonfa dlio
i iaIdu ‘neo a para solo gli agili sl dote ale soeotori tradi»     zioni del pas.

(O). Vedi Lagina 13 0 74 vol, AL  
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 E qui l'illustre autore enumerai pittori cheaPisa ed a Sienafiorirono primadi Cimabue. Edin tal

guisa egli toglie di mezzo ogni dubbio, e riesce a dimostrare & almente l’abbaglio del Vasari e la

preminenza in età di quelle due seuole sulla Fiorentina. E per i Napoletani, silenzioperfetto, se non
si volesse considerare che il Tommaso degli Stefani fu riguardato dal Rosini come artista inferiore al

merito di Cimabue, chefu suo contemporaneo; ma non dice donde Tommasoimparòl'arte, so da’ Napole-
tani artefici o daè Bizantini a nge che con Degli Stefani si è veduto sorgere la scuola napoletana!

Perla qual cosa non mancheremodi ritornare su questo i nostri studi
Maprima di dar termine al breve cenno sopra gli antichi monumenti di Napoli, vogliamo da ul-

timoriferire alcune notizie sul primitivo palazzo dei Principi Normanni, che poi fu stanzaallo Svevo
Imperatore, detto oggidì la Vicaria

Questo principesco Castello ricorda Gugliemo il Malo, il quale lo fecoedifi
tetto e scultore napoletano, siccome ne fan testimonianza i nostri patrii scrittori (1), che lavorò poste-

riormente in Toscana, come abbiamo già detto, edin altri punti d' Italia
Nel 19231 Federico I fecelo condurre a miglior forma da Fuce neh’egli nostro concittadino (2)

10 le dimore delle primarie podestà del regnoele fortificazioni più ragguardevoli. Pres
ladiatorii, ove convenivano gli uomini d'armi più

       
  

 
e sole  

comento, chetanto inte  

  

are da Buono archi-  

 

     
  Quivi allora «

   do, soggiorno eravi so questore «na peri giuochi g
famosi per vale

Aboliti cotali ludi, divenne luogo di deliziò per torneamenti edaltri dilettevoli esercizi
Napoli, che fu già asilosicuro e palladio delle arti belle, ‘conv a di forti ingegr

niun’ altra città onda, di monumenti ric: aestra e nondegradata mai, néi classici la-
vori che le ispiraronoil genio. suo ai tempi della Mag a e di Roma; nonpoteva rinnegar ne
corso dei secoli la sua artistica importanza. Ma, lo, non sono giuntefino a noi molte

memorie degne di alta considerazione, comeavvienenelle altre provincie dell’anticoregno, di cui è nostro

 

  
    gno è palesi 

  

   

 

   
  

assunto rivelare i monumenti nel corso di questo lavori

 

BADIA

rî, evvi un antichis-

 

Lungo la riviera d’Amalfi, in quel tratto di strada che da Vietri mona a M
simo Eremonoto sottoil nomedi. Badia o dell'Ogliara. Quivi verso la fine del X secolo, e propria-
mente nel 987, vissero în vocedi santità due anacoreti, Giovanni © Pietro (3). Questi due Amalfitani

oro vita eremitica, togliendo ad asilo una grotta posta presso il promontorio di Capo d'Or-
so, entro la quale edificarono unachiesetta che dedicarono alla Vergine

Fra un tempo deserto quel sito montuoso ed alpestre, e sparso solo si vedeadi bosca
gli venneil nomedi ra chetuttora conserva. Intanto l

dersi nellevicine contrade, e molti

  

   scol spazio

 

   
glie e di piante
ima delle virtù

  

 

  di olivo, d'ondepoi
     

    
  

di questi due solitariî, consacrati alla scetica, non tardò a sp
rinunziando al fasto ed aî piaceri della società, corsero a Badia percercar solitudine © consacrarsi. alla
penitenza ed alla preghiera. Laonde in poco temposi videcolà raccolto gran numero di confratelli per

 

vivere insieme monastica vita
Lapietà di questi religiosi risvegliò negli abitanti di quel Ila costiera gran divozione pel cenobio 4

dacarte dell’ antica repubblica Amalfi

 

    rog atricchirono di beni e possessioni come rile
Nessuna régola governò in sul principio queisolitari, ma presto si sottoposero alla disciplina clau-
  

strale vestendo l'abito benedettino.
Questa chiesa unitamente al monastero di S. Maria fu più tardi concessa in patronato dal Duca

, con diplomadel 1088, all Abate Pictro della Ti donazione fu confermata   Trinità di Cava, e ta!

lo questo pontefice consacrò la basilica della Valle Metelliana
È ola superstite dei duea

Rug:
da Urbano DI allorque

tempo i Benedettini decoraronodi dipinti la chiesetta e
quel tempo la Cavense Badia tenneil monastero Amalfitano

l'amministrazione 2 suoi beni fino al 1360. Nel quale anno
ssando ognicosa al Capitolo d’Amalfi, che

  

 
  

 

In qu

 

coreti, di fondatori dell Eremo. E €

 

nella sua gerarchica dipendenza, e e
cessò ogni ingerenza dei Benedettini in quell’anticoasilo,
nefu possessore finchè nongiunse l'ultima legge d’incemma

A Badia da tempi remotissimi si recavanoî viaggiatoria visitare quegli affreschi dell'XI secolo, che,

come în appresso sarà notato, ricordanoquelli di Scala. Sulla portadell'enunciata Edicola è un dipinto,
comosimbolodella divina potenza, unagrandiosa mano, la quale
fermezzadel dis ari al sentimento che la ispirò (4). Ad es-

graziosi angioletti, che vinti da profonda emozione, l’adorano quasi

 

asse ecc d astico

  

 

  

   

in cui si vedeuscire da una nuvc
è ammirevole perla formae per
sa soltostannodue puri, gentili © g

     

 

  i nella sua L

  

1 Va 1. pe 19 6 0 Comuni, Gul
za inoaltata ai tempi del Dogo Domenico Morusini, etto nell'

    

 

  

  

(I) Vedi Engenio Napo sea og. 155; Do Domisici ela Vla di Nato

 

della Letteratura nia, Y arco Vene 10 1148 dice,
lib nel calo XIperl alla fra da i degno in Nopoli, în Pitoo, in Firenzi

Vesar, in quanto alla paiia del Buono.

 

è deibono altresì all

 

o da mad st  Pisano confondenolo col Duccio. Imparoetè ui Fuesio for
di Ciproin Assisi
IF

ppresciaa, col simbolo delle mano,la prima personadella SS.Trinità, Vedi Vett antichidel Buonarroti, 
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  cadenti, e cometocchi dall’amorecelesi e da filialo pietà. La simbolica mano ci fa risovvenire il
medesimo concetto visto più volte nei dipinti di S. Angelo al Tifata ; nelle catacombeed in altri sacri
luoghi tra noi. Non èpossibile, osservando le pitture di Badia, non sentirsi il cuore tocco da una dolee
e religiosa emozione.

Questa diviene ancor più viva, quando s'entra nella romita stanza, pensando al sentimento cari-
tatevole di qu
gli uomini, ecco la sola cagione che li moveva eli

  

   enobiti , che tanto animava i primi seguaci dellacristiana fede. Amare Iddio, amare
aceva rispettabili ed apprezzati dall’ universalità.

Nel VI e VII secolo si vide un meraviglioso agitarsi della società con ispeciale impulso delle menti,

percredenza, opinioni, indole, studi. Tale accordo fu svelato dal Vangelo che insegnòall'uomola via
del perfe
tempol’individualità tacque : la passione fu frenata e diretta , e per la primavolta non si vide più
Puomo, ma l'umanità; ne risultò una famiglia di fratelli con l'unico padre che è Dio. E l’uomo ri-

‘a esempi di civile annegazione, e si sommetteva a leggi d’amoreedi ca educavaall in
ed al perdono. In tal modoil neofita si volgeva con passione ad una dottrina che lo nobilita-

azione morale gli apriva la via alla rigenerazione civile. L'arte cristiana servì

    

  

ionamentoed il modo di mettere in armonia Ja ragione, i sentimenti e le opere. In quel

 

   core
dulgenza
va, e che con la rigenei
mirabilmente a questo fine.

Nella cella di che favelliamo, oltre i molti fatti della sacra liturgia ivi
distrutti perl’alta antichità, o deturpati dapessimi ristauratori, rva purenella piccola :
Vergine col suoDivin Figliuolo nelle braccia, mentreè assistita ai lati dai SS. Apostoli Pietro e Paolo
Sel'arteîn quei dipinti non èdistinta, il sentimento è certo purissimo. È quel tempo in cui fioriva
Leone Amalfitano(1), che fu il primo adaprire Y' illustre schiera dei grandi artisti italiani, i quali
ad un tempoerano pittori, architetti , scultori, intarsiatori , intagliatori. Etale fu Leone monaco, che
diedeinizio a quel sublimeperiododi rivolgimento artistico, il quale forma purela più bella gloria
della nostra patria.

Questa è appunto la grande epocadell'Abate Desiderio, în cui per la primavoltala pittura pr
in Montecassino le proporzioni di grande arfo e raggiunse unaperfezionerelativa cheinvanosi cerche-
rebbe ai tempi di Cimabue, sia per la profondità del sentimento, sia per la robustezzae varietà nel co-
lit, sia perla larghezza e l'ardimentodella composizione

c Rien n° égalait, » afferma Paolo Lacroix (2), « la splendeur de certains monastàres
« 0 d’intelligence, où los benux arts, réunis, s'enti' aidaient los uns les autres , dir
« maitre qui lui-mòmeavait lo sentiment des plus magnifiques eréations

« C'est l'époque dite romaine, laquelle, selon M. Vaudoyer, nous alais

 

  

  

   

ati, ma in gran parte
bsidela

 

  ossi

  

  
   ani,

   
   

   
    

  

véritables
is par un

  
      

è des monuments qui sont 

« P'expressionla plus noble, la plus simple et la plus sévère du temple chrétien » (3).
Appartiene dunque ai cultori dei nostri studi il compito di rintracciarel’inizio della pittura mo-

dernatragli artisti catecumeni e medievali, i quali nell’ardore della fede crearono i grandi tipi del
mondo cristiano, che o volgeredi anni, conservanola loro tradizione

 

   

 

ancor:

 

i, dopo un così lu   
primitiva con elemento del tutto classico.

  In tal modo, e con simili pruove, l'arte cristiana primitiva si puòdire una continuazione della
romana ma non fu per lungo tempo. Imperciocchè noi vediamo dal IV al VII secolo quelle forme
tolte all'antichità classica pian piano dileguarsi spegnersi affatto. Edè per ‘vole 1° osser-
vare come în mezzo a quel corrompimento crescente delle antiche forme si svolga un nuovo spirito,
nonforte adir vero, ma pur tale da servir di normaal ridestarsi di altre generazioni. Questo nuovo
spirito fu appunto quello del cristianesimo il quale si abbandonò alla nuova arte nazionale.

Ma quello che più è î a sottostantecella, si fu un
avanzo di catacombe, decorate conpregiatissimepitture del VII ed VIII secolo , che noi , scovertele ,
presentiamo per la prima volta all'esame del critico. E se nullarestòseritto della cagione che mossegli

0 ed antico asilo, il cimitero oggi ci dice, che fu per pre-

 

      

  

etto per noi di maraviglia a Badi   

 

 
anacoreti, dia

 

nei Sl ascegliere quel solita      gare sulle ossa dei

 

trapassati în quei sotterrane

 

sepolti.
Gli affreschi sono nella maggior parte ben conserv

giare i tocchi del primitivo pennello; e comesacre rappresentazioni è perla formasondegnedella più
Îta considerazione

  ti, © nessuna mano inesperta fu ivi a dani

ne è in atto di

 

Fra î più importanti dipinti che in quel cimitero trovansi è quello in cui la Ver
orare, nel mezzo, dominandola scena , con lebraccia aperte ritta in piedi , col volto sereno,
dendo all'orazionefinale, la Madre di Dio solleva un piede in atto di camminare, disposta ad abbando-

terra. Ella ècircondata da due santi, e dal divoto che fece probabilmente «
gereil sacro edifizio, il quale tiene fra le mani. Oh quantaoriginalità di sentimentoispirato dalla nuova

Èla rivelazione d’un periodostorico dell’arte cristiana coperto fin ora dalle tenebre
‘Tratti semplici costituiscono lo ombre, ed il passaggio delle mezze tinte con colori quasi vergini

è quel

   ispone

 

     nare quandoche sia   
   
  

  

dà a quei dipinti una meravigliosa freschezzain quelle parti che sopravvissero al tempo. Ess
tana, l'arte nostrana, dopo la sua primitiva trasformazione, che da pagana divennecr

 el quando regge o soi del monaAa side
e di ritornare a pi  (0 Lao0 Amafin fo monco  i asino nella seconda

A di Po Dion, fase ee oa Mobde 0 spor ll ere e nel rl Ma no    dire della Ci
NtBenito,

dies risati moyen di
(E10 img 01

   

 

‘90, Pari 1809,

 

el l'epogue de la reni   
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Ma con questa trasformazionela stessaca  dde quindi in uno stile alquanto rozzoin parte toltoai Bi-santini, che durò in certo modo degeneratofino alla prima metà delPXI secolo, quandole arti tra noiripresero nuova vita nei pubblici edifizi e nelle basiliche
Epperò a Badia in quelle pitture si osserva un cerfo completo, informato da poche linee © colori,come giustamente ragiona il ch. artista F. Palizzi, sul soggetto, in unasualetteraanoidiretta mentrestavamoscrivendo queste incomposte linee sulle patrie cose.
< Nella Madonna, egli dice, cheè frai due Santi, si osser

« mento di grandozza che ti si pres
< il pensiero dell’epoca l'esigev:

 

  

 

  

 

nella sua pura semplicità, un senti-
enta solenne comeil pittore l’ha immaginatonell'anima sua, come

  

<

I

primicristiani abborrendo por antagonismodi religione l'arto greca © romana , a lungo an-« dare no perderonola perfezione della forma, dopo aver perduto il sentimento ; ma l'uso delle im-€ magini vi rimaneva. Essi per tutt'altro spirito aveanola perfezione nella loro mente; le loro imma-€ gini , dipinte conquella semplicità di linee e colori

,

informate d'uncarattere profondo di ciò che< voleanorappresentare, servirono peraccendere sempre più la fantasia dei credenti. Ed io suppon
< che la mente dei primipittori cristiani, colpiti da un forte amore perla fede, doveva essere un Pa-

diso d’ideale, d'immagini perfette, divine: no infine degli artisti divinizzati. »
Essofu, diciamnoi, periododi fede, di civiltà, d’arte: arte, fede e civiltà originariamenteitaliane.A questeartistiche edeloquenti parole aggiungiamo quelle ancorpiù opportune, in quantoall’abban-

donoditali idee, del nostro amico Luigi Landolfi, tratte dal suolavoro sulle sembianze di Gesù Cr to (1).
« A noi conviene notare, » osserva l’egregioscrittore, « soltanto che la pittura religiosadel€ 500non attinse più dal cielo le sue ispirazioni, non lu più schiva de’ terreni affetti; la vita di S« cesco nonispirò più gli artisti, la sembianza della Vergine spesso fu il ritrattodella donna amata dal£ pittore, e Cristo apparvenelle leggiadre forme de’fortunati figli della terra, quasi obbliatala piosta“ divina. In queste condizioni religiose

©

civili , l’arte poteva immaginare grande, poteva immaginare
« bello, poteva immaginare anche pietoso il Cristo, ma divino non mai. Nella Trasfigurazione di Raf-
« faello il miglior pezzo nonèil sembiante di Gristo; nel Giudizio Universale di Michelangelo , dove
« la inza in Chiesaè così poco rispettata, Cristo sta in attodi Giove fulminante; nel Cenacolo ist
« èfamache il gran Leonardo nonfosseriuscito a terminare la sembianza del Cristo: certo cheil di-« letto discepolo che vi è accanto, ha alcun che di mollemente grazioso e quasi ho detto feminco. La
« sembianza di Cristo adunquein quell'epoca della pittura che chiamiamo grande, ci dice che Part« avevadisertata l' origine sua, la civiltà s' innestava ad estraneo elemento, la re igione  paganizzava
« anch'essa ».

 

  

 

 
      

   

 

   
    
     

  

   
  

  
  

  

dec   

 

  

 

 

Lesacre   ‘appresentazioni nel ritrovato ipogeo meglio conservate sonotre: la primaa destra, del VII
‘amodi sopra enunciato; le altre dell’ VITI (2). In una delle ultime Cristo è nel mezzovestito da legislatore, con unpapiro nella manosinistra, e con la destra in atto di benedire

Ai lati del Salvatore sono due Santi in abito sacerdotale, perciocchèlo vesti di formatalaresono piùspiccatedi quelle degli altri personaggi i
sacro rito (3).

Lafigur

 

  secolo, come    

 

 

 ivi figurati, Essi hanno la casula concinta ornata dei segni del

 

a destra del Redentore tiene anch’ essa il libro degli Eva
questo abside furonotolte le teste, le quali doveano essere in bassorili
comesî scorge dalle rimastetr

gelî. A tutte le tre figure di

o marmoreo o interra cotti    

 

cc.
N

 

Il ultimo arcosolio a sinistra Gesù è pure espresso come il pr
Arcangelo Michele a piò fermoconle ali spiegate, in luog

tenutoin molta divozioneai tempi longobardi. Qui l’arte e
‘orma soccombèconlastessacelerità con cui era prevalsa V'idea
nelle catacombe si mostra menol'artista, ma più alto il pensieroeristiano.

Lepitture che noi presentiamo all'esamedegli eruditi non sono, come decorazione ,
diverse daquelleritrovate nei sepoleri pagani di P.
parimenti, e con semplici ornati.

Con queste luminose prove è fuor di dubbio P' esisten:
sia fiorita primae dopo del mille. In quest’ultimo tempopr
Îl fervorereligioso, che prima spingevai popoli a brandir la spada ed irrompere in opere d’eccidio,
gli adunava în devote fr uratori, i quali ad un tempoeranoarchitetti, pittori © statuarii,
comeabbiamo già detto dianzi, unicamente dediti alla costruzione edecorazionedelle basiliche e dei

nti nella nativa contrada, ovelaciviltà risorgera a nuovae più splendida vita.
Al qual proposito ci giova qui riferire alcune osservazioni del ch. P. Marchese (4) le quali rispon-

donoesattamente al nostro concetto.

edente, avente però ‘a destra
o di un apostolo,

a cadutain mani volgari, e lo studio della
di guisa che nel VII ed VIII secolo

  
   sendo cotestoarcangelo 

          
  gran. fatto

sto, Ruvo e Capuaantica. Sonodisposte per com-

 

  

 

a in Amalfi di una scuola pittorica che
ncipalmente, ai primordi dell'XI secolo,   

  
  ‘aternite di n

   
con   

  

(1) Pag. 8, Napoli 1866.
     

  

    

@) Riconliano di questo tempo, e del medesimo meritoartico, gli afreschi osso Castellammaredi StabioTi sono vasti ed. antichi sottrra=
til menzionati dal Milante, De Stabia pag: 47, dl Sanchez, Camp. en. © d'altri cito, TI gran coniolodi fonte, in cuial
ti agio ea un tempio eritisno, è i i © largo 4, Sono docorati con saere rappresentazioni. IL disegno delle

  

medesime è
un Afchelo con grandi ali ed aureols, una Verg

dell’ Eterno), gli apostoli Petro @ Giovanni , ed 1 Santi Benedetto © Renato.
o). Sono lo due p itmmgiai che si conoscanodî questi lsigni

Îinintelligente , e le
auta cl bacio Gesù rale braccia, (sul cuì areosliosì mostra una mano come simbo
Quest'ultimo fù i primo Vescorodi Soreito. (Vedi Ugl, Bariolomeo Csp
personaggi,che tanto operaronoperla fede e per la civil

‘

 

vangeli

 

   
   ; Vescori di

 

 

   Nel Gonello tenutonella dioeesìdi C cari ina la cosula, E ci prova che   ell’anno 700fa stublt peri pr
de quei tempo incominciò l'uso e ladistinzionene vestiarto del sacerdoti e del clsustali.

0a opera sui più insigni pittori, scultori ed architetti domenicani. Vol. I pag. , pref.
diaconi di nonpiù vesti1 sago comei

Ci) odi
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  indole sublime ed un nobilissimo ma;    insero verame?

 

« Ma nei tempi di mezzole arti ass te un’
stero. Perciocchè quando muta era l'eloquenza, smarrita, crudeleil diritto, e la favellast

alla religione sog l'alto ufficio di ammansiretanti popoli feroci, e delle

« schiatte diverse dei barbari formare + e concorde famiglia. Persiffatta l'artista può dirsi
« l'oratore, il vate, il filosofo, lo storico del medio loro; edi quel lungo periodo di tempo, nel quale
nonè dato che numerarei patimenti spietati degli oppressi e la barbaria degli oppressori, ove non si

î pere che pauroso e nei chiostri, le arti ci si
< porganobelle di civiltàedi 0 il ministero di consolare l’ umanità
ne’ suoi acerbi e lunghi dolori. Epoca nonpertanto così mal nota e calunniatanella storia dellearti, che

scrivere dello statodelle medesime

su loro una funebre elegia; senza
ze formeera la vita

ispidaedis-

 

sociale

 

« sonante, le arti  

     
   

  a infelice, nèsirinviene il sa

a loro affid:

r veder

 

p  « trova la virtù che

   lezionamento, e sembi

 

  
« appenaè che alcunola degni di un guardo: sicchèse taluni presero
«nei bassi tempi, ciò fu per deplorarelo scadimento e per intonare
« punto avvedersi che quelle ceneri palpitavano ancora di un caldoaffettoe sotto roz
« cherigogliosa e soprabbondantedovevapoirivelarsi nelle scuole di Nicola Pisanoedi Giotto. »

I monumenti che noi avremol'opportunità di pubblicare, rimasti fin ora negletti ed ignorati nel
afforzeranno il pensiero dell’illustre autore che abbiamo l' onoredi citare, in

epperò, a nostro avviso, ciò av-

 

   

  

ampodella scienza,
quanto che riguarda appuntolo svolgimentodelle arti nell’ età di mezz
venne assai prima nelle provincie meridionali d' Italia, che altrove.

  

  

AMALEI

 

di pareri fra gli storici intorno all’ originedella Città d’Amalfi. Alcuni
di essi opinano cheesistessefin dai tempi di Pesto e Marcina(Vietri), edaltri ritengono chesia stata
fondata da una colonia romanaall’epoca di Costantino. Così la favola ele tradizioni talvolta hanno som-
RRopinionetramandataci dalla
neralità dei cronisti, î quali fanno appunto rimontare la fondazione d’ Amalfi al IV sccolo, nell’ epoca

sulle rive del Bosforo, prendendo Ja nuovacittà
gran numerodi famiglie romane, afle-

le e lo arti. Ma giunte al-
rono, onde quivi pre-

hez

Non troviamo uguaglian

  

   
  

   in cui la capitale dell’ impero romano fu trasportata
il nomedel suo fondatore Costantino. In questa congiuntura

zionate all’ Imperatore, lo seguirono conducendo se culto “della nuova fe
cile i collo famiglie nel golfo di Salerno, per improvvisa tempesta naufi
sero dimora; edallettate dalla fortezza ed amenità dei luoghi, con le scampateri
Amalfi, Ravello e Scala.

Opersentimentoreligioso fatto più g:
mente percircondarsi di quel fasto in cui fin allora erano vissuti quei patrizi romani che
presero stanza, edilicarono templi, sontuosiedifizii, teatri, aquedotti, bagni, zecca (1).

Molti avanzi si vggono ancora del lustro edell’ antico splendore della Repubblica Amalfitana, la
quale contava, suoi tempi migliori, ottantamila abitanti, e possedeva una potenteflotta , ed aveva

ampli arsenali per sostenere | esteso commercio chei cittadini sercitarono in tutti i porti del Medi-
terraneo, del Mar Nero, ed altrove.

Amalfi, diventata la regina dei mari, all’ ombradelle sue leggi e delle sue industrie, socco
cilia e Napoli contro i Saraceni, alla cuisconfitta contribuì cotanto Gariglianoe nelle acque

X secolo, congiunte le sueforze a quelle di Napoli e di Gaeta, corse
lielmo di Pu-

 

  

 

  
edificarono    

gliardo dalla paura del corso pericolo, 0 più verosimil-
ad Amalfi

 

 

  

   

 

   

 se più  
   volte Sic

stesse della bella Partenope. Nel

sul Tevere a liberare Roma da una nuova invasione di barbari. In un manoseritto di Gug

glia Poeta estoricoall’ epocadella conquista deNormanni(2), si leggono documenti importanti intorno
alla potenza d’ Amalfi ; ed uno neri portiamo dal latino nel nostro idioma; il quale dice : Questa

è pienadi popolo edi ricchezze, e niuna abbondapiù di essa in oro, in argento ed în vesti
« preziose. I suoi numerosi navigli hannostabilimenti in tutte le ioni del mondo; e sono assai pe-

le vie del mareedel cielo. Trasportanofra noi i prodotti d'Antiochia e d'Alessandria
rabia e nelle Indie non meno che

  
 

 

 

  

€ citt

 

  «riti in discoprir
Viaggiano e navigano ne’ marî più lontani, e sono conosciuti in

« in Sicilia e nell’ Affrica. »

Quandogli edifizii di un popolo presentano grandi cambiamenti nel sistema generale delle sue co-
iviltà di questo popolo, perindirisalire all’originedi tali cam-

facciamo ad esaminare.

lo, è la sua Catte-

 

  

  

 

struzioni, fa d'uopo esaminarelostato di civi
biamenti. Siffatto principio s'applica ai monumenti chenoici

Quello che rimanedi più notevole in Amallî, comearchitettura dell XI sec
dale di leggiadra forma e con gran novità c nelle lince 6 nello svariate decorazioni

Gotesta è una fase nell'arte del costruire con piùricchezza di simboli, con maggiorfantasia di
delle pre-

  
         

  

 

 

composizione, per lo che segnala un progresso sensibilissimodelle nostre arti a confronto
cedenti costruzioni che anco oggidì si osservano in Amalfi, quale è il Chiostro del convento ora detto

dei Cappuccini, con gran novità nella forma, ed altri non menointeressanti ricordi.
  

 

i nelle Andîgu, modît aovî © nella raccolta del ) Vedi la Cronaca Amallano cho conservasì nell biblioteca de PP, Teatini di Napoli quella pubblicata del ch Mu:
, Tom. 1, pag. 188.

() Gulli. Apulus di eb. Norman,i
 

    si Roberti Guiscani, apiMuratori. Seripior. rr, Ill, Tom. V
8

 a, Apia et Calabria gi  
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Il lungo viaggiare di questo popolo, la coltura e lo ricchezze ognorpiùcrescenti fra essi , feceromigliorare i portati dell’arte,

e

li comunicarono alle altre provincie finitime alla Repubblica Amalfitana.
Nella sua primitiva fondazione la Cattedrale medesima ebbe il titolo di S.* Maria e S. Giovani,

che in seguito trasmutò in quello di S. Andrea Apostolo.
Il portico della chiesa (1) ha tre archi tondi, i quali prolungandosi ai lati con altri archi semia-uti, rendono l'insieme della facciata, vaghissimoe della più elegante forma.Da questo lato dell’ episcopio si vede tuttora ciòche dicesi comunemente paradiso (2), che in ori-

gine faceva parte della grandiosa costruzione del tempio. Esso, formato da una lunga serie di doppie
colonneite con archi alquanto acuti, è stato del tutto abbandonato, ed èridotto in unostato abbietto evile. In mezzoa rottami di vecchi utensili del sacro tempio confusi in quel loggiato, tu vedi dueopere di pregevole scalpello : l'una è un tondo marmoconbassorilievi rappresentante la verginesedu
aventesulpetto il bambino Gesù, circondata da due angioli svolazzanti eda serafini, che formano un com-plesso elegante © distinto

;

l’altra è unsarcofago ov'èfigurato Cristo coi dodici apostoli, e ad ogni per-Sonaggio leggesi il proprio nome. Sono due preziosi monumenti, che a nostro avviso sembrano d'epoca
di poco posteriore al XIII secolo Eppure tanta bontà di scalpello e tanta santità di rappresentazionenon sonobastati, non dirò a farli collocare in unposto adessi convenevole, maneppure în unluogo
almeno non tanto profano. già volge il 35° anno da cheil Camera scrisse la suaistoria d'Amalfi,£ le cose non mutarono, se pur mutarono i tempi ! Infattiil ch. autore così dice a pag. 57: « Que:€ sto squallido e sacrosanto soggiorno , contornato da semplici colonnette binate, è stato intieramente< abbandonato, negletto, deturpato : l'attuale suo essore èoggigiorno assai piùlugubre e doloroso della«sua prima istituzione ; e quelle ceneri venerandegridano a chi le insulta. »A chiesa ha tre navate, sostenute da ben 18 grosse colonnedigranito rosso orientale © di breegia africana. Un tempoavea cinque navate con altrettante porte d'ingresso ; ma per i danni ca-gionati dai tremuoti , fu ristretta la primitiva costruzione nella grandezza comeora si vede. Per laqual cosa invanol'osservatore ricercherebbe la forma originaria di questo duomo, e le sue mura af-frescate e decorate di musaici,

e

le numerose cappelle che ivi si racchiudevanodi patronato delle fa-miglie patrizie amalfitane. Nè più si vede l'antica tribunaisolata comein S. Nicola di Bari, in S. Cle-mente a Pescara, in Barletta, în Taranto, ed in altre cattedrali delle Puglio e degli Abruzzi, che era tuttacoperta di preziosi marmi e sorretta da colonne di porfido e viove în altosignoreggiava affrescata di formegigantesche la figura del Salvatore, tenente nella sinistramanoil libro degli Evangeli, e la destra in atto di benedire, ed avente al di sottoi santi tutelari della
tà con la leggenda a grandiosi caratteri :

« In Patria Pono Iustos Isposque Corono »
lutto scomparve : solo vi resta una tazza di rosso antico per uso del sacrolavacro, alcuni avanzidi mosaici pressoil maggiorealtare, simili a quelli che si osservano a Salerno e Ravello. Notevoli sonpure i dueprimitivi amboni, accomodati all’ uso moderno, e le leggiadre colonne pel coro pasquale;adomedi fini intagli chericordano la fondazione del tempio.

mpanile èopera della fine del XIII secolo, ed hanella parte superiore la medesimaeleganzaarchitettonica di quello della Cattedrale di Gaeta d'età più remota.Il soccorpo (cripta), chesi presenta di forma imponente ed artistica , hala rivestitura dei suoimuri di marmi moderni conistile barocco, pari a quella della cripta del Duomodi Salerno, e che tantodeturpa l'eleganza del primitivoconcetto. Moderna

è

pure la statua di bronzo del S, Andrea, patrono
della città, lavorata dall'artista Mii angelo Naccarinodi Firenze, come leggesi all’ estremità della cla-
mide del santo apostolo (3). Fu questa opera del fiorentino ordinata da Filippo IVe donata alla chied’ Amalfi.

Oltre gli stipiti della maggiore porta di marmo, la quale è tutta scolpita di simboli e fogliami fina-menteintrecciati sono a ricordare le porte di bronzo, le prime e più antiche di cui s' abbia memoria ,
portate da Costantinopoli in Italia nei primordii dell’ XI secolo e colà eseguite dagli stessi Amalfitani (4);perlo che Desiderio Abbate compiaciutosi di questa opera, volle che le porte della Basilica C:
venissero dai medesimi artefici condotte nella imperiale città. Or nelle porte di Amalfi si tro
il nomedell’ artista, un tal Pantaleone, discendente di un Conte Pantaleone figlio di Mauro, comesi rilevadall’ epigrafe che qui traseriviamo:

< Hoc opus Andreae memori consistit effectum
« Pantaleonis bis honore auctoris studiîs
« Ut pro gesti succedat gratia culpis.
« Hoc opus fieri jussit pro redemptione animae suae
« Pantaleo filius Mauri de Pantaleone, de Mauro de Maurone Comite. »Perquest’ operad’ arte, certamente d’ influenza bisantina, si puòfacilmente arguire che in Amalfi

non avessero avuto stanzaartisti greci, come si volle da scrittori moderni asserire, e nello stesso tempo
dichiariamo che le produzioni di questo genere allora non furono tutte di fattura o di stile d’ un'arte

 

  

 

  

    
  

   

  
   

 

  

   

   

  
     

rde antico. Scomparso è pure l'abside  

   

  

 

  
  

  

  na

 

   

  

  

 

  sinese  
va inciso

 

  

  

  

(1) Fa scomposto èpiù ann per tema che cadesse, ma vuoki chesarà presto rimesso con niro rstiuro dalch, Archietto Cav; Earico Alvino: Intaato si osservi.di questo lavoro nell operadello Schutt,
Vol.

Il, pag: 250.
(8) Questo nome veramente davasinll' XY secolo agli ati chiostri chi

erano

davanti lle chiese. Vedi l'Ostiensenella Crotiaca Cassine,(3) Erroneamente il nostro De Dominici nelle suo Vitodei itoi cultori ed Arch. Napoletani crede nosirocontadino Îl Naccarino,4) VodiCaravita, Le arti e i codici
a

Montecassino, Vol. I, pag. 191 a 194

    
 ib. I cop.38.
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ntangeloal Gar:  sino, di Montes

 

straniera. Ese le porte del duomodi Salerno, di Atrani, di Montec
olo in Roma(1) vennero puredall'Oriente, nondeve inferirsi perciòche in Italia man-

per quel genere di lavori , masolo checiò avvenisse per consuetudine o per maggiore
  no e di S

cassero artefi

economia, perciocchè Costantinopoli offriva in quel tempo ungran mercato comemetropoli dell'impero

 

bisantino.

Il ch. Caravita in rapporto a queste porte di bronzodice, nella citata opera: « Quelle porte di bronzo
che chiudevanoil duomo di Amalfi , le quali anche oggi sono tenute in grandissimopregio, viste da

altre apporre alla sua chiesa, volle che

 

 

   

 

 
  

Desiderio, tanta vaghezza gli misero în animo, che volendone

alle Amallitane simigliassero per materia e lavoro, edin Costantinopoli, come quello fecegittare. Ma
erocchè, avendole fatte lavorare innanzisi levasse la chiesa, e trovatele

 

non furono tosto adoperate, impi

disacconce, non fu che sotto Abate Oderisio, il quale le fece aggrandire, quando vennero poste all’uscio
terre e delle chiese, che in quel tempo formavano

 

segnati i nomi del
colpiti i caratteri , © poi ripieni di argento (2). Appie delle iscrizioni

 

della chiesa. Erano su quest
il patrimonio di S. Benedetto,

sì questa memoria:
« Hoc studiis Mauri munus consistit opuscli.
Gontis Malfigene renitentis oviginis arce.
Qui decus el generis hac effort laudo laboris.
Qua simul auzilii conspes mancat Benedicti.
Acsibi celestes ex hoc commutet honores.

Hoc fecit Mauro filius Pantaleonis de Comite.
Maurone ad laudem Domini et Salvatoris nostri Jesu Christi.
Ab cujus Incarnatione anno millesimo sevagesimo sesto

c Queste parole mi richiamano alla memoria quelle incise nelle tavole delle portedell'antica Basilica
iportate dal Ciampini (3) le quali dimostrano essere state lavorate in Costantinopoli verso lo

 

 delle porte legge

  

   

    
   

   

 

Duclus amore tui
Qui portas has tibi struvit
Ergo sibi per te

Annomillesimo sepluagesimo ab incarnaliono Domini temporibus domini Alerandri sanct
cundî, et domini Ideprandi venerabili monachi: et archidiaconi construete sunt porteiste regia urbe Con-

Pantaleonstratus
Veniam mihi posco

ense,
tempo e dalla stessa famiglia di artefici

« Paulo beale preces Reseretur januavitae
Domino ne fundere cesses | Suplox ergo petit
Consule Malfigeeno | Domino qui semper adestis
Pro Pantaleonerogando | Huic procibus vestris

| Deus annual esse quod estis

catus
issimi papae se

  

 

di bronzo  
stantinopolitana adjuvante domino Pantaleoneconsuli qui ille fieri jussit.

te due iscrizioni vengono meglio a chiarirsi da una terza, che
d'Ami di sopra.)

distanzadi tempo lavorate dagli stessi artisti Amalfitani,

gosi nelle port
 

 

«Qu
della cattedrale

« Letre porte quindi furono abrevissima
che trovavansi in Costantinopoli. Il che provasi daquelle parole Melfigene e Malfigeeno delle altre due,
e da un documento del 1066in cui è notato: E90 quidem Maurus filii quondam Pantaleonis de Mauro

a manoscritta Minori, in cui leggesi che questo Pantaleone
Trofimena di Minori quattrocento tarì per la sua rinnovazione

Repubblica (4); io penserei che,
vano gli interessi del

 

fi. (L'abbiamoriporti  

  

        

 

de Maurone Comite, e da una Crona
iglio di Mauro donòalla chiesa di S.

Iì Camera suppone che Pantaleone fosse uno dei Mauri, Conti de
nomandosi console Amalfitano, fosse uno di quei consoli marittimi, che veg!
commercio dellecittàitaliane nei loro stanziamenti orientali, che si acerebberoe generalmente si diffusero

l'Adriatico divenne lagoitaliano. »
rito artistico,

zione nel
io Beneventano

nostro

  

   

ta, quando per Venezia principalme
      

 

dopola IV Crocia
Orlasciandoall'intelligenzadell'osservatoreil le predette pori

sce alle sacre rappresentazioni , appena graflite e di non mol
ono di simil fattura quelle di Barisano daTrani e di Oderi

ionedi esporre nel corso del
a d'esecuzione; nelle

  per quello che si rife
disegno , è a notareche nons
eseguite in alto rilievo e di distinto disegno, come awemo occ;

lavoro. Nelle une grettezza di concetto, per quantovi si mostri pazienza e ferm
altre grandiosità nelle rappresentazioni, che additano un'arte nuova, la quale progredì col tempoesi

i i nelle sue portedi S. Giovanni in Firenze. Non soloi nostri artefici si mostrano în
sibbene ai toscani eda quelli

   
  

   

fece gigante con Ghibe
quella prima età superiori ai bizantini, già in decadenzanell’ XI secolo, ma
di tutto il resto della penisola (5) .

Il Perchens nella sua recenteistoria della scultura in Italia dice (6) intorno all'artedelle provincie
Questeinteressanti opere di scultura ed arch tenenti ad un'epoca ben

fra l’arte antica e l’arte moderna, c'impressionano diversamente che i monumenti del resto« determinata, fra
« d'Italia ». Lo stesso scrittore parlando delle portedi bronzocheegli vide di Barisanoin Trani, in Ravello

ero mettere in confronto i suindicati bassorilievi

 

letturaisolate, ap)

 

  

meridionali: «

 

    

  angiamoche se si vol

 

e Monreale, continua « Ag

(1) Sono stato pubblicate ultimo sl D' Agincoor, To. XII Seul
Foti, Storia della Badia di Montecassino, ora. I, ib, $,
      

   Atal, pa
alia Meridionale, è Crow

 

rumeni de
parigi   
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con quelli degli artisti contemporanei, come il Wilgemus e lAnselmus, che si osservano a Modena ed
a Milano, la lorosuperiorità è egualmente incontr

Lasciata la Cattedrale d’ Amalfi, e recandos

 

abile. »
all'estremo puntodella città, vedesi accosto al monte  

un antico edifizio, intitolato altra volta all’ apostolo S. Pietro, che venne quindi occupato dai frati

francescani, come abbiamo notato piùsopra, perciò detto dei Cappuccini, e che ora appartiene alla
Scuola Nautica d’ Amalfi. Questo edifizio eredesi opera del X secolo. Gli avanzi dell’antico chiostro,
che oggidì si veggono, sono parte di un quadrato è grandiosologgiato. Esso è costruito confitte ad-
doppiate colonne di travertinosenza base, sulle quali sorgono archi maestosi di sesto acuto, che in-
trecciandosi e prolungandosi formano uninsieme singolare e nuovo, un ordino architettonicoquale più
tardi si vide, con più eleganza di formee ricchezza d’ ornati, nel chiostro di Monreale (1). Non dis-
simile è pure il loggiato dell’ antica chiesa di S. Maria Maggiore, innalzato un secolo dopo, cioè nel-
PXI, il quale all'infuori di questo ricordo della sua primitiva costruzione, nulla serbadella grandiosa
Badia e del prospetto dell lempio; che sscondoi cronisti ssai belle a vedersi

Ispira pureinteresse la Casa di S. Francesco, che comesacra memoria ivi si conserva, imperoc-
il Santo di Assisi vi passò parte della vita. In oggi una cappella dedicata al fondatore dell’or-

dine, in cui hayvi una tavola figurante l'immaginedal santo medesimo. È un dipinto del 300 degno
di considerazione, malgrado i molti ristauri chelo deturpano.

ati tempi, sorgevail castello detto di S.

  

 

 

 

 

  

 

malfitani eran cose

 

  

 

In questo luogo , nei pa ° Sofia, che fu poi cambiato in
monastero, allorquando S. Francesco venne in Amalfi, la primavolta,a visitare il corpo di S. Andrea.

a trasformazione fu portata a compimento in due anni, mercè le contribuzioni dei cittadini e

dell’ arcivescovo Giovanni Capuano (2).
Fuori le muradella città, verso occidente , vedesi sopra un’ altura |’ antica Badia, detta a Ca-

nonica, per essere stata nel 1242 istituita dal Cardinale Pietro Capuano in canonica per 1’ ordine dei

erciensi; ma questaistituzione durò fino al 1223, ai tempi di Onorio III, il quale l’eresse in Badia,

creando paso: abate Niccolò di S. Germano, monaco del convento di Fossanuova (3). Federico Ila
dichiarò cappella palatina.

Non lungi di questo antico tempio, volgendo a sinistra, in una modesta chiesetta intitolata del

Rosario, resta ancora, di quest’ età, un dipinto in tela tirata su tavola, pari al dipinto della Vergine

nella chiesa di Mater Domini di Nocera di un secolo innanzi ea quellonella Cattedrale di Giovenazzo, a

fondo d’o 0, figurante la Vergine che tiene sulle ginocchia il pargoletto Gesùvestito da legislatore. Que-

sti con ne ferma econvolto ispirato benedice colla mano destra, mentre poggia la sinistra sopra
un libro chiuso. Maria è vestita alla regale, maestosamente seduta , con riechi ornamenti e con tale

arietà di pieghe da annunziare un valoroso artista in un’ operafin qui sconosciuta, ma che pure ap-
partiene al progresso dell’ arte italiana nelle nostre provincie (4).

È inoltre da notarsi nel prezioso monumento, cheil contegno grave manobiledella Madonnatutta

di ricchi ricami, aggiustati con eleganza e d'unfinito meraviglioso , con coro-

na sulla testa, c’ induce a credere essere figurata la madre di Dio sotto l’ abbigliamento d’ una so-
vrana. Imperciocchè nell’ estremaparte della tunica si osserva più volte dipinta l' aquila imperiale , e
quindi più in giù, sulla stola onde è cinta la stessa immagine, quella piùdistinta dell’ aquila bicipite
sveva. E perciòcrediamoessere la donnafigurata Costanza imperatrice figlia di Ruggiero, l’ultimo dei
Normanni, divenuta nel 1185 (5) moglie ad Enrico VI di Germania, da cui ebbe Federico H, che si

ravvisa, a nostro credere, nella Ponilazione del bambino Gesù (6).

stumanza, diceil oglio (7), di cui avvi esempio presso altri popoli , trova la
propria spiegazione in un sentimento di confidenza, che, unito a quello, del + loro
tal pratica, diretta stabilire alcun che di più intimo fra essi e la celeste regina , la quale così ve-
stita, pareva accostarsi alla lor condizione ed assumerne in certo modo la nazionalità (8).

Tanta sovrana bellezza, che noi osserviamo nel dipinto d’ Amalfi, ci fa risovvenirele miniature nel

Poemadi Pietro d’ Eboli, in cui vedesiil ritratto d’ Enrico VI e della bella Costanza, già pur troppo

nota nel Salernitano per la sua prigionia.
Il nostro artista volle figurare nella tavola di S. M. de Flumene, I imperatrice qual sovranadel

cielo e della terra; e ce lo accennail lungo scettro sormontato dalla croce che tiene in manocon no-
bilissimo atteggiamento. Essa produce grande impressione nel riguardante, pel suocarattere semplice ma
vero, gentile, appassionato, maestoso, da non paragonarsi ad altre rappresentazioni del medesimo genere
eseguite dopo il XII secolo, nel qual tempo si ritenne costantementeuntipo convenzionalenella testa

sicodella Vergine.
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(4)Vedi opera dll Ab,Gravina, Tv. Chiosco annesso al tempio.
C)VeUgl, Italia Sier, Tom 7, 20
(8) Vedi Lui, AbaltaramTalia breci otti

OO Tui ro monalvl his, tonino; iS.ride Flumon, 6 a homo d Amoi clontoeuaimne
I, og:   
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"0igta ibismoon i ano ter A, i logge ch aio VI shrà ioni spons con Cosall'aiza lisa di Sba21168.orzoito sich ohdo15 EcoÎ i. io. Foe7 gno) NCLKXX pentoPeoi e Andes
Duolatico I Gina ceto lalla del pps i sol la piccionedî Toro ls ig, Peg,be avan allo quatto ni;

la 2 i orenbie AE cpc, a ostco dledlooAl
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(€) edi Studi siorici  aehelogci ult ari deldiego, pag, 298, v. 1. are sooovenionza,
È questoatperi stii religio oc elJr his ppsaVeroclo ppt al, a ld cn br enne i
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 Questo nuovo movimento della pittura italiana si ini
quindi progredì nella Corte di Fa o HI, allorchèleletteree le arti belle in queste contrade ebbero
maggiore incremento; così che videro per cura del grande imperatoreinnalzare meravigliose opere
architettoniche a Castel del Monte, a Foggia, a Fiorentinoed a Gioja nelle Puglie, splendidamente ornate

di mosaici, di pitture e di sculture; etuttora restano traccedi tali stupendi lavori, non solo sul nostro

. E noi vogliamo ricordare, fra le reliquie superstiti di quei tempi, o
poco innanzi, un esempio splendidodi pitturatra le molte csislenfi nella cripta di S. Giovanni in Venere,
presso Fossacesia, nella provincia di Chieti, che si rannodanoal gradodi cultura sul finire del regno
normanno.

Tali dipinti sono eseguiti con singolare dignità , animati e vivaci , ed attestano il fare. artistico
a noiinnanzi CimabueeGiotto(4). I lavori di questo tempoappartengonogeneralmentealle pitture mi

rali, e vanno qui menzionati come operedi stile più chesevero, da nontemereriscontri , di simil ge-
nere, in altri punti d’Italia. Così non sono quelli nel battistero di Parma del 1230 incirea , che ri-

traggono l’istoria di S. Giovanni Battista, del pari che gli affreschi primitivi di Assisi, e quelli attribuiti
1236. Così dicasi pure delle pitture del medesimo temponella chiesa di S. Lorenzo

fuori le mura di Roma.

La pittura su tavola durante il periodo dell’ arte cri; tiana nei primi secoli della chiesa , massime

lîa meridionale, fu poco in uso. In quella età non si costumava di collocare quadri sull’altar
nei quali non c'incontriamo prima dell'XI secolo, quandoin queste contraderifiorì l’arte nazionali
al tempo chevennero espulsi conla rivoluzione pugliese i Bizantini. Questi ultimi , seguaci degl’
noclasti, 0 dispregiatori del bello, aveanonelle loro immagini generalmente uncolorito pesante, cupo,
ed eranocondotte senz'anima, senza espressione, e facendonerisaltaresopratutto l'ornato © le dorature.

Il dipinto d'Amalfi, di unsecolo più tardi, mostra già unascintilla di quell’arte chepoisi vide con
più splendide forme, se non con maggiore sentimento , nelle opere di Raffaello e Leonardo da Vinci.
Cosicchè nell'XI e XII secolo i nostri artisti ripresero con più lenail concetto delleformecristianepri-

ve, infondendonelle loro produzioni muovi elementi di cultura.

Ma la tavola di S. Maria de Flumene, che noi pubblichiamo per la prima volta ; richiama alla
mente altresì quanto si disse dal Vasari sull’ invenzione della pittura ad olio, di cui volle attribuire il

merito dell'invenzione a Giovanni da Bruggia detto ancora Van-Eyck, aggiungendo che poi vennetras-
portata, tale scoverta, in Italia da Antonello da Messina(2). Silfatta errone: erzione. dell’aretino viene

ormai smentita non solo dal dipinto che sommettiamoall'esamedel critico, ma pur anco da Teofilo mo-

se nell'XI secolo un trattato sulla pittura ad olio (3). Conservasi in molteinsigni biblio-
teche il codice prezioso di questo autore, reso in parte di pubblica ragionefin dal 1774 da Lessing in
una sua dissertazione stampata col titolo, sur l'age de la peinture è l'huile, poi pubblicò l’operaintiera
nel 1784 a Brunswick nella parte VI della sua raccolta: Zur Geschichte und Literatur e dall'Ab. facopo

Morelli nel 1776 nell'indice illustrato dei manoscritti Naniani (4), ne diede la prefazione i titoli

dei capitoli.
Porta questotrattato il titolo : Theophili presbyleri diversarumartiumsohedula; e nel codice Canta-

brigense vi apparisce con un secondo nome: Theophilus Monacus qui et Rugerius, de omniscientia artis
pingendi. Incipit tractatus lumbardicus, qualiter temperanturcolores.

Ivi si leggonole pratichesulla pittura ad olio, che da Teofilo furono insegnate con precisioneed
‘curatezza verosimilmenteinItalia, poichè credetteintitolare il primo libro Tractatus lumbardicus (3).

Enonsoloegli parla del modo di dipingere su tavola conolio dilino, ma di noce edi papavero !

Il primolibro di questo paziente e dotto monaco è composto di XLV capitoli, in cui è notata
ogni pratica del modo di dipingere ad olio, sui vetri, a fresco ed all’encausto. Così è parimenti inse-
gnato dal medesimo autore nel secondo e terzo libro sui nielli, il mododi cuocere i vetri e dipingere
i vasi d'argilla, di scolpire sul legno, d’ incastrare le pietre sugli anelli, e la manieradi costruirele
fabriche, edognialtra disciplina riguardante le arti liberali.

E pure questo insigne claustrale in compenso della sua opera non chiedea al lettore ed a colui
che delle sue fatiche traeva profitto, altro che una semplice preghin

« Se tuentrerai attentamente, egli dice (6), nellospirito di qui studii, troverai tutto quelloe)
ha posseduto la Gi sul modo di unire e macinarei colori; tutta lascienza dell

strazione e sulla varietà dello smalto ; tutto quello che vi è di ornati nell’ Arabia impiegati nei lavori

fatti col mezzo della fusione e della cesellatura; tutta Partedellagloriosa Italia, e nell’applicazione del-
l'oro e di comenella decorazionedelle diverse specie di vasi o lavori di pietra e d'avorio;
tutto ciò che la Francia usaperlevigare i vetri; i lavori delicati d’oro, d'argento, di rame, di ferro,

ria Germanica.

« Allorquandoavrai tu riletto più volte questo scritto, che l’avrai impresso nella tua mente, e che
utilmente ti sarai servito dell’ opera mia, in cambio dei miei precetti, io non ti domando altro che
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indirizzare per me una preghiera alla misericordia di Dio, trino ed uno. Egli sache io nonhoscritto
le mio osservazioni nè per amore di una lode mondana, nèperil desiderio d'una ricompensa tempo-
rale; e che non ho lasciato nulla sotto silenzio 0 sottratto alcuna cosa di prezioso e di raro per una
gelosa malignità, riservandomeloper mesolo; maal contrario perl'accrescimento dell'onore © gloria
del Signore io ho voluto sovvenire ai bisogni per aiutare il progresso d'un gran numero d'uomini. »

Sulla testimonianza di Teofilo e di quantosi disse della sua opera, il Tiraboschi (1) nella Stori
dolla letteratura italiana così ne parla, a propositodegli scrittori dell’Antologia Romana:

« Gli editori dell’ Antologia (2) non dissimulano ciò che a questa autorità si potrebbe opporre,cioè che forse quest'arte conosciuta nel secolo X e XI, fu poscia dimenticata , sicchè a Giovanni diBruges si dovette ugual merito, comese l'avesse prima d'ogni altro trovata. Maessi rispondono, che
Îl Vasari ha presi nella sua opera molti abbagli in ciò che appartienealla storia ealla cronologia, che
ha ancora creduto che prima di Cimabue fosse del tutto perita la pittura în Italia; e che perciò si può
credere, che anche parlandodi questa invenzione, ei sia caduto in errore. Ame non sembraperòche
questa sola risposta abbia gran forza. L'errore del Vasari intornoallo stato della pittura primadi Gi-
mabueè chiaramente provato con indubitabili testimonianze di autori contemporanei, anzi colle stesse
pitture assai piùantiche di Cimabue, che esistono tuttora. Puòegli dirsi lo stesso della pittura a olio?A provare che innanzi a Giovanni da Bruges e ad Antonello da Messina essa fosse usata, nonbasta re-car le parole di unautore del sccolo XI, perciocchè , come si è detto, potè dopo quel tempoperir
quest'arte. Conviene additarci qualche pittura ad olio, che ancoraesista piùantica di Giovanni; 0 al-
meno mostrarci una tradizione continua dal secolo XI al secolo XV, dell'esistenza di quest'arte. Orqui
gli Antologisti potevan osservare, che vi ha în fatti chi ci addita pitture a oliopiùantiche di Giovannidi Bruges edi Antonello. Il Conte Malvasia ne mostra alcune in Bologna, fatte fin dal 1407, e che
certamente secondo lui sono fatte ad olio (3). Il de Dominici ne mostra altre in Napoli ancorpiù an-
fiche, cioè fino dal 1300 (4), e arreca unpasso dell’opera del cav. Massimo Stanzioni napoletano(5),in cui dice d'averletto, che non già Giovanni ad Antonello, ma Antonello a Giovauni insegnò l’arte, nondi unirl'olioai colori, che ciò già sapevasi, ma di unirlo in modocl'essi veramentene ricevessero emaggior pregioe piùdurevole consistenza. Che se in Bologna e in Napoli era conosciuto questo segreto,erederem noiche altrove esso fosse ignoto? Questo punto ancora meriterebbe di essere esaminato conparticolardiligenza, ma nonpuòfarlo se non chisi accingaa ricercare minutamento tutte le più anti-
chepitture che

ci

sono rimaste. È certo però, che la maggiorparte di esse sonoafresco; e conviendire perciò, che se la pittura ad olio nonfu invenzione di questosecolo (XV), molto almenoin essosi perfezionò. »
Il Cicognara (6) ancor più e con sonnato ragionamento

solutamente d'origine italiano.
enza poi cercare in Teofilo (afferma il medesimoautore) gli argomenti perdedurre chesi ave-

vanodovunque pitture adolio primadi Giovanni da Bruges e di Antonello da Messina, crediamo che netroveremo di piena evidenzain molte opere, che quai fatti parlanti esistonovisibili, © sulle quali si èvoluto promuovere dubbio , fidati a quantosta riferito nel Vasari a fronte di quello che asserirono ilMalvasia, il De Dominici, il Raspa, il della Vallo, il Lanzi, il Vernazza. Già fuori d'Italia è notissimocome s' impiegasse l'olio nei colori, specialmente in Fiandra © in Inghilterra, ragione per cui gli uniono un metodo, e modificazioni diverse dagli altri, delle quali Teofilo era certamente informato,e nel suo codice tracciò la manier i in Italia col Traclalus Lumbardicus. »
Eperdar maggiore evidenza alle sue parole il Cicognara nota i dipinti e gli autori che egli haosservato in vari punti d'Italia, fra gli altri unatavola ad olio dell'artista Donatus di Venezia, unoSte-fans di Modena, un Laurentius pure di Venezia ec. ec. E sul proposito èheneinoltre ricordare quantodisso il Muratori (7) sulle antiche arti italiane, riportando undocumentodella Biblioteca Capitolare diLucca, scritto molti sceoli primadi Teofilo, in cui si contiene il mododi dipingere musaici, metalli edaltri somiglianti lavori.

È pregiodi questi studi altresì qui riferire quantosi d
un'arte indigena, dal prelodato Tiraboschi (8):
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€ Ciò che abbiamodettosinora, ci mostra che molti pittori italiani vi ebbe certamente di questitempi, e che nonsi può in alcun modoaffermare cho i soli Greci sapessero în qualche modo dipin-gere. Anzi iorilletto, che ci è bensì rimasta memoria di alcuni pittori italiani dei primi anni di que-sto secolo (del XIII); e ne abbiamo indubitabili monumenti nelle stesse loro pitture; ma appena sap-piamo cosa alcuna de'nomi de’ pittori greci che in questo secolo medesimodipinsero in Italia. Abbiamveduto nominarsi poc' anzi Teofane , che dipingeva in Venezia; ma abbiamo ancora osservato, che ilmonumento, in cui di esso si parla, nonè troppo autentico. Il Vasari fa ancor menzione di Apollo-nio pittorgreco, che dipingeva în Venezia, e vi lavorava a mosaico; ma nonci arreca testimonianza
di scrittore o di monumentoantico che ne faccia fede. Lo stesso autore nomina più volte generalmente
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i pittori greci che dipingevano in moltecittà d'Itali:
però, il ripeto, non negherò mai che alcuni pittori greci fossero tra noi; poichè le stesse loropitture,
segnate con caratteri greci, co lo persundono. Solo mi bast “n
sapesserousar di questarte. Ma sarà egli almen vero ,che; o greci fossero o italiani i pittori, tutti
usassero nelle loro pitture della maniera greca dei bassi secoli? Così affermano i sopraddetti scrittori,

che danno a Cimabue la ia di essere stato il primo ad allontanarsi dalla greca rozze;
n e d'avere nelle sue pitture studiata attentamente e imitata come meglio gli fu possibilela na

i soli l’alfeomano , ma moltissimialtri ancora da essi citati, e tra questi non pochi se
diVado dio perciò sono degni di maggior fede (4). In tal quistione io mi gu
dal profferir decisione di sorta alcuna. Veggoalti serittori, ed odopiù testimoni affermare, che prima
li Cimabue si hannoin Italia pitture assai migliori di quelle di questo sì rinomato pittore. Essi
cusano i Fiorentini, chel'amor patriottico gli abbia condotti a lodar troppo questo preteso loro |
ratore della pittura; e ‘aggiungono , ciò che sembra non potersi negare, che i lodatori
Nimabueson tutti Toscani, e che se ve m'ha alcuno straniero, ei può avere troppo facilmente adottato

il sentimentodei primi. Ma non potrebberoi Fiorentini rispondere, che l'invidia accieca i loro avversarii
e li conduce ariprendere Cimabue solo perchè fu Fiorentino? A decidere giustamente una tal contesa,
che forse non avràfine giammai, converrebbe che unasocietà d’uominiintendenti delle belle arti, e insie-

meimpar re diligentementetutte le pitture che del XII e del XIII secolo abbiamo

in Italia , quelle cioè delle quali è certo il tempo in cui furono fatte, ed è conosciutoPartefice; quindia ri-
trarle con sommaesattezzain ramie colorirli ancora, imitando quantoèpossibilelostesse pitture. Unase-
rie di quadri così formata ci darebbe una giusta ideadella pittura di quei tempi, e farebbe conoscere
qualfossel'arte primadi Ci , qual fosse dopo, ese a lui possaconvenir veramente l’onore
di ristoratore della pittura. Aspettiam dunquechesi faccia questo confronto; e guardiamofrattantofr
caldo de’contrarii partiti quella neutralità, in cui deetenersi singolarmente chi nonsi conosce fornito di

quello cognizioni che a giudicare
Allesaggie parole del Tiraboschi giova qui aggiungere alcune considerazioni recentidell’ illustre

comm. G. B. de Rossi in quanto all'arte, ed in particolar modosulla pittura medievalefra noi
leva da una sua eruditaletteraanoi diretta (2), nella quale appoggiandoil nostro assunto aflerma che « Dal
secolo Vo VI al XII e quasi direi alXIII incipiente i fasti della pitturaitaliana si perdono in una va-
sta lacuna, interrotta appenaa grandi intervalli da rari saggi e campionidi questa nobilissimatra le

belle are la dice quasi spenta tranoi in quel periodo di secoli o esercitata
solo da Bizantini, e richiamatapoi in vita dai Toscani. Vero è chequesto pregiudizio da parecchi anni
viene cedendoil terreno di fronte ai fatti meglio esaminati edalle nuovescoperte monumentali. E tanto

più prezioso ed opportunogiungeil ricco contributo di opere d’arte e di inediti nomi di artisti e di
loro notizie storiche, che ella ci trae dinanzi dal mezzodì dell’Italia. Non voglio io accingermi ad enu-
merare le utilità © le novità chedalle sue ricerche aspettiamo; le quali con lapittura l'architettura
eziandio abbracciano e la scultura. Affermosoltanto che l’opera sua sarà accolta con grande e sincero
pluusodaigiudici competenti edin Italia ©fuori , massime in Germania ed in Inghilterra. Affermo
anche per propria esper superiori alle forze private edai sacrifizi che l’amatore volontieri fa

{a scienza, sono ì dispendii della riproduzionecromolitografica, quale si richiede per i disegni bellis-
simi ch'ella ha preparato. Negarle i pubblici aiuti sarebbe lo stesso che condannare alle tenebre il suo
insigne lavoro. Noncredopossibile tanta noncuranzadelle verepatrie grandezze. Ed ella otterràil
meritato favore non per la parola mia; che poco o nulla vale, ma perchè. ‘ad impresa sì nobile e de-

gna non puòfallire una meta gloriosa. »
Ecosì lentamente ragionando e citando autori

manifestata di un'arte italiana, si sia allen
conquella csercitata dai Bizantini, i quali, in generale
cose in oriente senza arrecare alcun vantaggioallaciviltà,

Per brevità e per modestia noi non vogliamo aggiungere non pochetestimonianzediretteci, sull’ar-

gomento in parola, d’altri insigni archeologied accaademionazionali © straniere, le quali si accordano nel

condannare la inesattezza dei documenti pubblicati dal Vasari e di queiscrittori che lo seguirono, in
ran parte, fino ai nostri giorni

Sembra ormai più che evidente 1 do di un periodo precursore del risorgimento dell’ arte, il

qualeavea il suo principale centro în queste provincie meridionali. È tale periodo mostrano i monu-
menti di Terra di Lavoro, degli Abruzzi, dello Puglie, e questi dell’ antica contea amalfitana di cui

presentiamo qui dei saggi
Non pochi sono gli avanzi chetuttora rimangonoin questo illustre paesedel

ficenza, ©cherendonoassai bene

la

memoriadei suoi criptoportici, dei pubblici e privati edifizii ,
quantoall'arte si riferisce

Leone Ostiense cì ricorda che l'Abate Desiderio da Montecas

percomprare serici drappi da regalare all'imperatore di Germania Enrico IV, © da quella fiorente re-

  manonci dicein particolare chi essi fossero. Io
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pubblica l’infaticabile benedettino condusse sull’eremo di S. Germano gli artefici (3) per compiere ed
abbellire il maestosoedifizio della sua bi

Desiderio, del quale noi qui presentiamol'effigie, discend

 

silica.

 

ed era stato eletto abate di Montecassino nel 1057.
Due anni dopo fu creato car-

dinale, e divenne, perle sue gran-
di virtù, uno dei piùillustri per-
sonaggi del suosecolo. Egli tenne
per ventinove anniladirezione
della cassineseistituzione; e fece

magnificamenteriedificarela chie:

sa e la badia, che inaugui
lennemente nel 410741. La

cheaveaispir y
gli fece conferireil pontificato su
premo, il quale rifiutò dapprima,
esoltanto în capo ad un anno
‘acconsentì assumerlo. Divenuto

papasotto il nomediVittore III,
Desiderio si avvisò poco dopo
d’infierire contro l’antipapa Gui-
berto che fece anatematizzare in

un concilio. Durante le prime
sessioni ammalò, ed in capo a
tre giorni,ai15 di settembre1086,
morì dopo quattro mesi di pon-

icato. Gli successe Urbano II.
Questo preziosoritratto è stato

scoverto da poco nella nostrabi-
blioteca nazionale dal mio ch. a-

La repubblica d’Amalfi non

ricercati ed apprezzati dalle altre
ing

 

 

 

  
    

 

    

  

    

delle genti, e di

 

lasciò

  

alcun mezzo perchè il genio e l’attività dei suoifigli fo:

va da un'illustre famiglia di Benevento,

mico P.A. Caravita nell'esame che
egli fa di quei codici non mainel
suo complesso osservati da alcuno
perlo innanzi! L’interessante ma-
noserittoportail numerodel cata-
logo, perordine di materia, 8.6.4.

Deriderio è effigiato seduto in
trono, vestito col suo ricco abito
abbaziale, con nobile atteggia-
mento, e tenendo nella sinistra

mano il libro delle regole di S.
Benedetto, mentre indica con la
destraaisuoi claustrali, ivi genu-
flessi,, d’istruirsi in quello. Tutto

è finamenteespresso e con gran-
dissimosentimentodiverità, Dallo

stile del disegno, dalle movenze,
ed in quello che all’artesiriferi-

sce, a nostro credere,si puòattri-
buire all’ingegno di Leone Amal-
fitano, autore del codice di Mon-
tecassinosegnatonell'archivio di
quella badia col numero 99, in
cui è ripetuta l’immaginedell’in-

signepersonaggio edi cui avremo
occasione di parlare in appre:
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nazioni. Essa ebbe in tutti i porti del Mediterraneo e del Mar Rosso

 le e marittima d'Europa.
nza e commercio. Le leggi di Amalfi intorno alla mercatura servirono di commentario al dritto

ase alla giurisprudenza commerci Y poli ed Amalfi furono
le prime che diedero maggiore ineremento ai diversi rami delle scienze © delle arti, governandosi nel
tempodella lorofloridezz
datoall'Italia non andò perduto
tuirono governi liberi, per opera

  

 

I negozianti d’Amalfi, nel medio evo,
fin colle lontane Indie, agevolandoloro la via fra î pericoli della navig

 

perfezionato dal genio di È
poli dell'universo.

Caduto non pertanto il commercio d'A:
menti vennero meno, ela stella di questo illu
ri, si os
giato (2
gerefiorente la repubblicadi P.

   urò;

  

Nonlungi di Amalfi sorg

 

conloggi
chè in altre c

 

impercio
 i proprie e repubblicane. Edil Si

hò i ittà della penisola, come G
mondi avvertì che « l esempio

GenovaePisa, Sisti

 

S'isti-

 

di quei commercianti che a Napoli cd Amalfi aveanoattinti elevati
sentimenti e repubblicana fierezza, e che poscia comunicarono ai Milanesi ed ai Fiorentini, come alle
altre città del centro d’Italia. » (4)

arriechi;  

   

ATRANI

no col traffico della seta che essi mantenevano

 

zione quel prezioso strumento
avio Gioja, la bussola nautica, che servì di mirabile legame a tutti i po-

fî dopo unlungovolgere di anni, i suoi vasti stabili-
tre popolo, che tanto avevabrillato sulla terrae sui ma-

© sue forzesi videro più volte sopraffatte dai Pisani, e il paese da questi fu saccheg-
onde avvenne che sulla sconfitta di questa marittima ed importante città

 

si vedesse poi sor-

Atrani, ove è un borgo che nei tempi della repubblica eracittà con-
federata eforte. Le antiche cronache locali ricordano che le due popolazioni eleggevano di comune
accordo il Doge ed il Vi

ha distrutti, ed erano S. Maria a

dia dedicata

struzioni ora

  

solo r  

ovo. Quivi verso il X

 

  Fontanella,

 

Toma e S. Arcang
S. Giorgio , il cui abate portava il nomedi Sergio Serrafaleone. Delle

la la chiesa di S. Salvatore, che po:

 

S

colo i Benedettini aveano tre monasteri cheil tempo

; e nel 14929 eravi pure una Ba-
ne antiche co-

 

iede , come abbiamo di sopra accennato
le sueporte di bronzo della stessa provenienza di quelle della Cattedrale d’ Amalfi , ma più modeste.
L'iscrizionecheivi si leggeappa

(1) Vedi ol. 1. Cap. IV.
(@)Ia questo socetieggio i pini presero il

renze ore ora silora,

ora della Rep
   

 

0 code, l più antico ch

ssa che la famig 

 

 

a Viarelta le foce gettare

 

i conoscesse,cole leggi dî Giustiniano, detto delle Pandett, e che poi passaronoin FI
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Essa dii

 

e: Anno ab incarnatione Domini Nostri Jesu Christi millesimo octagesimoseptimo mense
Febrajo Indie. Decima—Hoc opus Fieri lussit Pantaleo Filiî Pantaleonis Vrarerra Pro Mercede Animae
Suae. Et merita S. Sebastiani Martiris. »

Avvi pure sulla torre questa chiesa una campana del 4298, epoca che sì legge in questo
bronzo nel seguente modo : Anno Domini 1298. Hoc opus fierì fecit Pr. Math. Sabato, Rector Ecol
siae Salvatoris De Bireto. Qui posuit Metal. Campan: Quam Fecit Dom. P. D. Pont..

In questo tempio prendevano possessodel potere i Dogi della repubblica Ama
venivanoeletti, e quivi pure si deponevanole loro spoglie mortali

Dei primisecoli dell'esistenza d’Amalfi si conserva incassata nel muro, în que

  

 

    

 

ana, come în essi

  

 
  a chiesa, unalapide

polcrale con altirilievi esprimenti simboli misteriosi. Sono due pavoni di eguale grandezza,  s ggian-
dosi il primo sopralatesta di un busto di donnaaccanto a cui stanno dueuccelli con testa di giova-
nette,e l’altro sul dorso d'unatimida lepre beccata da due uccelli rapaci. Frapposto ai due pavoni sta
un albero, come simbolo della virtù divina (1); il quale albero sostiene nell’estremità un uccello ae-

covacciato (2).
Il pavone, che noi abbiamo sempre veduto effigiarsi dai cristiani primitivi, deveritenersi comeil

simbolo dell’ immortalità, perciocchè questo uccello perdeall'avvicinarsi dell'inverno le penne, e se ne

rivesto all’approssimarsi della pi allorchè la natura sembra risorgere a nuova vita (8).
Nello Ca S. Agnese in Roma, e nelle nostre di S. Gennaro, più volte è rappresentato

il pavone. Epperò conviene osservare che raramente il simbolo del pavonescolpitosi trovi nei mo-
numenti sepolcrali di individui cristiani (4). Noi non ne conosciamo che duedi cosiffatti monumenti
senza dubbio cristiani: l'uno è in Roma in unsareofago di pietra, simile quasi a questo di Atrani, di

melia Probo(5), ove si veggonoscolpiti un pavone ed una pecora che recipro ardano;
l'altro, proveniente pu la portadella biblioteca di Torino (6). La
figura del pavone è qui collocata vicino ad un vaso di elegante forma, su cui leggesi la seguente
epigrafe

    

combe d    
  
    

  
      

da Roma, trovasi allogato press  

 

Dep. Cast TIIIX Kal. Maja. Viait. Annos. XXXXII. Dies. XXIII. In Pac

Poco discosto dalla chiesa del Carmine in Atranisi osservaversosettentrioneil tempio di S. Michele,
edificato insieme al suo campanile verso i primi anni del XIII secolo, l'uno e l’altro di formebi
che risentonodello stile dell’ architettura araba

Sotto gli Svevi Atrani ebbe un presidio di Saraceni, Lo le tendenze chei suoi abitanti mostravano

al partito Guelfo. Contemporaneamente si ricorda pureessere stata sospesa la celebrazione divini
uffici nella Cattedrale , dei cui beni Gi da Procida disponeva qual medico e familiare di Re
Manfredi

Oggidì non rimane , delle suo anticheistituzioni, in que
delle religiose francescane portanteil titolo di S. Rosalia.

   

   arte,
 

 

     

 

  

 ta pi

 

cola città , altra badia , che quella

 

RAVE Lelio

Da Atrani volgendo a destrail camminovedesi sui prossimi poggi sorgere Ravello, chesta a guardia
delle coste di Amalfi.

Marino cia crede che Ravello fosse anche essa fabbricata dai patrizi romani, nell’ epoca di

Costantino, e quando dalla marina, ovesorgeva la novella metropoli, si portarono colì, per. godere
dell’ incantevole vista e dell’ aria balsamica di quella ridente posizione, in cui lussureggiano e verzure

è vigneti e fiori deliziosi di ogni specie.
Or mentre il commercio di Amalfi grandemente per 1 Oriente allargave i Ravellesi dapprima

soggetti a quella repubblica, ebbero mercantili relazioni con diverso città della Puglia. Essi godevano
letta , Bari, Bitonto, Molfetta, Fogg Noi avremo benprestooccasione di notare

come il commercio chesi faceva da codeste dueultimecittà, conquelle popolazioni, esercitasse una
salutare influenza sulle arti e sui monumenti che sursero in Ravello.

Questo paese allorquandosi distaccò dal governo del normanno Roberto Guiscardo ,, principe di
Salerno, n braccio ai Beneventani, ebbeasoffrire saccheggie sventure non poche. Mai tempi
tosto mutarono, ed i Ravellesi muovamentesi riunironoai destini della casa d'Altavilla, regnante Ruggiero,

che in premio della serbata fede, cooperò nel 1087, presso VittoreIII, perchè la città venisse innalzata
a vescovato. Ed in fatti il suo primo vescovo, creato da cotesto Pontefice, che in quel tempo trovavasi
in Capua adassumerele insegnepapali, fu un Cassinese per nome Orso Pippicio, a cui il Papa accordò
molli privilegi e non pocherendite affin di compiere e di abbellire la nascente Cattedrale (7)

    

  
    

  

      
  

  

 

diedesi

 

   

  

  

(1) V. Buonarroti, Vetri ati, tav, XVII
@)Vi atioo Camera, opera ciato, pag. 290.
Gina
(8) Y. Boldi pag
(5) Crthaqueto rie movemeno difodi e och i agiamog a dente veroi Vi scalo sla mlcapaci.

era, Iserzinidl Piemonte, app.pag.
belli ul, Sacra. Tom, 7. Ep, Rivel,  GabrooIoonlli, Guida delia cattodalo di Cpu», pog; 191 tut 2.
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La città contava nell’ XI secolo gran numero di abitanti e diverse colle
henedettine.

Il Duomonella suaprimitiva costruzioneavea forma di Basilica, ©il suoportico, secondo av
il Pansa si vede sostenuto da quattro marmoree colonne con archi alquanto acuti ed artificiosamente

intrecciati. Questo portico nel passato secolo cadde perl'alta antichità, e venne data alla facciata della
Chiesa quella forma che ora s tu

Il tempio era dedicato a S. Pantaleone ; vi si entrava pertre porte , e in quella di mezzo ve
un’ iscrizione nella quale si ricordava chela Cattedrale era stata ultimata a Sergio Muscettola nel MCI

a nave maggiore del Duomoèsorretta da 18 colonne, nove per ciascun lato, adorne di capi
telli corinti esvariati dei tempi di mezzo; eravi altresì la tribunafregiata di marmi a varii colori, ove
il sacerdoto celebrava la messa con la faccia rivolta al popolo. Sopra questa
bernacolo , con quattro colonne, ognunadelle quali erafregiata della figura di un Evangelista. Due
altri ordinidi colonne,di più piccole dimensioni, sostenevanola cupola,che terminava con un Agnus Dei (1)

rutto che fu a Ravello il monumento, anche il privilegiodell’altare papale andòin disuso.
Nella base di questa pregevole operasi leggeva il nomedell'artista Matteo de Narnia, e la data

del MCCLXXIX. Questa iscrizione, come documento împerituro, trovasi al presenteallogata nel gradino
l’altare a destra, entrando in chiesa. Le sue parole suonanocosì:

Hoc Mattheus opus Rufulus mindavit onore:
Virginis et Nati fieri patrieque decore:
Cui conjux est Anna viro: sunt hiî quoque grati:
Ilorum primus Laurentius ordine nati:

Bartholomeus adest hie probitate secundus:

Simonel his junior Franciscus crimine mundus:
Hiî geniti primogeniti Nicoletta Johannes:
Mattheus puer Urso quibus ne corpora damnes:
Tertius hine sequitur Mattheus Simone natus:

Qui succedat avo fama vitaque beatus:
Hos omnes tu summe Deus pietate paterna:
Tempora per multa salva defende guberna:
Anno milleno biscentum sepluageno:
Hiîs novem misce lempus sic advena disco:
Magister Mattheus do Narnia fecit hoc opus.

Se l'opera di questoartefice del XIII secolo andò distrutta , resta il lavoro meraviglioso del suo
contemporoneo, Nicola de Bartolomeo, di cui ora ci occuperemo,e che ci olfre occasione a bengravi
ragionamenti unt e medievale presso di noi.

Nel mezzo della cattedrale sorgono due pulpiti, o amboni, come dir si vogliono, l’uno di fronte

all’altro , fregiati di musaici e di pregevolissimi ornati di marmo, da confermare sempre più l° eccel-
lenza dei lavori d’arte di quell'età nel ducato d' Amalfi. Anche qui la scultura figurata fa pompadi
se per bellezza e perfezione. Attira principalmente lo sguardo degli studiosi il pergamo a sinistra di
chi scendo dal maggiore altare. Si erge questo soprasei colonne a spira intarsiatodi mosaici ,
stenute da altrettanti leoni e leonesse, posti in atto di muovere un passoinnanzi, comesimbolodi
edi vigilanza perpetua alla virtù divina, ©verso il maggioredegli evangelisti S. Giovanni(2), il quale
è quivi affigurato sul davante del medesimopulpito da una ben lavorata e grandiosa aquila che so-
stiene sul dorsoil libro degli Evangeli: a qui fà una colonnetta, nella cui base si osservano
scolpite dueteste di personaggi del tempo col volto sorridente, con verità edingenuamentefigurati.

Il pulpito del Duomodi Ravello è nel suogenere il più bel lavoro che si conosca del XIII se-
colo, e per fattura va più innan sai alle sculture di Salerno e Sessa. I musaici sono quivi ricchi

di simboli e di gentili e svariate forme, posti in diversi compartimenti , in unodei quali si vede la

Vergine col suo pargoletto tra le braccia.
Dal Jato per cui si ascende al pergamo sta il busto della Silgegaita Rufolo di grandezza al vero;

cotesta donnafu moglie a Nicola Rufolo, dalla quale si ebbequattro figliuoli, Matteo, Orso, Giacomo
e Manzo; duedi questi sono effigiati sull’ arco della porta del medesimo pulpito , formato di un sol

masso. Senza dubbio, delle diverse sculture cheivi si trovano, quellache più attira l'ammirazionedel

iguardante è appuntoil ritratto dello £ ‘a di bello e nobile aspetto.
È unatesta che ha gli occhi espressivi il naso aquilino, si capelli divisi ed alzati sulle

tempie mostrano una spaziosa fronte cin corona. È ancora ammirevoleil largo collo

ben modellato comenella statua della Giunone di Capua , e tale da mostrare cheall’ artista non era

estraneo lo studio dell’antico. Due lunghi pendenti tempestati di gemmesi prolungano dalle orec
e scendonofin sulle spalle , ed hanno belle disposizioni e di artistica forma.

Nella varietà delle linee di questo busto, nell’ ardito aggiustamento della corona , nelle movenze

della nobile edespressiva immagino, d'aspettofiero maelegante, nonpuònonravvisarsi la perizia grande
dell’artista, il cui nomestainciso al piede dei seguentiversi lconinichesi riferiscono all’ordinatore di

te e badie di monache

   

 

   

   
     

buna s' alzava un ta-  
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  a sotto;

 

    

 
    

    

   
  

 

daprincip    
   

  

questo prezioso lavoro ed alla data dello stesso.
() Questo marmo sl conserva nella chiesa stesa sull'incomincire della navata a nisi
(8) Vedi, lampi tane Vel: Ca.Tv.Vedi paro 0 Got cosrvain, cl cio si simboli nelhe cis

colo, pagina 63© seguito.
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Virginis Istud Opus Rufulus Nicolaus Amore
Vir Sicligaitae Patriae Dicavit Honore.
Est Matthaous Ab Hiis Urso Jacobus Quoque Natus
Maurus Et A Primo Laurentius Est Generatus
Hoc Tibi Sit Gratum. Pia Virgo Precoreque Natum
Ut Post Ipsa Bona Det Eis Celestia Dona.
Lapsis Millenis, Bis Centum, Bisque Tricenis
Cristi Bissenis Annis Ab Origine Plonis.

 

 

 

Ego Magister Nicolaus De Bartholomeo

Do Fogia Marmorarius Hoc Opus Peci (4).
Bartolomeo da Foggia usava nei suoi lavori il trapanoedil brillo, come l’adoperava il suo con-

temporaneo Nicola Pisano, che pel solito esclusivismo del Vasari e di molti istorici posteriori, si volle
come primo , vero, solo , ristauratore della scultura in Italia (2). E se i nomi dei due artisti nonsì
trovassero sotto le loro opere, si sarebbero queste potuto reputare dell: abbenchè il Bar
tolomeo adoperasse, oltre della scultura figurata, il musaico e gli svariati ce "iaia ornati nel pul-
pito e neicapitelli di forma diversa ed elegantissimi.

Lo Schnaase, Ermann Grimm, Schulz, ed î signori Grow e Ca
santi ragionamenti su questo busto della Si
vincie nei tempi di Federico II e quandoil
Napoli.

    

   alcaselle hanno pubblicatointere
selgaita (3) e sull'esistenzadi un'arte distinta în queste pro-

‘ande imperatore teneva stanzanella città di Foggia edi

   
  

 

Ornoi confermiamo tali vedute e tali ragionamenti per i moltiplici lavori osservati non solo in
Terra di Lavoro ed in Puglia, ma sibbene negli Abruzzi ed in altre provincie del mezzodì d'Italia, co-
mea suo luogo diremo. Edèperciò che il Vasari suppose avere Federico Il condotto seco in Na-
poli molli artisti toscani a lavorare nei pubblici edifizi e nelle chiese! Senza dubbio lo storico aretino

vide, quando fu nelle nostre provincie, di ciò chesi era fatto all’epoca sveva, quelle opere che ancora
rimanevano ; riconobbe un’ egual somiglianza dei monumenti in quanto allo stile, onde confermò

? origine pisana percosa indubitata; e così fa trovare in Napoli Nicola Pisano, e lo fa
a Pisa ed a Siena, e contali induzioni da

intorno al

 

   

 

  poi ritornare
corpo alle ombre, lasciando nel concetto dell'opera sua,

isorgimento delle arti in Italia, credenze contrarie alla verità istorica. Per Ja qual cosa è
notevole ciò che lo Sehnaase avverte, sull'appoggiodi validi documenti, come Nicola Pisanofossefiglio a
Pietro de Apulia di professione marmorajo, (magister lapidum) ed în cui chiaramente è detto: Nicholam
Petri de Apulia: o pure Nicholam quondamPetri de Apulia documenti confermati da Rumohr, co-
medal Milanesi (4), il quale con mollidati affermaaltresì che Nicola ebbecittadinanza in Siena come in
Pisa ; il che ha gittato maggior confusione sull’ origine del Pisano. E questo proviene da che si volle

affermare la nascita e la vita artistica di un autore dal trovarlo cittadino onorario in un paese ovegli

esercitò l’arte sua, mentre una tale onoranza venne accordata nel medio evo, ed anche dopo, a quegli
uomini d’ingegno che contribuirono a rendere chiara ed illustre una città. Ritorneremo su questo ar-
gomento quando cì sarà dato discorrere sui monumenti di Capua e di Castel del Monte. Giovaintanto

ricordare cheil busto della Sigelgaita è una delle più splendide opere d’arte fra quelle avanzate e non
disparite tra rivolgimenti della natura e tra le guerre cheaccaddero nel nostro paese eche 0 perl'ava-

degli uomini poco curanti delle antiche glorie, 0 perchèignari del valore artistico edistorico di un
monumento, il più delle volte si fecero sparire, non lasciando di se aleuna memoria o traccia se non
talvolta nelle cronache e monografie locali (5). Ma questo busto fu conservato agli studiosi del bello,

dall'amore; che pel bello in ogni tempo nutrironoi cittadini di Ravello: ed in vero, Pietro de Toledo

che reggeva Napoli nel 1543 per mandato della Spagna avrebbe
una commissione di notabili di quel paese non l’avesse rei
al presente si trov:

I più diligenti indagatori delle memorie artistiche scorgono anch'essì nelle nostre provincie nume-
rosi monumenti, a © apposto, spesso, il nomedelrispettivo artefice , e che attestano come prima

o nel tempo del risorgimento delle arti in Toscana; anche tra noi sorgesseroristoratori del gusto nelle
arti gemelle (7)

  
  

     

    
   

  
  

 

atto suo unlavoro tanto insigne, se
amato confermezzae rimesso al posto ove  

(6, 

 
    

 

4) Sila porta dell'io palazzo di FedericoI in Foggia (orsiin un'pigrae un ArciParolomeo onla dato del (29,ce pub essere paddl
si nl nuo Car fi just ee iù, rece)Boblemew sicomit

di sc mola Vila di Nicola an, Cos pure nel Capua, 'Agicone Dl Vale, olor
(81Perch(pol pag 0) all Si Tal ot divce td ht del
COVi Dacamol pet el delactei n

iFa 1, ap 1059) ilo scono
alcgl si dome, dice ieocn

  

 

Sigetgita 0di non averlocomprato; tanto è contrario al vero ciò ch'egli dice
i dudementi no ai er a strazionedl pulpito di SenRumor
e avo dela Pugli. Sch(Dealer, tm. 1 ag 210)» ch nol   
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a del suoi servigi come architeto della
e documenio ©seaio nei registi della  

 

onqui notare come, per ma
romeni medie si

  ir comodità degli studi ritto dele veloi «ho ipoieso ul’ vigile logo nel ale del mo:
MuseoNazionale. vedimentofa preso nelmuseo di Kensitonin onde.

S. Vallio, Anihià CAmsil 0 loiomi
(T) Ratmentamoda Acgla doVidi avo nisi gela
Vedi Arcb. gen. an. suddetto rca , mar, 70, 4, 2.
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Ese tanti egregi artefici furono coperti dall’ oblio, ne è stata cagione la mancanza di storici e di
biograli, che non ebbero l'accuratezzadei Fiorentini, i quali furono i primi ad illustr
artistiche, i loro monumenti.

Di fronte al descritto pulpito di Bartolomeo da Foggia, si mostra l'Ambone percantare l’Evangelo,
che segna una più remota età, anch’ esso adorno di mosaici, e di nondispregevole forma e lavoro.

Fu questo costruito per cura del secondo Vescovo'di Ravello Costantino Rocadero verso il MCY
nel tempo che sedeva sulla cattedra di Ravello, comesi legge nell’ isci

« Sic Costantinus Monet Et Te Pastor Ovinus

« Istud Opus Carum Qui Fecit Marmore Clarum.

Lostile del mosaico che trovasi ai lati dell’ ambone, nei cui simboli si vede effigiato Giona quando
entra nella balena e quando n'è renduto al lido, sente dell’incolto, e non si mostra ancora con quel

fare meno duro ed armonioso che si osserva nel pulpito di Bartolomeo daFoggia; ma inrealtà questo
passaggio nonè il più delle volte che apparente, e chiaro si vede soltanto in pochi esempii nel prin-
cipio dell'XI secolo, prima che i benedettini di Montecassino, per amor di progresso, avessero fondata
la scuola del musaico, e propagatala nell'antico regno, come ne fa menzione Ja cronaca cassinese(4)

Della medesima fattura sono gli avanzi della cattedra vescovile, i cui mosaici sono della primitiva

fondazione del tempio. Ai lati poi di questo antico monumento veggonsi due colonne addossato alla
cattedra, le quali altra volta han potuto servire perla tribuna, poichèe
degnedella più alta considerazione

Maquello che ancora rende illustre il Duomo di questa antica città è Va
con le sue meravi,

e Monreale (3)

Un’ epigrafe ci dice che tale pregevole opera difu
cui abbiamo fatto cenno dianzi nell’edificazione della Chiesa. così narra:

« Anno Millesimo Centesimo Seluagesimo Nono, Incarnacio
« Jesu Cristo Domino Nostro, Memento Domine Famulo Tuo Sergio
« Musceptulae, Et Unoris Suae Sicligaudae Et Filiîs Sis Mauro
« Et Johannes Et Filias Sua Anima quo Ista Porta Facere Agit
« Ad Honorem Dei Et Sanctae Mariae Virgini:

bronzo, fra i tre esemplari che si conoscono, sono le meglio conservate, perchè
© riparato dallo ingiurie dell’ intemperie © dalla manodistruggitrice dell’uomo con doppi

gno.

‘are le loro opere
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ione che qui registriamo:

 

 

 sono aspira e grandiose, e

  

  tista Barisano da Trani
iose porte di bronzo, pari a quelle dello stessoartista nelle cattedrali di Trani (2)

 

 
  ione fu ordinata da quel Sergio Muscettola di

 

n    

 

 

Queste porte
siano rima
battenti di È

   

 Nei duestipiti stanno ben commesse quaranta lastre rettangolari, che rappresentano a un dipresso
mi fatti chesonoefligiati nelle porte sopra notate. E così veggonsi quivi l'Angelo Gabriele e la

SS. Annunziata, la Vergine che tione nelle braccia il divin igliuolo, la Deposizione dalla eroce,i dodici
Apostoli, S. Giovan Battista, S. Giorgio a cavallo, ed altri Santi i cui nomi leggonsi dall'alto in basso
nel modo usato generalmente fino al XII secolo (4).

Quanta sorpresa nonsi desta nell’ animodelcritico osservando la diligenza ed il modo con cui
venne condotta una così interessante operad’arte in un tempoin chealtri ci vollero deltutto ignari del
modo di fondere i metalli in guisa daattribuire ogni lavorodi bronzo a provenienza bizantina 0 toscana!

Ciò non pertanto i nostri monumenti invece ci additano un'arte nuova, detta di stile romanzo, chenon avea nulla di comunecol bizantino, 0 con tutto quello che si operò in Toscanafino
metà del XIH sc

sveva, l'arto di

Sìi me

 

 

  

  
  

alla prima
olo (5). Imperocchèfra noi sul finire del secolo precedente edai tempidella dinastia

stile romanzo aveva toccata unasingolare perfezione, essendo state, in quel tempo,ri-

chiamate a novella vita le tradizioni della classica antichità, che prima aveano dominato sui monumenti
del mondo cristiano.

Questo fatto si lega principalmente con tutto le altre condizioni istoriche del nostro paese , cioè
con quel libero vigoroso sviluppodel sentimento popolare che da ogni parte scoppiònell'epoca sopra-
indicata nelle Puglie e nelle Calabrie, e vi fondò quel nazional governo, il quale lungamente nelsilen-
zio nutrito e violentemente trattenuto , si manifestò in quel tempo più forte e deciso. Nacque allora
una moltiforme borghesia ricca e potente, la quale nontrovò che incoraggiamenti, nel volgere degli an-
ni, sotto l'impulso sapiente di Federico II, di cui tante opere meravigliose giunsero fino a noi.

Le vicendo delle arti belle dipendono essenzialmentedalle politiche condizionidei tempi; percioechè

spesso i governi essendostati esposti a continue spese di guerra, dovettero dar dipiglio alle nazionali
ricchezze per supperirvi. E quante opere, di scultura e di cesellato, in oro ed argento, che ornavano
le chiese, non si dovettero fondere ati secoli?

Quando le provincie meridionali d' Italia godetterodei vantaggidella pace ; fecero in ogni tempo

 

   
   

 

  

 

 
  

    

     

(4) Vedi Leono Ostiense, Cap, XXI
8) loquelle di Trani si irova segaato Barisants a anco alsuo ritao inginocchiato proso S. NicolaPellegrino.
(8) In Monrenlol'iserizione dico Barisanusfranensis me feci. Tn quest porte di Ravello trovasi solola datadei 1179,chè non i nell altredu
(4) Ia unrettangolo di metallo nea suddetta porta piedi dellimmagioo di S. Sicola si vede unafigurina genultesa, cho, como a Trinî è que

adidita quella del promotore dll'ope si cileva dall'iscrizione: Aemonto dominefamilineSergi Muacettolade Jordimo.
(5) All'epoca normanna, dopo la scacciata dei Bizantini dallaPuglia,vi fa tra nua primo risveglio nell'aelitetara, seguendo i nostri artisti lo prischoricordanze. Essi

usarono uno sile ricercato, metodico, sapieae, traro, come costuzione. Vedi Viollet-e Duc, Batcetlens sur 'achlectae, vol. pa 280,

 
         dell'artista, qui invece  
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rifiorire, insieme al commercio, le arti liberali
dei suoi abitanti non venne mai meno.

Quale rivelazione non sarebbestata, nol mirare i monumenti di Ravello, pergl'ingenvi scrittori,
che, in gran parte, affermarono di buona fede che l'arte scultoria cominciasse in Pisa al XIII secolo x
e registraronoi nomi degli artefici che precedettero, solo per mostrare la deformità delle opereprin
dell'età di Nicola Pisano. Dital cheil Cicognara (1) ricorda aleune sculture di scarpello grossolano cl

si veggonotuttora sulla Porta Romanadi Milano (2), comeil Tiraboschi (3) fa menzionedi quelle della
cattedrale di Modena, ed il P. Della Valle (4) di quelle di unachiesa fuoridi Siena presso Savecille, e dice
che « sono pressochè di tutto rilievo, hanno del tozzo e del nano prov
«lano edinesperto ; eppu
« dere, e di meglio nons
« babilmentefatta ques

A parer nostro codesto bassorilievo, che abbiamo piùvolte osservato (5), altro non è che unascul-
tura simile alle molte che si vedono nelle Puglie e negli Abruzzi, d’età di poco poste on all'XI secolo,
quando cioè larte cominciava a mostrarsi novella, e non comesi disse, al

Lo studio dal vero, sebbene debolmente osservato, era tenuto in conto, e si scorge în quell
mitiva età un'influenza delle opereclassiche, siano etrusclie, greche o romane, secondoi prischi mo-
delli chenellediverso contrade d'Italiasi ritrovavano(6). Ese Firenzefu più tarda a mostrarsi nel campo
dell’arte (7), lo sì deve al suo scarso commercio, in quel tempo; ed alla divisione dei suois
si soltanto nel XIV e XV secolo. Ma quandolacittà di divenne sotto Medici potente sui mari
e più estesa nei suoi domini, si videsviluppare la sua industria, e conquesta le lettere e learti, che
furono quindi il maggiore lustro non solo della ‘l'oscana ma di tutta Itali

< Chiuderò questa lettera, soggiunge lo stesso Della Valle, con una osservazione che pare confer-
« mi a Pisa îl primato dell'arte rinascente. In una campana di leggesi A. D. MCCXXXIX.

« Helias fecit fieri, Bartolomeus Pisanus me fecit eum Lateriziofilio ejus».
Una campana! quale meraviglia nel XIII secolo (8), quando già da dugento anni fra noi si lavo-

ravano porte di bronzo figurate, sculture non dispregevoli in marmo,in argento, in bronzo, in avor
Edelle porte di bronzo eseguite da Oderisio Beneventano nel Duomodi Troja e di Benevento del 1150 0)

e di quelle di Barisano da Trani, testè notate, ed eseguite nel 1479, non uncennosi trova nel Padredella

Valle; nè del busto della Sigelgaita, nèdelle staedi Federico II, di Pier delle Vigne e di Matteo da Sessa
di cui fa parolail cronista Riccardo da S. Germano nella descrizionedelle torri monumentali di Capua,

nè dei moltiplici altri lavori di scultura sparsi nelle provincie nostre edanteriori al risorgimento dellearti

fi Toscana. Ra questo il modo comesi scriveanonei passati tempileistorie, senza esaminarbeneciòdi
che si volea lasciare momoria, masolopel desiderio di pubblicare un libro, falsando, forse inconsapevoli,
la veritàdei fatti. Esutal propositoosservabeneil ch. Minieri Riccio nell’ introduzione d'un suo recente la-

voro (10) ive in modobendiverso daquello che si praticò per lo addietro;
« la critica ed i documenti hanno cambiato gli avvenimenti ed hanno dato ad essi unaspetto affa

« vo. Però ben pochi scrittori possono acconciarsi a siffatto sistema, perchè con esso non

« mare un volume in qualche mese o in qualche anno, ma vi è necessario lo studioindelesso degli
« archivi per anni molti e noninterrott

Oltre a quello ché abbianio detto fin qui sul Duomo di Ravello, è bene notare la primitiv
Cripta, il Campanile con le sueeleganti finestre , ed alcunelapidi sepolcrali , una delle quali, posta
nella navata a dritta, ricorda Giovanni Rufolo Vescovo e patrizio di Ravello mortonel 1209. Così pure
quella del Vescovo Leone Rogadero che morì nel 1299.

Fra le chiese di questa città che meritano inoltre maggiorricordanza, va notata quella di S. Giovanni
in Toro, fondata nel 1069, ai tempi del Doge di Amalfi Sergio IV. Questo tempio subì varii cambiamen-

ti nella sua fabbrica, fatta innalzare dalla famiglia Bovio, anch? essa patrizia di quel pae
L’interno della chiesa ha tre navate poggianti sopra otto antiche colonne di trav

il maggiore altare si ammira il pulpito, ancli'esso decorato di finissimo musaico, ricco di simboli, e
conpreziose sculture nei capitelli delle quattro colonne che lo sostengono; e tali simboli sono espres-
si con uccelli, cani, bovi, Iconi, teste barbuto, come puresvariate figurine di un'arte anteriore quella

  spontanei frutti di queste felici regioni, in cui il genio
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iente da unoscarpello
re dal tutto insieme si vede che l’rtè di quell'epoca non avevafinito di ca
vide se nonalla mano diNicola Pisanoche fiorì

a scultura. »

  

   50 anni dopo chefu pro-
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   «Lastoria, egli dic  >, oggi si sci

     
  

     

  
   tino, e presso

  

  

0) Storia dello Scoltara, tv, VI, porte I
us scaltue cl ‘volle lasciar nel 4.167 meioia dl suo nomo con questoverso,  

@) V.Storia dell letteratura itaiona, vo, 3, lib. 1V, pag. 356.
CÒ Y. LettteSenesi ib. I, pag. 12

) È al presentequesto bassorllieni allag
il’ Archigiaasiodi Bologna rorasi un

  
  

 

  

  

  
  

   
crocifisso, come usavasi in quei remoti ‘ni piedi 8agota sieraFans Assi, eda fonco un paraggiiidi

di A
    

abboro, a ggdie cre avoziat il misterodel
glo Gabriel
PSLean
(Cile ib oari

 

 

 

1 di pessimossrpell, il quale rappresenta Cristo la pesca. miracolosa.
Fees oso sala pipa dell riaun. copl ta sull'antico nl 1408 (da: maestro

da Casera, sotto Bonifzio IK, è quella choor si vedo a Not 1n' iscrizione cho ivi legge. Sula campana i Cimitile, vedi Il Tiatintabalo Campano
Ambrosi gdo, ul cedononn empansiul fs "da. PabloLV seno

(8) Vedi Giimpiai, Vee. Mon. Tom. 2.De Borgia memori isiorichs di Benevento.
{TO Md Grandi uti legno i illa dl 128 4 1385
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di Bartolomeo da Foggia , ma che si avvicina alle finezze artistiche degli ambonidelle Cattedrali di
Salerno e Sessa, tempo normanno e svevo. In fuori di questo pregevole monumento, in cu
va sull’aquila che serve di leggio, una mano, la quale, comesimbolo dell’Eterno, sostieneil libro dell
vangelo di S. Giovanni; null'altro resta della primitiva costruzione del sacroedilizio.

Ma ciò che in Ravello rende pureillustre testimonianza della sua passata grandezza, è il Palazzo
Rufolo, di quella famiglia da cui uscirono tanti uomini di gran nome (4) nelle armi, nelle Tettere
nella magistratura e nel commercio (2). i, ”

I resti di questa superba fabbrica sonodell’ XI secolo, di quel tempoin cui le grandi virtù e le
ricchezze eranoil privilegio di pochi: imperciocchè è appenapossibile l'immaginare come la spesa di
un’opera di tanta mole abbia potuto sopportarsi da un privato.

Questo palazzo, come quelli più sontuosi del medio evo, haforma di castello, cinto di mura, con
quattro grandiose porte nei quattro angoli, oltre la torre che tutte le surmonta e corona. Tale princi-
pesco albergo è preceduto da un benlargo vestibolo, dal lato ove tuttora resta în piede una delle por-
te, con sala quadrata, la quale è superiormente decorata con cupola a sesto acuto, ricca di variate de-

corazioni: agli angoli della sala stessa veggonsi allogate quattro statuedi dimensione poco meno della
metà del vero , logore e guaste per vetustà. Nell’ angolo a destra vi ha l'effigie di un veechio cheèig
in atteggiamento di

  osser

  

    

 

  

  
   
   

   

 

are un passo innanzi, poggiato ad un noderoso bastone, e volge lo sguardo con
nobile portamentoe verità. Nella diagonale a questo avi un uomopiù vegeto e meno avanzato negli anni
che si mostra con disinvoltura vestito alla foggia del tempo. Quindi nell’ angolo a manca si mostr
ungiovane svelto e ritto della persona, il quale fa riscontro ad una donnachestringe al senoun bam
binetto , mentre con la destra mano sorregge un vaso in sulla testa. Questi marmifigurati sono nel

vestire e nell’ atteggiamento prettamente l'immagine del vero; volendo l'artista rappresentare sotto quella

forma, abbenchè decorativa, le diverse età dell'uomo, e vanno perciò ricordate come memoriaistorica

del tempoin cui venne alzato così nobile edifizio. È noto chela scultura ha sempre preceduto la pit-
tura, siccome quella che ritrae più esattamentel'effigie naturale colrilievo e cade piùsotto il senso
del tatto, mentre la pittura abbisogna della linea e del chiaroscuro, e quindi esige, oltre I° arte d’imi-
tazione, la scienza delle linee e delle ombre.

Lasciata la primaentrata del palazzo Rufolo, si passa in un loggiato di solido edelegantestile. È
questo formato da una lunga linea di piccole colonnettedi finissimo marmo, sopra le quali s'alzano
archi, cho intrecciandosi nella parte esterna conisvariati ornati, formano un insiemesingolare ed eminen-
temente artistico (3). A questo recinto sottostà un portico con colonnedi travertinoe capitelli d’ ordi-
ne corintio, il quale portico dà 1’ accesso al pianoinferiore dell’ edifizio, ove 5° incontrano vasti loca-

li con bagni, stufe, aquidotti, cisterne, ed altre località annessealla grandiosa edantica residenz
La casa Rufolo non somiglia a quelle superstiti che sì trovano in altri punti dell’ Italia me

nale ed in formadi castelli, come quelli di Castro-monte, di Gioja e di Sicilia; essa possiede uncarat-
tere proprio, più ardito ed originale. L'intelligenza d'esecuzionepredomina, e da per tutto campeggia un
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prende.
‘o, al dire del Cav. Volpicelli , sulle antichità di Amalfi , appoggiandosi

sopra altra autorità ch' egli cita (4), « era grande e sontuoso , fortificato di altissime torri , ed adorno

« di tre ordini di logge, e di varie e bellestatue: venne rizzato nel XI sec. dalla famiglia dei Rufolo,

«la quale sì ctede progenie della patrizia romana dei Ruffi e può reputarsi discesa dal decurione Quinto

«Fabrizio Rufo, il cui epitaffio è intagliato nell’ antica lapide conservata dentro il Duomo di Amalfi.

sima torre come abbiamo di sopra enunciato, le cui
omeelegante e gran-
‘acciando l’ occhio le

concetto grandioso che s

Questo signorile albe   

    

A sinistra del palazzoistesso sorge una svel
finestre distile del tempo, simile a quelle del campanile del Duomo,formanounins
dioso. Dalla estremità ‘ a torre sì gode di un incantevole panorama, abbr

montagne del Cilento, la costiera di Amalli ed il golfo di Salerno.

Ogni cosa în questo antico fabbricato, perle grandiose formearchitettoniche, e pergli ornati che
variamente lo decorano, mostra la bontà del gusto dei nostri maggiori nel medio evo.

Nonèpossibile visitando il Palazzo Rufolo non rimanere sorpresi della vastità e della eleganz

seguita con fanta intelligenza sulla vetta di un monte, in tempi nei quali altri ci

he, mentre oggi allannosol’osser

  

  
   

 

   

 

  di un’ opera d’arte e
credevano ignari del modo di costru

invanol'a ine di
Avvegnacchè questa signorile magione fosse

Adriano IV nel 1156 unitamente al seguito cardinalizio, quando il Ponteficeivi

cattedrale di Ravello (5); ciò non pertantotali istoriche rimembranze furonosul punto d'
ione non fosse surta nell’ animo del gentiluomoscozzese signor Francesco Nevile
Ile arti e delle lettere è un bisogno della vita. Questo egregio uomodopo avere

istauro (7), ondepotesse

     e opere grandiose ed artisti
siffatto monumento.

abitata in vario tempodaillustri italiani, e da Papa
se percelebrare nella

sere distrutte

    

  

 

  se una nobile ispira
Reid a cui il bello de ]

acquistato il cadente Palazzo Rufolo (6) nefece eseguire pronto edintelligenteri  

0,d'Angiò di Miner Riccio, pag. 22.
eraccio. elsuo Decsmerone ricania LandoltoRuolo inuna graziosanovella della giornataI.

vo gli archi noi loggiati ricorda quello del ConventodeCappuccini d' Amat è di Monreale inSicilia
ro sulle famigli, pag. 347.

famiglie pig.8, © Mato Came
sm

 

(8) Vedi terario di Ca

  (8) Questo modo d°itresciar
(6) 1 Duc della Guardia, Dico
8) Vedi MarinoFrecea. Ori
‘6) Fu allavolta proprietà i casa D'Al
(1) Dall'egregioarchitetto © Diettredegli

 

 i, opera ctta, pag: S6LL

 

  vi di Pompei, cav. Michele Roggiero.
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Ritornando ai dipinti della SS. Annunziata a minuto, nella parte superiore di quel sacro recinto,in
mezzo alla volta, divisa conartificiose forme e decorata di con fini e variati lavori, avvila figura

del Nazareno di grandezza naturale. Il suo viso è ovale, con due occhi espressivi, mosso ad un mesto

sorriso. Ravvolto in un mantello con aggiustate pieghe, Gesù alza la manoperbenedire, mentre con la
inistra tiene il libro degli Evangeli chiuso. Al medesimoartefice debbonsi attribuire gli altri dipinti della

cripta, e specialmente quelli a destra ov'èla visitazione di Maria a S. Elisabetta. Le due sante donne
sono figurate in atto d' abbracciarsi. Nel pianoinferioresi osservano di eguale grandezza (terzine) due
altri santi l'unodi fronteall’altro, S. Giorgio e S. Nicola. Nel primo si leggein caratteri longobardi
il suo nome, che è seritto dall'alto in basso « Georgius. » Questo sacro personaggio porta il suo
tradizionale vestimentodi guerriero, tenendonella destra mano una lunga lancia ed uno scudo nella si-
nistra; e come il S. Giorgio del Donatello, che sì ammira fuori la chiesa di Or S. Michele in Firenze,

sta piantato sulle due gambe con azione energica e ferma.
S. Nicola è vestito nel modo vescovile e col pastorale edin atto di benedire, al modo greco, met-

tendo a croceil dito pollice e l'anulare, mentre l'altro medesimo santo, accennato dianzi, benedice al modo

latino. Maciò usarono promiscuamente grecie latini per più secoli, comesi osserva negli antichi mosaici
di Roma, pubblicati dal Ciampini, e fatti operare nella chiesa di S. Pietro da Innocenzo III sul finire del

XI secolo. Questo Pontefice nei libri « de sacro altare », parlando della benedizione, lib. 2.° cap.
ini autem orucis tribus digitis exprimendum, non dice quali dei tre diti doveano essere aperti il che
fa credere che ancora non era del tuttostabilita la speciale forma da ini nel modo
di benedire.

In quanto alle chiese di Napoli © di Capuaedialtre provincie del mezzodì d'
renti modi si benedisse. Cessarono però queste usanze quando più tardi si stabil
variabile in ambo le chiese(4)

Dicasi altrettanto riguardo al vestimento dei sacri personaggi, chetalvolta si vedono vestiti alla gi
o con bassa mitra. Su talepenna to l'Ab. Gravina nell'illustrazionedel Duomo di Monreale dice(2):

i fano vestiti alla greca, stante che la chiesa
(oaspuzli dal alioii

Primadi lasciare la Basilica dell’ Annunziata non possiamotacere un dannocagionato, è qualche
anno; da un Abate preposto agli uffici divini, colla distruzione di un monumento che tanto bene ador-

nava quella chiesa, e si notava comeoggetto d’arte e di studio.
Era questo un pulpito formato di materia calcarea, unico nel suo genere, nonsolo perla singo-

larità della materia, ma sibbene per I’ eleganza di forma e di stile nella sua decorazione. Questo pre-

zioso ambone, che un tempo faceva l’ ammirazionedell’ intelligente osservatore, era sostenuto da quattro

colonne di marmo, ornate di fogliami, di pampini e d’uva, tramezzati da uccelli che beccavano, con

un’oca nel mezzo (3). Quest'opera d’arte era stata eretta dalla nobile famiglia Spina, comesi rilevava
dai ripetuti stemmi che in essa si osservavano. E se questo monumento più nonesiste, si fu perchè
il buon prete per bisogno di spazionella chiesa ebbe l’infolice idea di sì stupendo lavoro!

Oltredella basilicaall’Annunziata, a Scala merita particolar menzione la chiesa di S. Lorenzo, ove

sono oggetti d’arte di non poco interesse. Fra i più artistici ricordi si osserva una mitra ed un
la cui memoria risale fino a Roberto d'Angiò che ne fece donoalla chiesa, e sul qualesi legge la
ed il nomedell’ autore Michele Practura 1332.

In questa chiesa fra gli altri sepoleri ve ne è uno in cui fu sepolto Antonio Coppola nel 1273
cala soffrì due terribili saccheggi dai Pisani nel 1135 e 1137, che, come in Amalfi, cagionarono

non tn danni al suo stato economico edindustriale a tal segno, che ridusse in breve tempo

misera, debole e spopolata.
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SALERNO

Fra le più antichecittà dell’ Italia meridioneale occupa senza dubbio un posto rilevante Salerno.
Quale stata la sua origine e se debbari tempi degli Elleni conquistatori, vana operi
beil ricercare. Solo è noto che nell’anno di Roma 558, quando P. Cornelio Scipionee Tito Sempronio
Longoerano consoli, divenne Salernocolonia romana (4).

Ai primordi del cristianesimo questa nobile città fu tra lo prime che abbracciò la fede del nuovo
culto (5); e si ritrovano tuttora ivi, di quel tempo; memorie degne della più alta considerazione. Indi-

     

{1 Vedi org, Memore isteievent, 4 pag 349, Spesfaro tenti de conii per ondala chiesa greca co a rana. Teramo fra ll it
conolii quello di Baria tempi di Urban
) Cap. IH; pag. 16.

i Schulz. Deakmaeler Der HuostDes Mitelaters Tn Vaeritlin vol. I, pag: 208,e Matto Camera op. citata pag: 207.
(reniionebiblia sviiraaiDiriuviri, Ti. Sempronios Longus: qui tum consul crt. M. Sernilius, Q. Minvelus

Thermos. Ti. Liv, 38,88.
(8) contano non pochi nobiisaleratani, oltre il Fortunato, Cajed Ants, chesubirono il maririo î tempi di Dioelziano © Massimiano. Vedi Valerio,

Romeno, pag. 035.
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cheremo fra queste un’iscrizione del IV secolo in onore della madre di Costantino incisa in un pie-
distallo che sorreggeva un dì il simulacro eretto da Alpinio correttore della Lucania (1). Essa epigrafe
dice : Dominae Nostrae Flaviae Augustae Holenae — Divi Constant. Castissimae Coniugi — Procreatrici
D. N. Constantini — Maximi Piissimi ac Victoris. Augusti — Aviae Dominorum N strorum — Constantini
et Constantis — Beatissimorum ac Felicium Caesarum — Alpinius Magnus V. Corr. Lucaniae — Et
Brutiorum Statuit — Devotus Excellentiae Piolatigue

iò prova come in Salerno al IV
costruendo monumenti grandios

 

  

 

 
  secolo si pregiavano le arti dai Governatori del romano impero,

e nondispregevoli.
All epoca delle invasioni barbariche questo paese si sostenne indipendente, e giammai cedèalleir

ruzioni dei Vandali, dei Goti e dei Longobardi, conservando nel suo senoleggi, usi, scuoledella civiltà
greco-latina,

Epperò lacittà caddein potere dei Longobardisol quando i nuovi conquistatori, deposta la rudeigno-
ranza, avean già intesa |’ aura benigna della civiltà. E così essa sotto quella dominazione si mostrò

una delle più importanti città della penisola nostra. .
Ai tempi di Arechi, principe generoso e culto,si vide Salerno fortificata (8) ed abbellita con nuovi

palagi e maestosi templi. Quindi nell anno 820 1’ arciprete Adelmo vi fondò 1 ospedale di S. Ma:

simo, presso il qualo surse quella famosa Badia benedottina (4) i cui monaci influirono non pocosulla
cultura di tutta la meridionale Italia, © trasfusero nei nuovi costumi i germi della civiltà antica.

Giova ricordare chedi quella età vi è in Salerno un avanzo del palazzo di questo principe, posto
all angolo del vicolo dei Barbuti, ove altre volte esisteva l'università degli studi di medicina, ingran-

dal medesimo Arechi comesi ha dal de Renzi, opera citata pag. 134. Di esso rimangono ancora
aleune finestre comprese nell’ intercolunnio, larghe due metri e lunghe quattro.

L'anonimo Salernitano, sulla fede di Paolo Diacono, dice che questo palazzo era tutto adorno di
versi sulla facciata esterna, © chenell'interno erariccodi pitture le quali rappresentavano le imp
degli eserciti longobardi. Fra leiseri rgevano, soggiungelo stesso anonimo, vi era quella
dedicata ad Arochi: « Ornasti patriom doctrinis, moonibus, aulis; » e fra le cognizioni possedute da qu
sto principe annoveravasi la scienza medica: « Facundu luxque decorque fuit; Quod logos
Puisis moderansque quod ethica pangit, Omnia condider

Gli ultimi principi Longobardi, per tema del crescente potere dei Normanni (gentegià italianizi
perreligionee perleggi), si dichiararono conlo stato di Salerno campionidella chiesa papale. Ma l'astuta
mentedi Roberto Guiscardo, uno dei più audaci efortunati avventurieri cheuscirono di Normandia, accolto
in animo il disegno d’impossessarsi di gran parte della meriggia Italia, non lasciò mozzoper avi
il supremo suo di questo antico stato. E considerando di non potere, a viso aperto,

la potenza di Gisolfo , fece con molta fermezza di proposito, ricorso ai mezzi fraudolenti , ripudiando
Alberica, dacui aveva avuto Boemondo, e chiedendo in moglie Sigelgaitasorella di quel principe, ultimadi

quellastirpeefiglia di Guaimario. Gisolfo in sulle primefu indociso; ma poi sperando nel favoredel
valoroso normanno, accondiscese. Quindi Roberto attese .. occasione per muovere guerraa Gisol-

ed il momento non si fece purtroppo aspettare (5); così fiero capitano dopo nonlungatenzone,

ignorì del vasto territorio salentino, che aggiunse ai a di Puglia, d'Amalli ‘e di Calabria. Fii
che Guiscardo diede opera a decoraresplendidamentela città che avea dato nomeal principato.

Egli in quel tempo (1075-1085) nonintese soloallo cose della guerra, ma benanche a quellodella pace;
ed aiutato dai più cospicui personaggi salernitani, fece costruire, oltre a molticivili edifizi, il sontuoso

Duomo che dedicò a $. Matteo, lasciando memoria imperitura di nell’ epigrafe sulla facciata del
tempio stesso :

 

 

   

 

  

 

  

   

  
      

  
    

  

 

     

  

    

   

  

  
M. A. Et Evangelistae Patrono Urbis Robertus

Dux R. Imp. Marimus Triumphator (6) de Aerario Particulari
E ciò afferma anche l’altra che sta sull'architrave della porta principale:

A Duce Roberto Donar: postole Templo — Pro Meritis Regno Donetur Ipse Superno.

Questo tempio è preceduto da unportico quadrato sostenuto da 22 colonne d’ ordine diverso ©
di classica origine, — poichè esse faceano parte, probabilmente, dei delubri dell’ antica Salerno e Pesto.

Maestosa n'e spazioso l’atrio, ove prima ammiravasi l'immensa vasca di granito orientale,
che oggi adorna il gran viale dei pubblici giardini di Napoli.

Dellafondazionedi questo magnifico e sontuoso tempio parla ancorail Poeta Pugliese, scrivendo:
« Hac Matthaee tibi construxit in Urbe decoris— Ecclesiam miri sed nobilis aula paralur. »

  

 

       

  

(A) La basedi queststatu» trovasi ocasulla piazza dei Tribunali abbandonata edin paredistri.
. Garuecî, Iuono ad alcuneiscrizioni auichedi Salerno, Napoli 1834; Sale, De Renzi, Str. Docum. della Scuola Medica di

iomnsea, Insciifones Regni Neapoleiani
0 Rin tr 1madel o accalo,che domioha a lt, che go a comboment emuovecostruzioni ada lle condizioni del imp.
©Ye

 

no; Doe. 48, pag. XII; ©

 

presto: clGsolfo lo fece seomunicaredal Pontefice, sicchè rataspramente quel principe; raunando intorno aacità poderoso esercito (1075);
dat Ssala mir, come fioMera, ho n brevesn impses

0) Dopoche RobertoGuiscardo ierò Gregorio VI assediato iRomadaErrico IV,

 

cito dl Psp illo di aims Iriunphator; o l'ebbo quand appoto l'eroe

 

   
 

normanno fabbricava fa Careos, sotto l'anno 1077 è detto che il Duca Roberio avea già edificato Senoil auovo fempio in coore colpo
sti, i qu areelino3 dicoeldl anno cosdismo E to lano siSOI sele
molti privilegi nella festa di Mi ed arricoho, 1000 appresta aulin ame le

 

ossadello stsso Pontefice?
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tanta bontà d’arte, rimanere ai nepoli come testimonianza della nostra passata grandezza nell’Amalfitano.

Il signor Reid , della cui amicizia ci onoriamo , raccolse in un' apposita sala dell’antico. palazzo,

parecchie vetuste memorie di quel paese, come umecinerarie , capitelli figurati , avanzi di coloni
bassorilievi ec. ed infra questi ultimi avvene uno che merita particolar menzione. Esso proviene la

iesa benedettina detta delle monache, al presente demolita; è unavanzodi sarcofago, e rappresenta
la Vergine seduta tenente nelle bracciail divin figliuolo, il quale benedice i Remagi. Presentano questi
al nato Messia în piatti, oro, mirra ed incenso. È uno di quei bassorilievi che veduto una volta non

si dimentica più. Quale naturalezza e sentita fede nelle loro movenze, quanta mutaeloquenzaneigesti 1

È opera del IV per quanto la scultura mostri forma di classica influenza, i mezzi
tecnici non sono granfatto intelligenti, ed il piegare dei vestimenti, nei personaggi figu
del monotono e dell’'incolto. Rispetto al tempo un monumentointeressante sottoil punto di vista
dell’arte e dei simboli in esso rappresentati che noi abbiamo dapprima osservato in Ravello

Il Comm. G. B. De Rossi, venuto anotizia di questo nostro monumento ed avuta la fotografia
del bassorilievo,nediede erudita spiegazione nel suo Bullettinod'Archeologia Cristiana annoIeIV, p. 67

sero quando al novello culto fecero adesione senatori © principi.
ertata dall’ epigrafe,
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eristiani s' introdu

Nessuno può dire di averne visti anteriori al IVsecolo. Il primo la cui e
è di due anni appena dopo la morte di Costantino.

Sui sarcofagi di personaggi distinti si vedonopi
Magi, simile a quella di Ravello; e ve ne sono a Roma, a Mi

punti d’ a, ma meno interessanti di quelli che si osservano nel Museo Lateranense. Cos
Buon Pastore con 1’ Orante che si vede nel sarcofago della Cattedrale di Salo i iato,

ch' esso del IV secolo. Di poi, nell’ età di mezzo, s' incominci: i etti sui sarcofagi
con le rappresentazioni storiche desunte dal Vangelo e dall Apocalisse. artis
usaronoil vestimento classicosolo quando figuraronoCristo e gli Apostoli, perchè tradizi
personaggi sono stati coverti colle vestimenta del tempo in cui furono operate le sacre rappresentazioni
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  presentazioni, comel'adora
0, a Ravenna (4) éd în altri
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pressochè fino al XVsecolo.
La città di Ravello, che nel medio evo si most

cittadini, oggigiorno non presenta , in mezzo a molliplici rovine e poche c:

litudine.

   va tanto orgogliosapei suoi monumenti e pei suoi
, che abbandono e so-

 

   

SCALA

e del ruscello  Non

detto del Dragone, il pittoresco promontorio di £
10, © poi nuovan edificarono, comedice il Muzzi
l'appella ricchissima e fortissima

Il papa Giovam nel 987 accordò a questa città la dignità vescovile, innalzando Sergio primo

prelato sullraganeo alla chiesa metropolitana d’ Amalfi.
Fabbricarono quei di Scala i tempi della SS. Annunziata e dei SS. Benedetto , Giuliano e Mar-

dell'ordine benedittino, verso l'estrema vetta del monte, a minuto.
Secondoavvisa il De Lellis @) molte furonole chiese © le basiliche eretto un tempo dagli Scalesi,

e fra le più antiche si notano quelle dedicate ai SS. Sisto, Lorenzo, Stefania ed Eustachio; queste due

ultime furono innalzate nel X secolo dalla famiglia d'AMitto. Della chiesa di S. Eustachio restano an-

cora maestoserovine, che dimostrano all’osservatore la grandezza ebellezza dell’oper a era innalzata
sull'area d'unacollina, cinta d’intorno da forti muraglie, le cui decorazioni al difuori tuttora si vedono

di unostile propriamente nuovo, consistenti în piccole addoppiate colonnette di marmo pario in più
ordini elegantementedistribuite. Nel tempio si entrava per tre porte. In quella di mezzo v' erano due

leoni, sul dorso dei quali si ergevano due colonne, alle cui estremità s'intrecciavano gli stemmi della
a d'Afflitto (3).

 

appenalasciata la piccola Città di Ravello, apparisce al viandante, dall'altra p:
ala. Questa fu antica città, che i Longobardi distrusse-

la; e S. Bernardodi Chiaravalle, serivendo di ©
   

      

  

 

ziano per le vergî
   

   

 

   
  

    
 

 

  con elegantissimi   ione della chiesa eraa tre navate,sostenute da maravigliose colonne
i si

 

: quattro cappelle superbamente decorate di marmo e di musai chiudevanoin essa. In
una di queste si vedail sepolcro di Matteo d’Aflitto, il più antico di questa famiglia , fondatore della
chiesa, e su cui leggevasi un’ cpigrafo che qui ci piace riportare dallo storico amalfitano(4).

« Mattheus Erewit Secretus Qui Requiescit Hane Aedem Stasiî Sic In Honorem Più — Cujus In

« Hoc Pulero Requiescunt Ossa Sepulero — Et Quod Salvet Eum Queso Rogate Deum ».
« Altrosepolero, dicelostesso autorepag. 308, sca i alla sinistra, ed era di Bartolomeod'Afflitto
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ao pel palazzo di Teodorioo fu Tiavenne. Cassiodororiporta (Va(0 Si conosce il nome di unoscultore, Daniel, che ha
o di rendere ali abbdi Ravenna i sacro dura, Vedi Minori0 eIdoPad Dosi liof vr

Dello famiglie abipate 1pag
3)£ supert eon sî conservano a

(A) Voi giàciato Matteo Camera

     

  

pressoil prelodoto Nevite Reidfra le aristicie memorie amalfine..
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  del 1240. Nella nave di mezzo, vicinoalla crociera, si mostrava un sontuoso pulpito d'opera mosaica sopra
colonnedello stesso genere sostenute da leoni e da leonesse con leoncini alle poppe, tutti di marmo con
ell accordo , del più fino , variato , delicato ed ammirevole gusto. Eravi anche un'aquila di bella
scultura piazzata nel centro del pulpito, cheserviva di leggioalla lettura degli Evangeliî, e dappress
una colonnaalta e maestosa, che eradestinata pel cereo pasquale: anche qui nelsuocapitello mostrava lo
stemma dei nobili fondatori. Dalle cronache si deduceesserestato questo tempio consagrato versoil 1200

da Gerbinovescovo di Minori e cappellano del cardinale Pietro Capuano d'Amalfi (4). In sommaegli
è impossibile d’immaginarsi più bel monumento di saera e religiosa pietà , per leggiadra e grandiosa
dimensione , purezza d'architettura e maestria di lavori. Si domanderà cosaresti ora di tanta magni-
ficenza? Nulla! Ù

Fra le chiese superstiti, ma in parte rinnovellate, sono tuttora quelle di
S. Filippo, il Carmine, e la SS. Annunziata a minuto.

È nella cripta di quest'ullima basilica che trovansi ancora dipinti di nonlieve interesse apparte-
nenti al tempo della sua fondazione , nel XI secolo , e che rendiamo per la primavolta di pubblica
ragione. Dai quali dipinti si può arguire degli altri che doveanodecorare le chiese di Scala nel primori
gimento delle arti nell'antica Repubblica Amalfitana. In fondoalla parete della cripta con grandioso
concetto e con ingenuità di forme vedesi raffigurata Ja Vergine puerpera , adagiata sopra soffici drappi
in mezzo ad unaverdeggiante campagna, senza quelle invenzioni di he © di grotte che piùtardi
divennero tradizionali (3). In questi affreschi si scorge più ingenuamentel ispirazione della fede senza
il cumolo degli accessori, che se possono essere di sussidio all'arte, non depongono in favore del sen-
timento religioso

Presso a Maria si mostra dallatosinistro unarcangelo pienodi vivace movimento, il quale annunzia
ai pastori, alquantosorpresi , il nascimentodel Redentore. Michele, come capo della schiera celeste,
portanella sinistra mano un lungoscettro alla cui estremità vi è un mezzogiglio, comesi vede ri-
petuto in piùdipinti di quell'epoca, perindicare, specialmentenegli arcangeli, il grado di comando
ad essi conferitodal Cielo.

Adestra ove la Vergine riposa, rivolta con la faccia al riguardante , vi
donnein atto di lavare, in un grandioso bacino, l’infante Gesù, il quale è ripetuto nella culla presso
la madre, tutto ravvolto nelle fasce cui sono d’appressoi giammai omessi Bue ed Asinello.

Il Patriarca S. Giuseppe qui si mostra seduto e per orto in una profonda con-
templazione. In alto dell’emicielo, ed alle spalle della Vergine, vi sono gruppi d’angioli ed
adorazione, in pari tempo che unastella, la quale tramandai suoi raggi sullaterra, apparise
zonte. Nel piano medio ove termina cotesta rappresentazione , muovono perdirezioni dive
agnelli, come simbolo della fede cristiana spursa per la tei
sembianze vengonofigurati (4).

Nella parte inferiore di questopera d’arte, il soggetto resta incompreso al critico; perciocchè avvi
inistra di chi osserva, seduto a mensa uncavaliere, forse il fondatore del tempio, ricca-

sul capo e con nobile e marziale atteggiamento , fra due personaggicon tur-

bi, cheollrono al loro ospite aleuni cibi, mentre unsc
semplie
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sgonsi poco discoste due 
  

 

sieroso e tutto as

 

ingeli in    
sull’ori-  

 

e dodici  
   col mezzodegli apostoli, che sottoquelle

  

in esso,
mente vestito con corona
banti în testa, probabilmente due
ad unodi essi, che gli è più dappresso seduto, un vaso conliquido. In tutto vi
vimento, e la scena, rispetto al tempo, èbenfigurata © colorata.

Nella stessa parete a destra si vede S. Nicola ves ito dei suoi abiti vescovili, in atto di darla

ad una donnacieca, la quale mostra con sentimento pietoso al santo il suo deplorevolestato; e l’in-
ferma è sostenuta da due altre figure ancheesse atleggiatea pregareil s lo

so dipinto, in altra bandita tavola, si vedonotre claustrali pieni di sorpresa nell'osservareil miracolo

compiuto în loro presenza. L'artista in questa pareto mostròfacilità di pennello, ed espresse, nell'opera sua,
passioni ed affetti con raro magistero, ove si ponga mento all’epoca, in cui i soggetti biblici eran solo
sappresontati ed în maniera uniforme etutta tradizionale (5). Qui si rileva, abbenchè nonsapiente, un
aggiustamento di linee ed una certa combinazione nei contrasti di colore che è cosa nuova a ved

La forma paurosa dei bisantini più nonsi vide all'XI secolo, perciocchè essa era contraria all'ingegno
ed al sentimento italiano. Quanto sviluppo di tale sentimento nonsi mostra nel grandioso dipinto,

dello stesso tempo; del Giudizio leggendario di $. Angelo in Formis? Ed in quello pure dell'XI sc colo

esistente nell'abside della chiesa di S. Maria la Libera in Foro Claudio presso Sessa in cui vedesi VAr-

cangelo Michele in mezzo gli Apostoli? In esso vi è pensiero, sonvità di esecuzione, armonia d'insieme,

novità di concetto, ispirazione sentita, gentile, profonda: tutto în quel dipinto, concorre a mostrarel'alta

intelligenza dell’ artista , la grandiosità dell’ opera ( di cui fu promotore un Pietro), e della qual

occuperemo più distesamente nella monografia su Carinola antic
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mv  v, linoriTria, pag. 85.
edo noi ossersto e sue fovine, vi rorammnella ripa avaito di piture, e nel grandioso abside esterno intreccio di colonnine; ed  ) Ar

‘quanta <pleadidezza d'arte dovea esserci n quel sontuoso tempio.
QI abbiamo ossernatoIn unpiccolo dipinto al olo,dell stessa ot nella Pinacotoca di Botogna che e Guido di quella lmportante: collezione
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di quadri dicono esser d'arte bisantina
(4) Vedi Ciampini © Roldet, Antichità romane.

(3) Vedl DidrtIeonographiechiréienne.
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Sulla porta detta dei Leoni leggesi quest'altra iscrizione, che dev
scrittori non compresa (4).

** Dux Et Iordanus Dignus Princeps Capuanus— Regnent Acternum Cum Gente Colente Salernum.
Perintendere beneil significato di essa, occorre ricordare cheil Principe Giordano, benchèfigliuolo

di Frederina , sorella del Guiscardo, pure nel 1078, immediatamente dopo la morte del padre Riccardo,
si fe” trascinare da Papa Gregorio ad una lega contro lo zio. Ma nel A novembre dello stesso anno si

rappaciarono nuovamente per lo zelo dell'Abate Desiderio di Montecassino, che piùvolte andò a parlare
all'uno eall’altro, andando eritornando senza interruzione , come si esprime l’ annalista Salernitano.
Di questa pace solidamente stabilita tra il Guiscardo e Giordano parla il sopraddetto Poeta Pugliese nel
libro terzo, scrivendo:

Iordanus Princeps et Dux statuere statuto —Ire die Sarnum: paw firma fit inter utrumque
Con questa pacevennerodissipati pure i rancori del Principe Giordano contro lo zio Guiscardo e

il popolo salernitano, come quelli che: furono gli autori della cacciata da Salerno del PrincipeGisulfo Il.,
fratello di Gaitelgrima, che fu moglie di esso Giordano. Stabilita così una solida pace tra i Normanni

di I) e di Salerno, Giordano, per attestato del suo affetto verso i Salernitani , concorso alle spose
per la costruzionedell’ atrio di quel Duomo , che si venne aggiungendo alla compiuta fabbrica della
chiesa. In ricambio di gratitudine vennefattoincidere in marmoil fraternosaluto di sopra riportato.

Parecchisarcofagi con pregevoli basso: veggono nella chiesa e nel vestibolo, di età diversa,
frai quali notansi tre singolari per la simbolica. In uno di questi sarcofagi, del IVsecolo, si vedeil Tan
Pastore nel mezzo, ed ai lati l'Orante e l’illustre defunto che tiene un papiro nella destra mano. Ess
è vestito nel modo classico, come solea rappresentarsi nelle sculture romane del IV secolo, e ud
l’arte cristiana conservando quelle formegrandiose del passato, svolgeva in esse una muovavita (2)

La chiesa Cattedrale di Salerno ha tre navate, in fondoalle quali sorgeva l'antica tribuna decorata
di sculturee di mosaici, primeggiando per fattura e perisquisitezza di lavoroil Paliotto tuttoistoriato
dei fatti del Vecchioe Nuovo Testamento. sedella primitiva fabbrica gran parte scomparvenellerifazioni
successive della chiesa, resta tuttora questo avanzo meraviglioso (3) edaltri ricordi di non minoreinteresse.

A provare tanta sapienza artistica ed a stabilire Jo stato della scultura nell’ XI secolo bastano le
sole scene quivi figurato della crocifissione, e della trasfigurazione sul monte Tabor. Sonocinquantotto
quadretti d'avorio di venticinque centimetri ognuno , tra loro ben commessi insieme. Mafosse ne
genza dell'autore od ignoranza di colui che nell’ ‘ultimo riordinamento disponeva i quadretti, non si os-

serva negli scolpiti concetti biblici una regolare e storica disposizione. I fatti rappresentati sono i

guenti. {. Lo spirito del Signore sulle acque, alludente alla primacreazione, col motto Lux Nov. 2.
La creazione degli angioli, cioè I Eterno che avvisa quattro angioli. 8. La creazione dellestelle. 4. I
divieto fatto ad Eva e Adamo perchè non mangino del pomo. 5. Creazi Trasgressione del

gustaredel pomo. 7. Cacciata di Adamo ed Eva dal Paradiso terrestre. 8. Condanna dei medesimi alla
fatica: In sudore vultus {ui vesceris pane. 9. Chiusura dell’ arca congli animali; uccelli mandati da

ioè dopo il diluvio, per assicurarsi se le acque fossero rasciutte. iL: Visita di S. Elisabetta alla Vergine.
I tre Magi ne vanno da Erode per Li della nascita di Gesù. 42. Le Marie che si portano al

sepolero, e l'angelo che dice loro resurrevit..13. Ascensione al cielo 414. Le due Marie a destra e a

sinistra del Redentore. 15. Cristo entra nel cenacolo; e S. Tommasoche vuol toccare la ferita del ci
stato per credere. 46. La crocifissione. 17. La sepoltura. 18. I Giudei in atto di dividersi la veste di

Cristo. 19. L'angelo che avvisa S. Giuseppe di fuggire in Egitto. 20. Adorazione do Magi Gesù bam-
bino, 24. Viaggio în Egitto di Maria, del divin Pargoletto e dî S. Giuseppe. Giuseppe è avvertito
da un angelo perchè riparta dall'Egitto dopo la morte di Erode. 23. La Purificazione conle colombe.
24. La moltiplicazione dei pani e dei pesci. 25. Miracolo di Cristo alle nozze di Cana in Galilea, ove

convertì l’acqua in vino. 26. Il Redentore con due angioli. 27. Guarigione d'uninf
Betlem. 29. Fuga dall'Egitto. 30. Miracolo dei sette pani e deisettepesci dinanzi ad una turbadi gente.
31. Cena lavanda dei piedi, 32. Missione data da Cristo agli apostoli di predicare l'Evangelo. 33. Strage

degl’innocenti. 34. Entrata in Gerusalemme. 35. Le due Marie presso gli apostoli. 36. S. Pietro sulle
acque chiamato da Cristo. 37. Cristo guarisce un infermo. 38. Lo stesso sana un infetto di lebbra
39. Battesimo di S. Giovan Battista al fiume Giordano. 40. Trasfigurazione sul Tabor. 41. Miracolo dî

Gristo con gli apostoli pescatori. 42. L' idropico guarito. 43. Discesadello Spirito Santo al cenacolo.
44. Iddio che benedice i figli di Giacobbe. 45. Noè che beve il vino. 46. 1 figli che lo ricoprono con

un mantello. 47. Torre di Babele. 48. Sacrifizio di Abramo. 49. Benedizione ai figli di Abramo. 50.

Visione di Giacobbe della scala celeste. 51. Mosè all'Oreb o roveto ardente. 52. Rappresentazione d’un

sacrifizio a Dio. 53. Un Principe che riceve due personaggipienidi umiltà di divozione. 54. La donna

e riferirsi all'anno 41080, da molti

  

  

   

 

  

 

  

 

   

 

     

  

  

 

    

 

  

   

    

   
   

    

     

  

 

     

   
  

  

 

  

 

(9) Vedi Luigi Stibano, Guida del Duomodi Salerno,pag.
€ Nola simbolica ei primiascoli i ecò itersotto Reni essa i Dog sara: st voll simo 1a dir mol 1 Bon Ditr,cheuo1 sua
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ori mezlimbodello quatro agio. Ve Boldi, pag:66. Bota tm, pe
iiRI

 

    

  

   

@) lr queta important opera slo i conosceini di remota eti alto d'argeto ed oro în 5» Ambrogio di Mino, lavorato per cura dell'rivscoro An-
sporto nel838, {l eni artist fa un italiano, Volvo.
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adultera. 55. La cena miracolosa. 56. Cristo che dà la pace agli ‘apostoli. 57. La Pentecoste. 58. S.

Pietro chiamato da Gesù sulle acque(1).
Quanta ricchezza d’invenzione e di sentimento nell’ esprimere i diversi subbietti di queste sacre rap-

presentazioni? Essa è artistica produzionesingolare e nostrana dei tempi dell'arcivescovo Alfano (2), che
consacrò la chiesa, e non d’arte bizantina comefu detto. Eperverità non veggiamo comenell'XI secolo
od in tanto decadimento dell'impero d'oriente vi potessero essereartefici di sì alto valore trai bizanti-
ni in Italia. In quel tempoi grecidella decadenza non solo non aveano più un'arte, ma nè ese
nèflotta, nè tesori, nè coraggio; basta dire ch'eranocessate financo le dispute teologiche, di cui quella
corte erasi mostrata, perlo iinnanzi, così appassionata, e'che cagionò tanto danno al suo governo ed
all’incivilimento. Invanosi sarebbecercato in tanto infiacchimento unascintilla di quel genio che mo-

strossial monte Athosai tempidi Panselinos (8). Laonde naturalmente ne seguiva che attraverso il loro
squallore le arti, in altri punti d'Italia, continuassero ad avere poca vita, perciocchè esse erano eserci-
tate dai bizantini i, come a Venezia, a Ferrara , a Firenze (4); non così nello nostrecittà del
mezzodì, in cui, più che in Toscana, unitamente al commercio allora fiorivano le arti gemelle, le quali
nonrestarono mai senza coltivatori, lasciandoci di ciò tracce più durevoli e di maggior valore (5).

Sutale proposito noi crediamo opportunoricordare qui alcune considerazioni del compianto Com-
delle cososalernitane,il quale così ragiona (6)
tempi romaneschi d’ Italia. Guerre, tenzoni,

vi degl'im-
so efiorente,

ombre cupe

 

 

   

    

    
  

    

mendatore De Renzi, indefesso, accuratoe dotto illustrato

« I secoli dodicesimo e tredicesimo costituiscono
gare, opere di valore, pietà immensa, ferocia fredda ed inumana, fazioni numerose, agg
periali, bravura di municipi, superbi monumenti che si ergevano ovunque, commercio es
lunghe navigazioni, utili scoverte, costituiscono un quadro svariato, da cui risultano i

e malineoniose alcune scenealtiere e giulive. Cadevanosotto lo scettro dei Normanni la barbara mez

luna dei ni, le arruginite aste dei Longobardi, e le antiche repubbliche del mezzogiorno, e cessava

esistenzapolitica di alcuni luoghi, mentre cento altre città sorgevano ad unpotere e ad unaprosperità
tali che sembrerebbe menzognera la storia, ove non istessero quali non perituri testimoni alcuni mo-

numenti prodigiosi.
«Un impulso irresistibile ebbero le arti, le lettere, le scienze, le quali progredivano, malg

pedimenti che le ambizioni esterneed interne ponevano all’ avanzamento di esse. Sembra quasi ine
dibile come avessero potuto elevarsi tante università , crearsi una lingua, una poesia, unaletteratura,
in tempoin cui la spada del guerriero nonfu riposta un istante nel fodero; e mentrele innumerevoli

italiane erano in continua guerra fra loro, e lo parti Guelfe e Ghibelline accendevanofrequenti
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risse, nelle quali le città vinte eran deserte e le parti proseritte edi dotti stessi esuli e raminghi era-

no costretti pensare meno alla riposta culturadelle scienze, che al modo ondesostenerela vita.
«Il lungo e costante lavoro dellaciviltà latina in tal maniera haprima logorata indi distratta la

barbarie. Il cristianesimo con l'elemento morale, il sacerdozio essenzialmentelatino operarono la sor-
prendente metamorfosi; la scuola medica di Salerno, istituzionelatina, vi contribuì. Il nuovo ciclo co-

mineia pieno di vigore e di vita; ela civiltà poggiando le sueradici in Italia spande i suoi benefici
rami sull'Europa e sulla terr:

In questo tempo la cattedrale di Salerno veniva arricchita di nuovi e splendidi monumenti , che
tuttora tano all’ammirazione dei cultori del bello. Sono due amboni, l uno di fronte all’ altro.

Quello sinistra ergesi sopra quattro colonne di travertino orientale e due di bardiglio, icui capitelli
e la parte decorativa figurata si mostra di molto pregio.

In alto dell’ ambonestesso leggesi il nome del vescovo che fece operare tanta ricchezza d’arte. Le
paroleivi segnate suonanocosì: Romoaldus Secundus Salernitanus Archiepiscopus praecepit fieri hoc opus (7).
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eeadi Copua ban
provvedo perchè una copia in gesso di queto raro monument egli stuliosi doricordipati

1 dt P.DoMc Poggosdos sl bri l'antltaseieo credo fto 1 o relll cossasinedll tesa dl. Mico et pei dI ppi
gori, el alibi ls operazione ad fiosolorinatodi Roberla Giada.Ole acò li medesitto De Moo negli noli rico dipomati. de Rognodi Muoal,
Tom. 8, pog. 195, dice: e In Salernoil Duca avéadoterminata la gra basilica di S. Mateo, edificò ancorporse va superio quazzo: Ubi nobilis aula paratur, al die di G
gliolmo Pugliese. »_ a iscrizione che un i leggesasi sul pavimentodistro il maggiorealtare, di quesi' epoca, è la segueate : 0 Da Matlhac pater hoc det innuba meter — Ut
pater Alplanus maneatslafin beata — Esce Dei natum eine malre Deum yenoritum — Prudicant vatosnasci do Vrgino matr,» Quosioarcivescoro, monacodi Monieca
sin famosomecspo, rs a cile rinao ll moi di conio VI 1093,epc del suodecesso, oltre. Era sio Alfano grandamo Utebran=

bdeno © dcdrosodell'adipedenza. Ta, pel prio led quell vocemagica for È Barbari. Vdi odi di AlfII roi, d Sal. {a Ugbll. Tal.
ice, tom. IX;e De Roozi, So. Med. di Sl

) rl dipinti dell'arto bizatida esistenti el nostro MussoNazionale ven'è uno, S: Giorgio, goluomelsa Dizzaman, dl quo ad Olnt ovs lti
ir Da usa al dò| eici cin farogl dela een la Auto
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eietti toscani, non appoggiando con documenti a sua asserzone; cioè nelle sue it dei Itri , Scultoi ©
‘quali uscì poi Cimabue  

nora è o  intagli n asorlo ‘costituiscono anch css pate notovledella scaltra medievale, è he avanzoao fra nol leoni interessanti Il più enticodi questo g
seatain che sì osserva ella badiadella Trinità i Cavadl Vseal. Dicasì1 sessoperquello nol Masco di iron; le cl Ogurine sonodi cissicheforme. Mai iù plen
dido moaumento poi, del medesimo genere, che sì conserva in Italo,è la sedia dell'arcivescovo Massimiliano di Ravenna delVII secolo © che si mostra nella sacrestia di quel
Duomo. Un ell involeto che a decoraanoe che figura a Sammaitan l pozzo onCisia to di benedi,na ha gui faiena nola collezione degliavai nel nosco
Auseo, come lo fun allo tempo ritrovata un'altra tavoletta della medesima sodia in Milano. Nel' importante lavorodi Ravenna sì riconoscanotrsti divers: la storia di

ho landa a maniera i colpdel casto Cova qulla dell id Ci,cho offre minor rs, omo qua dlMas di Napo di Meno
gueIslane basso della parts dîfronte, chesono meglio onto o iù die perssi.

(6) Vedi Soa docomenaa della colì mec di Salerno, pg:
{RonansogniGost a caortloil131488, 1 om i qualità ao 8 sli a oeguriorlprobl 4 un minsdi
Sudidiailo loreFederico Barba
seppedir tintoal popolodi Pal iagna Lipigiliri

ò a ametlanil del van ed obraiper dell ces higore. Tale lo è st
da dlebnans l comanofodelcus romana. Vedi Ch, Passano,6 Cem
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‘ambone a destra èsostenuto da 12 colonne di travertino anch'esse orientali, con basi e capitellidi marmo. Esso è ricco ancora di mosaici, con simboli ed ornati assai bere immaginati ed intagliati.In mezzo a questopulpito, ove si legge l'Evangelo, avvi unafigurina terzina ravvolta da un serpente,somevedesi sul pulpito di Sessa, e comeera altresì in quello di Gaeta. Presso questo ambone ergesla colonna pel cero pasquale, anch’ essa decorata di musaici e di sculture, il cui insiemefa risovvenirequella di Palermo. A ricordare tanta bellezza d' arte © di religione resta tattora un’cpigrafe, un tempoallogata sulla porta percui si ascendeall'ambone, ed ora posta sul pavimento nella cappella diS. Tommasoa destra, nella quale si legge con caratteri longobardi il nome del promotore di questa opera d’arte el'epoca. Essa dice }4 Anno Domini icar MCLXXIX indiet. XHI ‘pe magnificentissimi dnì W IL glorio-sissimi regis Siciline, ducat. Apulîe, principatus Capuo—Matuous ilustris vice cancellarius ejusdemdui regismagnuscivis Salerni fecit hoc opus fieri ad honorem Dni et aplî M. (1).
Sul pavimento del presente coro, presso il pulpito stesso, si legge altra iscrizione nella quale eraindicato il nome dell'artista, oracancellato ; che avearistaurato i musaici del pavimento medesimo.

Magister et clericus hujus Ecclesiae civis salernitanus reparavit hoc opus.
In niuna basilica delle nostre provincie, dopo quella di Monreale, trovansi tanti lavori di musaicocomenel Duomo di Salerno:e questi persolidità ed eleganza di forme stannoal paro di quelli altresì diCapua e di Sessa.
Nella solennità del Sabato Santo, in S. Matteo vige tuttora l’antichissima costumanza di esporresull’ambone, posto a destra, una grandiosa pergamena, tutta istoriata di sacre

©

civili rappresentazioni,infra le quali principale è la benedizione del cereo pasquale, che si contione nel canto dell'Erultet. Benzchè siffatta pergamena sia un poco logora e male andata pel decorreredei secoli, pure serba ancor tantoda mostrare al critico i portati dell'arte nei tempi di Romualdo vescovo, che è a credere facosse operarla,poichè vediamo in essa lo stesso vescovo effigiato in mezzo al suo clero.
Questainteressante pergamena è lunga metri otto e centimetri venti e larga centimetri quarantasette,con diciannove rappresentazioni.
Nella prima di queste

s
i

mostra un Pr ncipe coronato seduto sopra un trono, riccamente vestito,avente nella destra mano un globo

e

nella sinistra un scettro (2). Quindisi vedefigurato un prelato ve-stito dei suoi abiti pontificali. Le funzioni del cereo pasquale. La Vergine Maria avente sui ginocchi ilDivin Figliuolo, il quale vieneadorato da due angioli conle ali spiegate. Un fiore con ape. Cristo precedutodai dodici apostoli. Gesù sul trono in attodi benedire. Lacrocifissione (conquattro chiodi © suppedaneo).Altre funzioni del cereo pasquale. Un Re coronato seduto ed orante sul tempio ! Lo stesso în mezzoalla sua corte. Cristo seduto sul trono, comeil precedente. Gesù che trae dal limbo Adamo ed Eva. LaResurrezione del Redentore. Un agnello in mezzo ai simboli figuranti i quattro evangelisti. In ultimoun vescovo seduto sul trono pontilicale ed assistito da due sacerdoti. Quanta elevatezza di pensieri inquelle figurine che mostrandi quali spiriti fossero allora informati gli artisti, e comesentissero la fede© a morale bellezza, da ritenerle costantemente come fondamento e hase ad ogni cosa (3)! Tutto in questapreziosa pergamena è rappresentato con finezza di linee, quantunque il recento restauro abbia in granparte deturpato il primitivo pensiero. Ciò nullameno rimane ancor tanto dell’ antico da mostrarstudiosola fecondità dell'ingegno di chi ebbe a compiei nt opera di sentimento se nondi grande;“darte. È una memoria pregevolissima del passato, che ricordai riti del tempoe la foggia del vestirelei sacri e civili personaggi ivi figurati (4).
Per tre porte si ha ingresso nella basilica di S. Matteo (5). Sopra quella di mezzo avvi nell’ arcoche la sormonta la figura, a fresco, del Salvatore, dei primi tempi che fu innalzato l’edil izio, e solo si

ha a deplorareil ristauro nella testa di fattura moderna edinintelligente.Gli stipiti della gran porta sono, come quelli di Amalfi , bene ideati e modellati con simboli di-e tutti da attribuirsi al sacro rito. Perciocchè era usanza nel medio evo, come fra gli antichi delpaganesimo, di esprimere con animali e figurine, l'eternità, l'immortalità e la forza. A_questi stipiti dimarmo sono apposte le valve di bronzo che i conjugi Landolfo Bultromile e Gisana Sebaston , nobililernitani, fecerocostruire nel 1099 in omaggio a S. Matteo patronodella città, come si rileva dallaseguente iscrizione che ivi si legge concaratteri del tempo. — Primaova culpa ‘tralit omnes criminamulta — Qua rogita pro me semper Maltheae magistrum — Limina quaorentes sacri vos conspiciontes

    

 

 

 

  

 

  

   

   

 

 

      

     

 

     

  

 

   
  

 

  

 

(4) Dalla storia sappiamo 1 grandiftt politici comp
ei MosulmaniinSilla, vo.9, pate seconde; pag.
unsecolo dopope coradi Giznanni da Procida
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confondendoessi questo monumentoconquello della coppi i Sega
  

 

   dell rovine meridionali dalai quanoi, meritano migliore ritia e maggiore considerezined
@) Credesi clio questo principecon tsna pompa effi

desimo Romualdo Guarna,
(0) Lo medesime ispirazioniebbe l'alta ua secolo prima nell'Esutet dll chiesadî S. Pietro di Benevento chesi consera orafa codicidel Valeno; edin eusno19 rappresentazioni del ceropasquale, svolte confini © bava, Nadi questo monumento dscorreremo più rd.( Poemadi PierodEboli, incuisi vede Enrico VI, Costonza, Tancredi ed altigel per apeimavolta nel 17550 più ccentementenella raccolti

ierofa un distintopoeta del secolo XII. Touna copi anadi questo Poem
5) Essa conserva iuioa aforma primitanella pianta e nelle navi; impe

sti e muri conse borocco di poco cont, come a lirelio ne cocco,

 dai medesimi signori Crowe @ Cavalcasell.
ggiero Il che fondò nel 1130 in Salerno il Regno delle DueSile, alla cut opera fa condintore il me    

 

 ) Ricordiamodi questo tempo le miniature n
poemafu sritto. Il code fu pubblicato di
Siculi.
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rsonaggi della coso sveva, per la quale
da peritoDe molibur

‘veste possl nali scrilere,
rocchi caduta altra volta la chiesa per remuoto,fu più voltriedificata e ristanratà ne quopito
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36 MERIDIONALE DAL IV AL XIII SECOLO

Hoc opus o dona Salvator erimina plura — Dicite Landulpho Butromili protosebasto — Noscite me natum

simul hic, et terrae mandatum.
affiti nei 54riquadri (4) , ed ogni altro lavoro di fusione in queste porte di

scuola e tempo di quelle di Amalfi, di Montecassino, di S. Paolo
in Roma, e di quelle già altra volta da noi notate.

Il campanile, la cui fabbrica è di carattere elegante e forte, è opera del Vescovo Guglielmo. Dall’e-
pigrafe che in quello si legge rilevasi: « Tempore Magnifici Regis Rug. W. Eps. A. M. et plebi Dei» (2).

uesto arcivescovo cessò di vivere nel 4154, e fu lo stesso che ricostruì con finissimi musaici il

maggiorealtare, giusta l’altraiscrizione che dietro al medesimo si osserva:

   

  

 

« Ne populus temeri
© Sumptus et arbil

 

sacram prorumpat ad aram — Sîtque salutiferis major reverentia sacris —
ium Willelmi praesulis istis—Marmoreis litulis hane cinvit et evtulit aram.

 

« Marmorea pulchra nitent variis distineta lapillis — 0 Mattheae tuae pulchra corona domus —

« Tu scis quanta fuit devotio praesulis in te — Devoti memoremte decet esse tui.
« Nonnisi Pontifici sanetorum sancta patebant — Cumveteri populo victima taurus erat.

« Nec minus haec sacra sunt,quamvis sint pervia cunetis—Namque, novo populo viclima Christus adest.

 

   

« Iltius vituli spocies , quem panis obumbrat — Digna sumpta caro languores quoslibet aufert —
« Ezuete veterem quisquis vis sumere digne— Has epulas hominemque novum novus indue Christum.

Oltre a questi lavori di mosaico dell’arcivescovo Guglielmo, ai tempisvevi la chiesa di Salerno non

venne meno decorata da questo genere d’arte nelle tre absidi, dei quali degni di essere osservati restano

quelli della cappella di Giovanni da Procida (ora dedicata a S. Gregorio) e quelli nell'interno della porta
maggiore della basi ove si vede una stupenda mezza figura di S. Matteo.

Nell’abside predetta è figurato in alto S. Michele Arcangelo con leali spiegate e riccamente vestito,

qual principe delle schiere celesti, avente nella destra mano unoscettro ed un globo trasparente nella

sinistra (3). Vedesi pure S. Matteopatronodella chiesa, che sta seduto sopra elegante sedia edavente il libro

a sinistra dell’Evangelo aperto. Circondano questo apostolo S. Giovanni, S. Fortunato, 8. Giacomo e San
Lorenzo. Ai piedi di S. Matteo trovasi ginocchioniil promotore di questa singolare opera d’arte, Giovanni

da Procida, înpicciolissime dimensioni, e con le mani giunte in atto di pregare il protettoredella città.
Giovanni, che fu tantaparte nel governo degli Svevi, volle lasciare memoria imperitura del suo amor:

alla terra natia ed all'arte. Ed infatti si legge a grandi lettere intornoalla cornice del medesimo Abside

la seguente interessante epigrafe:
Hoc (4) Studiis Magnis Fecit Pia Cura Iohannis — de Procida Cerni (5) Meruitque Gemma Salerni.

In quel studiîs magnis fecit, non tenendoconto diciò che segue, cioè pia cura, vi fuchi vide l’autore
del musaico (6). La quale opinione nonpossiamonoi accettare, perciocchè è troppo noto essere stato Gio-

vanni familiare di Re Manfredi, un valente medico, un famosopolitico ed un uomo di governo, giam-

maiartista! A dimostrare tale errore giova riportare l' epigrafe che un temposi vedea allogata nel porto
principale di Salerno, echeora si conserva nel Duomodietro l’altare dedicato a S, Leone. x4 A. D MOCLX.

Dns Manfridus Magnifie. Rev Siciliae, Dnî Imprs Friderici Filius, Intorventu Dni Ioannis De Procida
Magni Civis Salerni Dui Insulae Procide, Tramontis, Gajani, Et Baroniae Pistilionis, Ac Ipsius Dnî Re-

gis Sociù Et Familiaris Hune Portum Fiori Focit.

E se una sì eccellente opera d’arte fu in gran parte danneggiata(7), resta nel suo primitivo stato la

mezza figura di S. Matteo dianzi notata. Essa ha grandioso e nobile carattere, corretto disegno, da ri-

cordare le migliori produzioni, di simil genere, che si ammirano in Palermo e Cefalù dell’epoca nor-

manna. Onde appare da descritti monumenti come le arti si coltivarono in Salerno in ogni tempo

senza ricorrere a stranieri artefici
Molte altre opere aveano î Benedettini innalzato in Salerno verso il X e l'XI secolo; e dopoi Lon-

gobardi assai pur fecero i Normamie gli Svevi per abbellire questa interessante, industriosa e culta

città. Quando Salerno avrà un’istoria esatta di ciò che fu nel medio evo, si vedrà quanto essa influì

come Stato e come scienza nell’ avanzamento della civiltà allorchè la barbarie era ancora nel

d'Europa, e quanta parte presero le Provincie meridionali dItalia nello spargere nel mondoi semi
della moderna sapienza (8).

 

  

  

  

   
   

  

  

    

 

(4) tauno di essi riquadri, ore è figurato S, Matia, sìtrovano rappresentati i promotori dell'opera ricordi nel segueate vers
uor ejue.

8)Tate iiiArcivoscoto ten

la

edo di Capua dll'otobre 1134 al maggio 1437 per volonà di Re Ruggiero{l quale iuvitara

a

tale sella il clero e popolo copuano
dicendoche l'iomo da lui propostoera dotto di eminente scionza. Nel primo fagressoche free nell città venne accompagnato dallo atesso Ruggiero e suo figlio Anluso di-
chioratoPrincipe di Copa, che ricevette ancoraJa potestà da quel sovrano di amministrare la qustizia

©la

ragione al popolo a lui affidato. Olbligato a lasclare la città perlar
ivo di Arrigo di Sasso; venuto a resluir ue suoipoteri l'espulto Principe Roberto , non ne trapiù mai, fnoa che Papa TmnocenzoIL lo icsfoivalla sede di Salerno.

(8) Questo simbolonf o vediamo costantemente adoperato dagli arti nella sinistra mano, Agurando S. Michele,il quale è designato a ponderarele azioni degli vomini
per indicare clio îl mondo, ch'egli tlne nella mano, dovrà esserper tut È punti visibil, Vedi I’ Absid di

S.

MarilaLibera in Carinola antica, iu S. Angolo in Formis, in

Landulfus Sebaton et. Gisana Sebaston

 

 

  
  
 

  

 

6) L'noe manca, foro folto nella rifizone dell'arco;certo è che trovasi nelle più antiche seittare salernilane, Vedi 1 storico Mazza nell'edizione del 1681
(5) Un tempo si leggera Dici introdotto nonsi sa come; ma nell ltim si scoI verso Ieonina nella suainterezza. Vedi Luigi Stibano nel! 1 30della Gre

aeta di Salerno, 43 aprile 4875, n cui sl discorredella scoverta falla dai mosicisti nellaggiustamentodell'opera.
(8) Vedi de Renzi. I Secolo XII Giovanni da Procida pag. 224, è Scuola Medicadi Su. Doc. 118,pog: H15. È unarelazione del

demia Ercolnsedi Archeologia.
(2) Al presentestar perordinedi Pio DX, da valen
(8) Vedi Balbo Speranzed'alta

artista C. Guerra che foce all'ora»

 

  ani cio lodato 1

 

umani, e soll a direzione del ch. Prof. Conzono. È uno degli ati di Papa Masi
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SORRENTO

Ai tempi del romano impero Sorrento fu città marittima di molti traffici e commerci. Infra i non
pochiedilizi, che decoravano la città, eravi il Tempio di Ercole e di Cibele. Si ammiranotuttora in Sor-
rento molti avanzi d’antiche fabbriche, sculture di classica origine, e le famose conserve d’acqua che
comunicano fra loro per mezzo d'archi maestosi e di forti pilastri (4).

Fu ancora celebre in questa antica città la fabbrica di vasi molto lodati da Plinio: Retinet hane no-
bilitatem et Arretium in Italia: et calicum tantum Surrentum, Asta, Pollentia. Lib. XXXV, 46.

Intorno ai primi Duchi sorrentini è muta la storia, e solo si conosce da documenti superstiti me-
dievali che Andrea di Napoli e di Sorrentosia stato espulso nel 820 dal suo genero Leone a cui suc-
cesse Corrado, poi Sergio fino a Marino nel X secolo, che fu Duca di Napoli e di Sorrento. Da que-
sti documenti medesimisi rileva altresì comei Sorrentini, verso l’anno 890, vincessero in una batta-
glia navalo gli Amalfitani i quali secoloro condussero prigioniero il Duca Marino; il che fornisce una
prova non dubbia dell’ accortezza loro e del valore nelle armi. Ciò non dimeno Guaimario di Salerno

troyò modo nel 1040 di soggiogare questo ducato (2) che trasmise poscia ai suoidiscendenti, finchè
Ruggiero normanno, divenuto. assoluto padrone delle ‘Puglie, non si fu reso a sua volta possessore di

questa interessantecittà. In quei tempi nulla aveva da invidiare Sorrento per magnificenza, percivil-
tà, per ricchezze: aveva florido commercio, © racchiudeva nel suo seno arsenali mercantili © da guerra.

La cattedrale sorrentina vanta un'alta antichità , ed il suo primo Vescovo rimonta al comincia-
mento del Vsecolo, e credesi sia stato il predecessore di S. Renato (8). L’antica basilica era innalzata

ove ora trovasi la presente cattedrale ed i monaci benedettini l’ufficiarono per più tempo, come nefa
testimonianza un Ezullet con 18 rappresentazioni su pergamena, chesi conservanell'archivio di Mon-
tecassino. È un'opera del XII secolo, perciocchè in esso èfigurato Papa Pasquale II © l'artista Boni-
fazio, monaco e diacono cassinese, e forse anco discepolo di quel Leone Amalfitano del quale abbia-
mo più volte tenuto parola nel corso dei nostri studi (4. Questa pergamena è ammirevole pel concetto
e peri fatti, comeivi sono espressi, e perlo stile di quelle figure e scritture, del tutto longobardo,

proprio dei Benedettini, pari ai molti codici che tuttora sì conservanoinquellaillustre Badia del tem-
po di Abate Desiderio, ed anche posteriori.

In questo Erultet di Sorrento si osservano successivamente i seguenti soggetti. 4. Una chiesa con
tre navate in cui vedesi sull’amboneil diacono che svolge una pergamena lunga e stretta, contenente
l'’Exultet, o benedizione del cereo. 2. La Vergine orante tra la chiesa e la Sinagoga. 3 Gristo in glo-

ria adorato da Angioli ed Arcangioli. 4. Gesù seduto sul trono e circondato dalla creazione. 5. Un sacer-

dote, in atto di orare in mezzo ad una moltitudine. 6. Un diacono che legge i versetti sulla medesima

pergamena aventeai lati due ceri pasquali. 7. Lo stesso in atto di preghiera sull’ambone. 8. Il Salva-
tore in gloria che alza il braccio per benedire. 9. Il diacono sulsolito amboneassistito dal clero. 10.

Cristo sul trono conai lati i simboli degli evangelisti. 14. La crocilissiono con quattro chiodi e sup-
pedaneo. 12. L'angelo al sepolero con le tre Marie. 13. La resurrezione del Redentore. 14. Il diacono
sull'ambone che canta la benedizione del cereo pasquale. 4 a del bambino Gesù. 46. Papa
Pasquale II, a cui fan corona Vescovi ed Abati. 17. Un Principe in mezzo alla sua corte. 18. Boni-

fazio che presenta a Gesù l’artistico lavoro e dal quale attende la benedizione.
Questo monumento cassinese è stato da poco pubblicato dal Ch. P. Andrea Caravita nella sua pre-

giata opera (5). Dopoaver l’autore minutamente descritto l'interessante lavoro soggiunge:
I personaggi, per la più parte hannouna certa grazia e moyenza, vi ha un mediocre accordo

di colori; e vi sono ben condotti i personaggi. Sono però questestorie degne di molta considerazione
anche per i costumi del tempo, perle foggie di vestire degli ecclesiastici e dei laici, uomini e donne,
per gli arredi sacri, i riti della chiesa, per la struttura e forma dell’ ambone, del cereo, dei candela»
bri, e per l'architettura della chiesa ».

Spesse volte in queste carte avemmo occasione accennarealla scuola artistica cassinese, di cui fu
astro luminosissimo nell'XI secolo Leone Amalfitano; non può negarsi che questa abbia esercitata una

grande influenza nell'arte facendola avanzare e propagandola sì per mezzo di molti monasteri dell’ or-
dine, che erano in queste provincie, sì per mezzo dei molti vescovi benedettini, che sì trovavano reg-

gere le diverse chiese. Chè non solo furono ess più versati nelle scienzeenellelettere nei secoli an-

dati, ma eziandio i piùperiti nel dipingere, nello scolpire, nell’architettar
Il Donnorso nelle sue memorio istoriche della città di Sorrento dice che il Tempio primitivo, con-

sacrato a S. Pietro, era ornato di alte colonne con vaghissimo pavimento a mosaico, e che piuttosto
i monaci basiliani l' officiarono che i benedettini senza però addurre , a prova del suo asserto , docu-
mento di sorte.

Di questa antica chiesa degni di considerazione sono alcuni avanzi, che altra volta vedeansi fuori
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del Duomoattuale, come colonne, capitelli, resti d'un ambone, con importanti simboli ivi espressi, che
si riferiscono al sacro rito, nonchè sarcofagi con altre vetuste memorie; le quali si vedono oraraccolte
nel patrizio sedile di quel Comune.

Furono i Turchi che nel 1558 tramutarono in un cumulo di ruinela città e l'antico tempio, gui-
dati al saccheggio edall'incendio da Pioli-Bassà capitano di 120 galere, e nonsolo ridussero in cenere
tanti monumenti di Sorrento, ma trasportaronosecoloro in Costantinopoli da ben 2000prigionieri (1).

Sull’ingresso della nuova chiesa vi è unaiserizione che dici
riedificato la cattredale nel 1572.

 

avere il Vescovo Lelio Brancaccio

  

OCERA

La città di Nocera giace ai piedi del Monte Albino, ed è origine assaiantica, parlandone Plinio,
Livio, Polibio e Tacito, i quali danno la topografia dellacittà come l’ultima della Campania mediterra-

nea. Essa infatti rimonta all’epoca dei Tirreni , ed è fama che si reggesse lungamente con le proprie
leggi. I Romani vi tennero in progresso di tempo una colonia militare.

Nulla oraserba della sua passata grandezza se nonl’ avanzo d’ un tempio convertito a
dell'era novella in battistero e per i bisogni del cultocristiano (2). Questo saero recinto ha forma ro-

tonda, edificato splendidamente e constile classico, perciocchè le 30 colonne di cipollazzo e bardiglio

che reggono la cupola sono grandiose ed eleganti e tali che il Winckelmannli paragona, per la bellezza
dei capitelli, a quelli della villa Adriana di Tivoli (3).

Sorgeva in mezzo al battistero la gran vasca, peri battesimi d’immersione, come tuttora si vede,
anchessa decorata d'una cupoletta Ja quale venia sostenuta da otto piccole colonne. In una d’ essesi
legge unaepigrafe rozzamente intagliata che ricorda l’autore che l’avea costruita. (4)

xx AENONIS—AEH—

  primordi

  

   

 

 

MARIE—MAGNO LAO—PRB—FECIT (5).

Al tempo che Ruggiero II più forte rendeva lesorti della dinastia normanna, Nocera cadde in mano
di questo principe, che danneggiò l'antico suo castello, e la città fu ridotta in poco tempo misera e spo-

polata (6). Epperò l'Imperatore Federico II più tardi riedificò il castello, che rese più sontuosoeforte,
di cui tuttora restano gli avanzi , e nelle cui mura Elena , moglie di Manfredi , vi lasciò la vita qual

prigioniera dell'inumano Carlo d'Angiò.
A Nocerafu dato posteriormente l' aggiuntivo di Pagani per la nobiltà del famoso Ugo Pagani ,

istitutore del celebre ordine dei Templari; onde malamente si volle derivare questo nome dalla dimora

colà fatta dai S: i, confondendosi da parecchi serittori la nostra Nocera con Lucera di Puglia, ove

Federico Il e Manfredi tennerolegionidi cotestiaffricani (7), i quali aveano usi e costumanze orientali(8).

Altravolta presso Nocera sorgeva la grandiosa chiesa di Maler Domini caduta perl'alta sua anti-
chità e poi nuovamente riedificata. Essa al presente porta il medesimo titolo ; fu consacrata da Papa

Nicola II, siccome apparisce da un diploma cheivi si conserva.
Concorrono da ogni parte dei vicini paesi in questo tempio i fedeli per una immaginedella Ver-

gino tenente nelle sue braccia, in modo amorevole, l’infanto Gesù, che data dalla consacrazionedel sacro
edifizio, fatta dall’anzidetto Papa nel 1061. È unadi quelle pocheopere giuntefino a noidisì grande
antichità e che ricordano il dipingere ad olio di quei primitivi artisti, poichè essa è su tela levigata e

distesa su tavola. Cometipo , questa immagine di Maria, nonè dissimile a quella primitiva di Monte-
vorginee di Giovinazzo, ove sonoaltridipinti della medesima età di questa nocerina, o poco meno. La
quale ultima à forme grandiose con sentimento gentile © profondo da ispirare nonpoche considerazioni
al critico. Imperciocchè non solo in essa vi è larghezza di linee e colore, con sentimento nella forma,

maatteggiamento affettuosoe carezzevole.

È

questo uno dei tanti esempi chela pittura non fu abban-
donatafra noi, comesi volle pel passato asserire da quasi tutti gli storici e biografi, nel corsodi quei
secoli ignorati o poco noti perle arti dall’univer alità degli studiosi.

 

  

 

  

 

   

   
 

 

  

 

   (1) Vedi CesarePolignanoDiso, sulla cità nto pog. 3.
@) Fu dedicato il batto a S. Marie ricorda quello diBiella in Piemonte,la chiesa di S. Lu

in Roma nella via Nomentana,o la chiesa di

dis 
 a di Peragia, l epoleodi Castnza, sorella di Costantino, che si osserve

Mara a Vico in Gion, pressoSalerno, ove Irovastuttora la forma origiuaria de ‘svaazi del suo prim
Questo conse in unpaliotto dimarmo puro incuîsi vedo espressoin altoriliero unacroce cosaniniana conai lati A ed o, cioè alfa ed omega,
eeprssa a purinduogigli, l'eternitànello ruote, © la nce, che risplendo nel colto divino, nei due condelibri. GU ultimi riconoquelli che vedonsi sui sarcofagi
‘erisioi cha sî ritrovanoin ffca, TI battisterodi S. M. a Vicoy con i euoi storici risordi, inediti dl tutt,

e

che rimontanoalla fine del Y secolo, sono degnidi alta considera=
ono e distudio, Ed è a credero che tali stoici ricordi non sfoggeronno alle dott invergazioni del P. R. Garrucci, della compagniadi

Gesù,e

del Con, Schrillo accademico
ercolanese,per essreillustrati nell loro erudite opere, non senza enerconto, come ànftt fn ora nella deserzione dei dipiat delle catacombedi
diede pubblicità | Sarà forse questo un waoloro proprio ma non cero coscienza d' Archeologo 1!

3) Vedi sua operavol. Vi pag. 492 edziono di Po.Vedi pure ugler Monuale dell siria dell'arte pag. 339; è d'Agincoui, Archt. tv, 10. N. 2
(4)1 Selvatio nelsuo importantelavor to pag. 09, — Sul simboli © sull allegorie nelle chiese del medio ero dice,

£

che1 vescovi, gli abatideiconven, {
puroerano soli che avessero qualche lume di architettura; eglidenvano Il disegno ‘nei adi, miniaano i libri corali, avevano da Concili la facoltà d sarele
normea itioried agli saturi. Il sapere tato quanto,e ‘aristco, rio chiudevasi alora nlla chissa © nel chto, 0 si consacrava

a

rendere unoe l'altro più
conforme aî bisogni del ulted alloereizo dello dottrinedi Cristo.

5) Il primovescovodi Nocera vuols

sia

so . Pro,sebbene non {rovi aeemato nell'opera dei PP. Bollndisti (im 2 pag. 360, giorno9 maggio) mail documen
to più cetonol troviamo nel Poemadi S. Paolino, quale scisso seguenti versi: a Forte Sacrala Dies luzerat Ila Beala—NatalemPrisei Referena Quan Nola Cele
brat—Quam lle Alia Nucerinus Bpiseopus Urbe Sederit.

di il Barone D. GuidabaldiOrigine Nocerinapa
(1) Vedi Carlo Borelli Vindex Nap. Nobilit, pag. 204
(8) Ve La Parina—Storiatalia,
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BADIA DELLA TRINITÀ DI CAVA

Allorquando i Principi longobardi erano potenti in Benevento , Capua e Salerno , Alferio Pappa
carbone, cugino di Guaimario I, dell'ordine benedettino, fondòla Badiadella Trinità di Cava nel 1014
e nedivenne il primo Abate. Uomo di lettere , si era già reso illustro nelle legazioni in Germania e
Francia. Però fin dal IX secolo taluni solitari dimoravano già nelle remotecelle della Valle Metelliana.

Nel 1079 Alfano, Arcivescovo di Salerno, consacrò la chiesa che il pio fondatore vi avea costruita,

la quale venne poi ampliata nel 1092 esolennemente consacrata dal Papa Urbano II.
Infra le reliquie della chiesa si conservala croced’oro tuttà lavoratadi bel filograna, cheil predetto

pontefice lasciò come suo ricordo all’Abate Pietro (1).
La Trinità di Cava era dopo la Badia di Montecassino il Cenobio più celebre d'Italia. Gregorio VII,

Urbano Il ed altri pontefici fecero alla Trinità grandi concessioni ed accordarono nonpochi privilegi.

La cavense istituzione esercitava nei passati secoli giurisdizione episcopale sopra circa 132 chiese
© 29 monasteri. Guglielmo il buono (2) chiamò questi religiosi in Palermo quando inr
di Monreale, uno dei monumenti piùgrandi
architettura, e per î preziosi dipinti
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si dell’arte cristiana nel medio-evo e per la sublime

 

    

 

musaici, che lo decorano e lo fanno ammirevole agli occhi dell’uni-

 

À
ornando alla Badia di Cava è bene ricordare aleune memorie che ancora restano della sua pri-

mitiva costruzionee decorazione, le quali valgonoa mostrare quanto splendore diedero lo arti alla cavense
chiesa e monastero. Dell’ XI secolo èil mezzo busto in argento di Santa Felicita ,. battuto a rilievo,

quantunquein allora fosse in uso la fusione dei metalli (3). Il tipo della testa ispira molto interesse,
vuoi per larghezza di forme, vuoi persentimento efattura. È unica opera di tal genere chesi conserva
tra noi e chehariscontro col busto pure d’argento di S. Ambrogio in Milano, del secolo istesso (4).

Nel medesimotesoro di Cava trovasi altresì un cassettino d'avorio del V o VIsecolo di raro mag

stero, sia nelle suefigurine sia negli ornati che lo decorano (5)
Pregevoli sono ancora i numerosi bassorilievi di marmo, di mano e di tempodiverso, che adorna-

vano l'antica basilica e che ora trovansi raccolti in apposito locale (6).
Alle successive decorazioni della chiesa appartiene l'ambone di musai allogato oranel refettoi

trovandosi di esso alcuni pezzi staccati presso gli altari del tempio, nella cripta e nella gran po
trata, ove scorgesiil sarcofago che racchiudele ossa di Sibilla moglie di Re Ruggi

lato l'Abate che fece operare prezioso monumento. La iscrizione è così concepita:
Abbas cuì Christus donet finemsine fine —Hoo opus est factumto procipiente Marino » (7

Ma quello che ichiama l’attenzione del critico alla Trinità di Cava si è la meravigliosa cripta
con gli avanzi della chio a sotterranea. Quivi si svolge un concetto grandioso da soddisfareil sentimento

dell’uomoreligioso, l'osservazione dello storico ed il gusto dell’artista.
Dapprima tu vediil loggiato che conduceva a chealtra volta dice

Cattedrale d’Amalfi, cioè al luogo ove seppellivansi i personaggi più raggua
finivanola vita, 0! chequivi de
contenenti le loro ossa.

Vogliamo ricordare fra questi Riccardo Conte di Campagna, che morì nel 1082, Guaimario signo:
di Giffoni, figlio di Guidone Duca di Sorrento e nipote di Guaimario già principe di Salerno 1091; il

padre di Riccardo Conte di Sarno 1444, Sigelgaita moglie del Conte Grimoaldo 1118, Guglielmo d’An-
gerio 1435, Emma e suoifratelli Pandolfo e Bagelardo Conte di Capaccio 1138 , Giordano figlio di

Guglielmo d’Angerio 1449, Tristano Conte d'.A tvipalda 1174 ec. ec.
Il predotto loggiato poggia sopra 46colonnetra grandi e piccole, di granito, paonazzetto, bigio,
capitelli di svariato disegno, pregevoli perstile e fattura.
e l’arte rinascente tra noi, al medio-evo, guadagnò non poco nella forma si deve all’ingegno dei

nostri costruttori e non già, come si disse, ai Longobardi o Normanni, avvegnacchè essi non la prati-
‘carono, ma solamente la lasciarono svolgersi (9). E fu veramente unprivilegio singolare dato dalla natu)

alle regioni della meriggiaItalia lo svilupparsi, più chealtrove, le arti liberali in quei remoti tempi
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malgrado le vicende civili e politiche, e i tumultuosi avvenimenti, che si succedevano senza posa. Fu il
sentimento morale della razza che si elevò a tanta altezza nel bello ideale, e fece dire al Tommaseo(4)
che « quello che fece la grandezza dell'arte, non fu tanto l’ideale proprio alle formedell'arte istessa,
« quanto un'ideale morale posto nell'intimo dell'anima, e ispirante l’anima stessa in prima, e quindi i
«lavori dell’arte ».

Nell'antica Badia della Trinità di Cava si o

  

erva inoltre, come costruzione, un vasto locale che
serviva nel passato per dormitorio , formato a volte e con archi alquanto acuti , sostenuto da grosse
colonne di granito decorate da capitelli: e presso la porta della Pinacoteca unostipite di marmo a fo-
gliami. Esso è interessante per forma e persquisitezza di fattura da far ricordare la splendidezza del
distrutto primitivo edifizio. I due genii alati agli angoli della portaistessa, che fannoufficio di cariatidi,

meritano particolare attenzione.
Nell'archivio cavense, una delle più grandi rarità, perla paleografia, è il Codice Biblico scritto da

Danila nell’ ottavo secolo (2), e così pureil libro dell’Etimologia di S. Isidoro di Siviglia del nono, e

quello di Beda de femporibus con duelettere di Carlo Magno, ed uno opuscolo di Alcuino(8) che ri-
monta al X secolo, manoscritto che racchiude non pocointeresseperl’istoria d’Italia; ed infine un Voca-

bolario latino attribuito a Papia vissuto nell'XI secolo.
Altri codici quivi pure si trovano d'altissimo interesse, e fra questi uno che ha servitoa rettificare

un errore grave nei trattati della diplomatica. S' era creduto, ma a torto , che la scrittura longobarda
incominciata al settimo secolo fosse cessata ad essere in uso nel dodicesimo ; ed il MabilZon nell'ultima

sua visita all'archivio di questo antico Cenobio fu obbligato riconoscere che egli s'era ingannato, e che
tale scrittura fosse stata adoperata fino al XIV secolo. x

Oltre l'illustre Mabillon, il Muratori, l'Ughelli, il Tasso, il Filangieri, Giannoni, il Carlo Troja ed
altri non pochi dotti nostrali e stranieri menarono a termine, alla Trinità di Cava, opere immortali.

  

  

AVERSA

Aversa fu fondata dai Normanni ch’ebbero sede con Rainolfo nell'Italia meridionale, nel 1029 (4).

Vi si raccolse nella nuova metropoli quello che i tempi presentavanodi piùillustre. Ivi furono fondate
le scuole di grammatica e di filosofia, il che formava granparte del sapere di quei tempi.

Il vescovo Alfano di Salerno ne scrisse a quello d’ Aversa e molto le loda « Aversum studiis

« philosophos tuis — In tantum reliquos vinois, ul optimis — Dispar non sis Athenis ».
Lo stesso Alfano serive altresì ad uno di quei maestri, a Guglielmo Grammatico , ed aggiunge:

« Ipse de quorum numero fuisti — Cuì tot Avorsao studiis adauctum — Oppidumcensus dedit atquo dulcis
« Culmen honoris » (5).

In breve tempo si vide Aversa adornadi sontuosipalazzi, di templi, di baluardi e castelli, di modo

che questa città fu reputata forte e fiorente nelle lettere e nelle arti.
Nel 1053, dominando i conti Riccardo e Giordano suofiglio, fu innalzato il Duomo (6) coltitolo

di S. Paolo. Dopo la morte del padre, Giordano, a memoria imperitura, fece apporre sulla porta prin-
cipale della chiesa, che ora trovasi accanto a quella del seminario, la seguente epigrafe: « Princeps
« Jordanus Richardo Principe Natus — Quae Pater Incaopit Prius Haec Implenda Recaepit.

In quanto alla costruzione di questa cattedrale si rileva dalla storia © dall'ispezione locale, che la
fabbrica venne eretta, come la città, nell’ XI sscolo, in cui l'arco acuto tra noi incominciava a domi-

nare (7). Se non che mano mano doveva preponderare tale ordine architettonico in altri punti d'Italia, e
nella transazione del romanzo al gotico (stile germanico) divennela tipica perfezione quandosurse nel
XIVsecolo il maraviglioso Duomo di Milano.

Dell’antica cattedrale aversana, caduta per tremuotie restaurata dappoi, infuoridella cupola esterna

tutta decorata d’ornati e di colonnine, come in quella di Caserta vecchia, pocoresta delle sue fabbriche

che ricordino la primitiva costruzione. Essa era a crocelatina, contre navate, sostenute da grandiose

colonne di travertino (8) con base di marmo , le une sovrapposte alle altre, e con un corrispondente

numero d'archi. I capitelli di queste colonnesonoornati di foglie semplici , larghe ed elegantemente
riunite con arte. . i .

Allorquando nel 41347 crollò il Duomo d’ Aversa cadde conesso l’antico campanile(9). Nell’interno

  

  

OMI,ti Cote aci. Vi. Aa, SoraslmSil vo.pl 9928

 

  

 

 



MERIDIONALE DAL IV AL XII SECOLO Usi

 

della chiesa nulla resta, della sua passata magnificenza, comearte figurativa, se non un crocifisso în
legno, conquattro chiodi e suppedaneo, che ricorda un'alta antichità, e pari a quelli di S. Severino, S.
Agnello e dei Gerolomini di Napoli.

Bapia pi S. Lon Questa chiesa e monastero furono innalzati in Aversa al tempo della fonda-

zione dell’ istessa città, ed i suoi avanzi meritano particolare considerazione, perciocchè il tempio di

S. Lorenzo era sì bello e sì grande che gareggiava conla cattedrale. Nel 1079 Giordano donò a questo
Mure quello di S. Biagio unitamente a anolti beni.

La porta d’ ingresso, nei suoi stipiti e decorazionesuperiore, è beneideata e conservata. Quando
ad essa furono apposte le porte di bronzo, poco più d'un secolo dopo la sua fondazione, ai tempi del-
Y Abate Matteo, fu incisa la seguente epigrafe, chericorda non solo |’ opera ma Ti l'artista. Hoc

Opus Has Valvas Muthous Condidit Abbas (4) — Ingredions Portas Qui Christum Pectoro Portas — Que
Petis Exora Tacita Vel Voce Sonora—Ut Procul A Pena Requie Potiaris Amona.—Magist.. Berardus @).

L'insiemedi que ndioso ed artistico. Due colonne di marmoa spira poggiano sopradue
leoni inatto di ghermire fra le unghie unagnello. S.Dionigiol’Areopagita, al dire del Selvatico (3), ci fa
conoscere comeil leone fu sempre considerato dai cristiani quale simbolodellaluce e della potenzadivina.

Secondoil venerabile Beda era nell’ VITI secolo tenuto questo animale in grande considerazione per le

sue forme più nobili e più appa centi. Nel Cap. VII, verso 29delterzo dei Re, ove èfatta minuta de-

scrizione-del Tempio ; dicesi che tra piccole corone © lacci , eranoleoni e bovi e cherubini, © sotto ai
leoni ed ai bovi erano corde di bronzo pendenti. Al verso 37 dello stesso capitolo è purdetto che, negli

angoli del tabernacolo erano scolpiti leoni , cherubinì e palme. Ed infatti sui bei capitelli della porta
di S. Lorenzo sporgono teste taurine, con altra d’ariete nel mezzo, che spicca sopra un tondo di mu-
saico, Ivi sono pureall’intorno della medesima draghi, leoni, tori e colombe ches ‘cano; tutto in

una parola concorre a rendere elegante edartistico questo importante monumento, ultimo avanzo lel-

l'antico tempio di S. Lorenzo, le cui forme riescono tuttora di classiche ricordanze (4).
Maria in Piazzi. Antichissima chiesa dell’epoca anteriore alla venuta dei Normanni (5) ma tal-

mentesfigurata da successive rifazioni, che vi occorre non' poco discernimento perriconoscernela pri
mitiva costruzione.

Dietro I abside, o emicielo esterno, di questo tempio, eravi altra volta una cappella sub titulo S.

Mariae Virginis, appartenente alla famiglia De Flora.
Guesa pi S. Nicota. Da antichescritture conservatedal capitolo aversano si rileva che Borgo S. Nicola

trovasi menzionatofino a tutto il 1278; laondebisogna inferire che la chiesa dovevaesistere primadi que-
sto tempo. Il Parroco Arcieri pubblicò un documento su questo sacroedifizio, ritrovato nel Codice di
S. Biagio, con la data « Anno ab incarnatione millesimo centesimo tr igesimo secundo el quinto anno prin-
ipatus domini secundì Roberti filîî socundi Jordani gloriosissimi principis Capuao, et Comitis Aversae »:

nell'atto notarile trovasi la firma del cappellano della chiesa < Aldoinus Capellanus sancti Nicolay
A iò vi ione di crederechela chiesa fosse oplondidmenta decorata ai tempiangioir
ed invero la storia ci ricorda che Carlo Il nel 1284 fu fatto prigioniero da Ruggiero di Lauria e quindi
chiuso nelle carceri di M Doveva egli la dimane essere immolato per vendicare la morte di Co

radino, e sarebbesi compiuta la vendetta, se Costanza d’ Aragona sottratto non l’avesse a questa giusta

. Cangiatesi in tal modolesorti, Carlo venne coronato Re di Napoli in Roma nel 128‘

il nuovo sovrano ebbe occasionedi sciogliere il voto, che avea fatto nel tempodella sua prigionia,
al taumaturgo S. Nicola, arricchendo di doni il santuario di Bari e quello dA

Oltre le indicate fabbriche non poche chiese e pubblici edifizii in Aversa annoil carattere e lo

stile dei giorni suoi prosperosi quando al medio-evo questa città primeggiava sulle altrelimitrofo.
Il astello d'Avi igine normannaal sopraggiungere degli Angioini fu trasformatoin

mnoastero, detto ora di Casa-luce, ove nel Tempio si venera un'antica immaginedella Vergine (6). Venne
costruita la chiesa e la Badia dalla famiglia del Balzo, venuta allora fra noi coni nuoviinvasori.
iscrizione, che ivi trovasi pressol'usciodel sacro edifizio, il qualeè pure decorato da sculture del tempo,
che si riferisconoalla titolare, è bel documento degli uomini e delle cose chesi agitaronoin quell’età.

Così narra P'epigrafe che noi pubblichiamo nella suainterez
« Suscipe. Monte. Pia. Et. Thalamis. Admitto. Stpernis _Hoc. Opus. cnr Regina. Piissima

Celi — Quod. i. Magnanimus. Raimundus. Condidit. Heros — Soleti. Comes. Et. Magnus. Camerarius.

Hujus — Regni. Perpetuum. Cui. Dat. Sicula. Insula. Nomen. — Clara Satis. Mundo. Genuit. Quem.

Bautia. Proles — Arma. Gerens. Stelle. Quia. Cum. Rex. Christus. Olimpo — Virginis. In. Uterum, Late.
Descenderat. Alme — Et. Peccata. Patrum. Redimens. Orirotur. Ab. Alto — Advenere. Loco. Stella. Prebente.

Ducatum — Alta. Decora. Nimis. Regum. Diademata. ina — Tertius. Ex. Ilis. Baldassar. Nomine.
Dictus. — Principium. Generis. Tanti. Fuit. Inclita. Cujus — Progenies. Carolo. Regno. Venionte. Su-
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di Ca Dile Uli i singn, he ateo
Sis i seppellito el erorpo dell chiesa arse rv anidopoche a rst eso,  

(i Proti
(8) Vedi seri
{0 LS rattioneac, comenella pra di LenoAero, coniò slrieet nr ili diaconservo la sis forma fino quell spendiisima
Fasene.

) Vedi il itato Parent. Vol. 1, pag6) Eonpcspinto dla scolacain di oo conf quanlat, ma rismatisimopr la divoQuinsi an vederedu vos di sas ce icons
veni di Camadin al CrisfeeI mircoo dl rino! La cadizine è ila. ESseno ducenrari di ola forca oatestedi stiro a manici dell'epoca gresoromane.
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 perbo — Barbariom. Renì. Domuit. Campoque. Subegit — Hane. Eciam. Ecclesiam. Christi. Sub. Matris.
Honore. — Cum. Consorte. Sua. Tibi Virgo. Summa. Dicavit. — Hec. Isabella. Quidem. GenerosaStirpe. Creata. — Apia. Clara. Domus. Cui. Fulget. Sanguine. Gallo — Attavus. Ast. Hujus. Carolo.
Voniente. Petivit — Hoc. Secum. Regnum. Referens. Insignia. Dona — Vietorie. Quam. Fervum. Et.
Simul. Arma. Dedere — Quatuor. Hec. Natos. Comitis. De. Germine. Sumpsit — Hou. Quibus. Orba. Ma-
net. Mitis. Paciensque. Gomiscit — Et. Devota. Deo. Cunctis. Miseretur. Egenis — Adjuvat. Hec. Inope:
Et. Templis. Dona Pacessit—Pauperibus. Sequiturque. Animo. Divina. Prequenter—Ideirco. Comitis. Virgo
Miserere. Beata—Consortisque. Suae. Cunctos. Solvendo. Directus — Et. Genitorum. Animas. Ad. Vitae.
Gaudia. Ducas — Ut. Tandem. Patriam. Valeant. Revidere. Supernam.

  

  

  

GIMITILE

Nonlungidella città di Nola in un casale detto Cimitile sono gli avanzi dell'antica Basilica di S.
Felice. Questo santuario fu innalzato per cura di S.Paolino, cittadino, Vescovo e poeta nolano, sopra
il demolito tempio dedicato ad Apollo, come ne fa testimonianza nel suo poema (4).

La basilica avea unlungo portico concelle al disopra per ricoverodei pellegrini, che da lontane
regioni si portavano a Cimitile. Agostino nell’ epistola LXXVII parla con sentita ammirazione della

Chiesa di S. Felice, la quale era in quel tempola Cattedrale nolana. Quivi sono tuttorasuperstiti non
pochi monumenti, che ricordano l'arte edi riti dei primi secoli della chiesa, che fu piena di magni-
ficenza e di splendore. Edinfatti si vedono sarcofagi (2), avanzi di musaici (3) con mottiseritturali (4),
l’ambone (5), affreschi d'età diversa, nonchè l’altare costantiniano.

Di fronte a questa antica basilica avvi quella dei SS. Martiri con l’annesso cimitero. Sull’emiciclo
dell’entrata, da eni si scende nelle cata ombe, vedesi dipinta la Vergine con le braccia aperte inattodi

preghiera ed adorata da due angioletti con sentimento devotoe filiale. Ivi sui capitelli delle colonne che
sostengono l’emiciclo si trova scritto il nomedel vescovo Leone, il quale successe a Lupeno versoi prin-
cipì del IX secolo. La epigrafe dice Leo Tertius Episcopus Fecit (6).

Gli affreschi che ornavano gli arcosoli e le muradiquesto sacro recinto sono in granparto distrutti
per l’ abbandono in cui soggiacquero a traverso dei secoli. Epperò restano alcune rappresentazioni dei
riti del tempo,e fra queste unacrocifissione in cui Cristo spira sul legno della croce congli occhirivolti

al Cielo ed aventeai ati le Marie e S. Giovanni. Prc o questo dipinto si vedonofigurati in due nicchie

Eusebio e la Maddalena. E se dalla pittura passeremo alla scultura dovremoregistrare, in queste

memorie sopra Cimitile il noto Cristo in legno di data-antichissimae di originale lavoro (7). S. Gregorio

di Tours èil primochefaccia menzione. delcrocifisso di Cimitile ( De glor. martyr. lib. 1) © quindi
Sofronio Patriarca di Gerusalemme. Siffatta preziosa scultura, a cui sipuò assegnare il VI secolo, e non
il IV comesi scrisse, è annerita dal tempo e dal fumo degl’ incen ) jolo può tuttora osservarsi il

so morente, espresso con rara verità di rappresentazione. Il crocifisso fu introdottonel pubblico culto,

non prima del VI secolo; ed il medesimo S. Gregorio di Tours dice essere stato dipinto la primavolta
in Francia in una chiesa di Narbona.

Per unsentimento di rispetto i primitivi cristiani di Cimitile vestironoil crocifisso con lamina di

argento ; come si vide nelle altre chiese coverto dal colobium o tunica. Tali sono quelli che sicon-
servano al Vaticano, a Lucca, a Louvain nel Belgio, ed in Francia, a Reims e nella Badia di Saint

Denis. Quest'uso di vestire il Cristo fu continuato nell'VIII secolo; però verso lafine dell’istesso secolo

cominciò mano mano a modificarsi: il vestito che eovriva l’intero corpo si limitò a poche bende nel
basso della po

Il santuario di Cimitile è unricordo storico che interessa non solo il culto male arti primitive,
le quali possono altamente illuminare la critica moderna.

   

 

 

  

   

   

 

   

 
  

 

     
    

    

    

     

  

   

.- MONTE VERGINE

 

Sulla vetta d'un monte presso la città d’ Avellino sorge l'antico Eremo Verginiano. In quel luogo
alpestre sotto i romani.faceva mostra dise il grandioso tempio dedicato a Cibele. Guglielmo da Vercelli
fondòivi la Badia, sotto la Regola di S. Benedetto, e la sua chiesa dedicò alla Vergine nell’anno 1149
sottoil Pontificato di Callisto IL.

 

(D) Vedi, Divi Paulini Episcopi Nolan] Opera, Antaorpiae MDCXXII
(2) I più interessante è quelo ove sono le ossà deSS.Polis e Fausilo, chio ergesi suduo colonnadi marmo mischio, i culcapitelli onodecorati di due figurine indi

cauti i predetti santi.
(3) L'Ambrosii ella sua erica sul elmiteronolino dicechie nelpasso secolo si ossorvavano ancora mussci gurati del X secolo»
#) Si legge tuttora intorno alla coppe di S. Felicea grandi lettere lavorato è musalcola epigrafe ele lo stesso vescavoFeico vi avea fato livoraro, pubblicata dal Re-

mondi, nella Nolanacossistca stori.
(3) Èora scomposto giaceivi abbandonata, Inunodel lati del medesimosta sito Zoo Quod Cornilis Discite Quod Luponts Fpiscopu Composuit Et Ornabit: od ia

altromarmo: Zupenus Ep. Fiori Di vit

   

i Proseit. È opera deli
E) i ect ©nomFic ec, suoldire che Leon oso sat uno deltnrisi escohe drggeran la costruzione dei scriediti.

(1) Abbonchè di data assai anal Cristo di Cime ècrocicon r chiodi, Ii Dottori vol.Ty p. 174 allemo che st udnl primeci dll cosa anche di ap»
presentare a crciisionocontrchiodi, abbencè l'uso fosse diquatro.

 

 

 

 



MERIDIONALE DAL IV AL XIII SECOLO 48

Nella sua fondazione il Monastero e la Chiesa eran sulla formadellostile romanzo; perciocchè essi

furonoedificati con gli avanzi del distrutto tempio (1). L'epocapiù illustredi quella benedettina isti-
tuzionefu sul finire del XIIsecolo. Epperò caduta per tremuoti l'antica Badia fa nuovamente rie
dificata ai tempi Angioini, come lo attestano i non pochi documenti tuttora esistenti (2).

Anzitutto èpregio dell’ opera ricordarela Tribuna, che prima facea mostra dise sul maggiorealtare,
tutta decorata di stupende sculture e musaici, ed ora èallogata in una cappella in fondoalla navata a
destra. Questo pregevole monumento è formapari alle Tribune di S. Lorenzo fuori le mura di Roma,
a quelle di Barletta , Taranto, S. Clemente a Casaura ec. , cc s' innalza sopra quattro colonne
grandiose a spira, ottangolati, le cui basi poggiano sopra i dorsi di altrettanti leoni. Sui capitelli delle

mediesime sorgono statuette di marmo rappresentanti £Santi benedettini, le quali mostrano uninsieme gran-

dioso ed elegante Una cupola sostenuta da otto altre colonnette, anch'esse adorne di musaici e sculture,
fa risovvenire un lavoro, di simil genere, che trovasi nella cappella Minutolo del nostro Duomo, e
degli amboni nella Cattedrale di Benevento. Delle antiche tribune, che decoravanole chiese benedettine,

questa di Montevergineèla sola che ancorsi conserva nella suainterezza, o intutto lo splendore dei suoi
musaici e sculture. Imperocchè quelle di Capua, Salerno, Montecassino, Benevento, Amalfi, Ravello, ec., ec.,
furono distrutte nel XVI e XVII secolo con la decadenza del gusto nelle arti fra noi; e ciò per l’intro-

duzione nei monumenti delle linee spezzate e. del tritume , che diedero origine al barocco ed al ma

nierato.
Nella medesima cappella in Montevergine si osservano due sarcofagi della fine del XIMI secolo, i

quali danno splendido indizio dello stato della scultura in queste provincie prima che fosse introdotto
nell'arte nostra l'elemento straniero. I personaggi giacenti su codesti sepoleri recano lunghi vestiti con
sovrapposte loriche di ferro e spada al fianco, poggiandoi piedi sopra veltri. La impressioneche ispi-
ranoall’ osservatore queste figure di grandezza naturale, è tanto forte , vera e sentita da far parere
che dormissero.

Nella cappella dedicata al Crocifisso a poca distanza dal muro , sul piano generalmente occupato
dall’altaro, vi è altro sarcofago di marmo pario (era un bagno dell’epoca romana) avente sullafaccia
principale due teste di leoni ed ai lati altrettante teste di Medusa. Questo marmoreo sepolero , in cui
trovasi deposto il corpo di Mino Procolo, il Re Manfredi avealo destinato per se affine di racchiudervi

le sue spoglie mortali; e le avrebbe raccoltesela intolleranza d'un Pignatelli non avessegittato le 0:

dell’ infelice Svevo fuori delle beneventaneterrel È quanto melanconicamente esprimeil verso di Dante
nel Canto II del Purgatorio.

« Orle bagna la pioggia e muove il vento
« Dì fuor del regno, quasi lungo il Verde
« Ovele trasmulò a lume spento ».

Adritta e sinistra di questa medesima cappella addossate alle pareti negli angoli veggonsi duefi-
gure di cavalieri, comeii precedenti , scolpite con tunica ed elmiin testa. Dallattitudine di siffatte
statue, che tengono le mani giunte come apreghiera , e sotto i piedi due veltri , si argomenta che
dovettero perl’innanziservir di coperchio ai loro sepoleri.

Altro importante monumento èquello che pursi vedonella medesima cappella del Crocifisso ©
sul qualeè figurata Caterina della Leonessa, la cui famiglia seguì le sorti degli Angioini.

Questi interessanti sarcofagi, che tanto decorano la ihdio Vergine, ci dicono abbastanza
quale fosse lo stato della scultura verso la fine del XIII secolo quando l'influenza germanica (3) non

ancora avea incominciato a dominare fra noi sulle operedi scarpello e sull’architettura. Sciaguratamente
conla caduta degli Svevilelibereistituzioni subirono una fatale decadenza, la quale apportò non poco
danno alle arti belle ed alle lettere.

Ed in vero in queste provincie, nel medio evo, di speciale bellezza risplendevanogli edifizî sacri e
le Badie; ed i sepoleri eretti nelle chiese, nelle varie manierediraffigurare l’ estinto, serbavano un ca-
rattere ed unsignificato da mostrare l'indole del popolo, del personaggio e della famiglia. I prodi che
cadevano combattendo sul campo erano rappresentati con la spada in pugno , 1’ elmo sul capo ed un
leone ai piedi. Quei che morivano prigionieri su nemica terra erano sculti senza spada, senza elmo, nè
corazza nè speroni. Se poi trapassavano in tempo di pace, vedcansi figurati congli occhi chiusi e coi
piedi poggianti sopra veltri o leoni. Poteasi in quel modoleggere l' indole e l'istoria dei tempi. Pro-
fonda è al certo l'impressione che fannoal riguardante i marmorei sepolcri di Montevergine. Dinanzi
a quelle rappresentazioni, che così vivamento parlano all’immaginazione, noi ci sentiamo tocchi da una
religiosa e profonda emozione. Tuttoispira pietà innanzi a quegli enormipilastri in cui sono allogati
mausolei di guerrieri, dame, monaci con le maniincrociate al petto, infondendo unsentimento austero,

cheti solleva sopra te stesso e ti spinge con la mentealCreatore.
Nella cappella del Principe di Taranto è esposta al culto la celebre Madonna, la cui testa vuolsi

sia venuta da Costantinopoli (4) e di pennello bisantino! Ma noi, come abbiamopiùvolte dimostrato,

   

 

  

 

     

    

  

   

  

 

      

 (1) Per quanto i Iaia meridionale, notare che non aggio
ho Ii trovaransi fntrodote le Basiliche orialiio iaia baldo i 

tempo nuovo.
(8)Tali documenti, dona l'ultima soppressionedel coprentifurono tmeporai no nostro grandarchi:
(@) Dietro e schieredegli Angioini non pochi artisti franchi è tedesehi vennerofra no© ecer»,per poco, dimenticarelen

vita si mostri monumeai cristiani:
(6) 1resto del dipinto è operadi Montano d'Arezzo:

   tradizionidell'arto classicache prim
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mettendo da banda le tradizioni, per quanto pie; che poco si accordanoconl'arte e l'istoria, possiamo
affermare cheil tipo della Vergine non ha carattere del dipingere dei greci. È unadi quelle sacre im-

magini della madre di Dio che si trovavanoin Oriente, come fra noi(1). Hd infatti a Montevergine
conservasi altra tavola ad olio di più remota età la quale rappresenta Maria seduta sul trono conil
divinfigliuolo nelle braccia. Îî una di quello pitture, del XI o XII secolo, di cui ci ha lasciato ricordo
Teofilo nel suo trattato della pittura ad olio e delle arti diverse. La tavola di Montevergine appartiene

senza dubbio alla primitiva Badia, ed ora trovasi allogata in unodeisuoicorridoi del piano superiori

La sedia abaziale costruita in legno, posta nella gran navata in cornw epistolue, è lavoro che r

montaalla primitiva istituzione di quell’ Eremo. Gl’intagli e le simboliche rappresentazioni sono bene

immaginati ed eseguiti è si mostrano di pari stile delle porte, anch’ esse di. legno, di S. Sabino in Ro-
ma, di disegno fermo è ben modellate.

Dalle cose dette fin quì chiaro emerge quanto grande alimento ai suoi studii ed alle sue ricerche
un cultore di patrie memorie, possa trovare in una visita a Montevergine, sia dal lato della pittura come

della scoltura ed architettura.

  

CASERTA VECCHIA

 

Perle vicende politiche e la non curanza dei nostri maggiori, non pochi dei più splendidi monu-
menti andarono perduti; e talvolta è assai difficile il rinvenire la origine e la fondazionedi unacittà.

Così ignorasi dai patri scrittori come e quandosia surta e fosse popolata Caserta Vecchia.
Sulle rovine dell’ antica Saticola taluni dissero innalzata questacittà; talunialtri la volleroedificata

nei tempi delle barbariche scorrerie ed invasioni saracene, che si succedettero sino all’anno 841, in cui fu

ridottain cenerela fortissima Capua; ed altri infine ne vollero attribuire | innalzamento ai Capuani nel

tempo ch’ era già edificata la loro nuova metropoli, dopo l anno 856. E poichè quello orde devastatrici,
improvisamente piombando come Jocusto nelle meridionali provincie d' Italia, preda ad ogni loro mal-
vagia voglia, obbligavano, perl’ inaudita ferocia, gli abitanti a fuggire sui vicini monti onde con mag-
giore sicurezza trovare un asilo ; così è a credere che in tal modo si desse veramente origine ai nu-
merosi abitati intorno al Tifata, e quindi a Caserta, Casa irta, nome appunto venutole dalla sua emi-
nente postura

Allo falde del monte di Caserta vecchia tuttora resta 1’ antica chiesadi S. Pietro ad Montes, d’ori-

gine benedettina, che vuolsiedificata sui ruderi del tempio di Giove,e cheai tempidella classica anti-

i gareggiava con quello dell’ opposta collina del Tifata dedicato a Di;
Della primitiva costruzione di tale chiesa resta una epigrafe relativa

pita nell’ architrave d’ingresso al tempioin caratteri longobardi, così :

« Claviger Ethereus Sub Cujus Honore Dicatur
« Protegat Intrantes Custodiat Et Tueatur.

Lasciati questi ricordi d'una gloria che fu, e procedendo innanzi sulla vetta dello stesso monte,

appare all’occhio dell'osservatore tutto l'abbandono d’una distrutta contrada; e la sorpresasi fa ancora

più viva quando di fianco ad unodi queiluridi e stretti viali si mostra improvviso la superba Cat-
tedrale con la sua singolare cupola edil suo campanile (2). Il prospetto esteriore del sacro edifizio è
semplice, ma formato con linee larghe e severe ad un tempo; diversi intagli e figure d’ animali sim-

bolici ne fregiano i tre ingressi
L’interno della chiesa costa di tre navate corrispondenti alle rispettive porte , ed è a forma di

basilica , e su base di crocelatina. Le navate poggiano sopra 18 colonne di marmo scannellate, e di
granito orientale, con capitelli di romana architettura.

L’ attuale maggiore alt di moderna costruzione , senza apparirvi nessuna traccia delle anti-
che decorazioni che vi furono operate ; come da unaepigrafe sull’ abside, che ora non è più, ripor-
tata dall’ Ughelli, nella quale era ricordato il Vescovo Nicola de Flore, che nel 1279 ricopriva di marmi

quella medesima tribuna. Ai lati dell'estrema crociera vi sono due sarcofagi della tarda epoca angioi-

na, relativi ad un vescovo e ad un Contedella stessaCittà , sui quali monumenti la critica può at-

tingere non pochi lumi del comel’arte scultoria peggiorò fra noi, rispetto ai secoli precedenti , con
Y intervenzione di stranieri artefici, ligati al carro del francese conquistatore.

L’ ambonedecorato di musaico e da simboli variamente espressi , e con singolarità di formane-

gli ornati ©capitelli di marmo, fa risalire probabilmente l’ autore della sua costruzione al XII secolo:
in alcune parole superstiti nell’ ambonestesso , non tutte leggibili , per quanto può dedursi dal fram-
mento che ne rimane ; pare si voglia accennare all’ anno 1217 (MCC. V. BIS. SEX) ed al nome del-

Y' artista (Bono?) che il costruiva (3).
Altri non pochi avanzi della sua antica magnificenza tuttora si vedono nel duomo diC:
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€) tnatto sul lato settentrionale del compaia rornl ‘ana pigrafo che ricordaessere satoesso eretto. dal vescovo Andreanelbreve spazio di due anti, nel 1234. Vedi
Ughelli Til: Sscr, che noriporta intera iscrizione:

8) So la epigrafe develeggersi a quel modo, l'opora dell'Ambone può essere bene attribulta a quel Gioranni o. Giacomo, nominato. Vescuso, nello stesso anno
4247, e non confermatoda Papa Onorio 2.° che vi suppliva un Geronimo nel seguenteanno.
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cliia, nonsolo all’interno maaltresì all’ esterno , ove tutto concorre a
toniche eleganti edistinte per modo che l' Ughelli ebbe giustamente a proclamare quelle costruzioni
unportento d’ arte (arfis portentum). Ma quello che più attira I° attenzione del critico , fra tante ar-

tistiche memorie, sono il campanile e la cupola della chiesa.
La torre per le campane ha tre piani con le sue svelto e grandio:

nili di Gaeta, Amalfi, Ravello ed altri nelle Puglie.
Attaceate alle sue mura, come a quelle della facciata della chiesa, si leggono talune iscrizioni, parte

relative all’ epoca della fondazione del tempio sui primi annidel secolo XII,e parte riferibi

costruzioni apportate al medesimoedifizio, or da uno or da unaltro di quei Vescovi.
Noi riporteremoquelle che piùinteressano i nostri studi.
La prima è incisa nel fronte dell’architrave sulla porta a di d’ingresso del duomo, che dice:

Post Patris Excessum Rainulfi Pontificatus. — Sub Sedit Cathedram Nicolaus Vir Moderatus. —

Predecessoris Fretus Qui Tempore Deatra. — Caepit Et Hane Aulam Dum Hic Vivit Et Extulit Extra
Seguono quelle sul fronte pure della porta principale in mezzo.
Indecies Centum Quinquagonis Tribus Annîs. — Verbi Concepti

Minus Erigi Quamquam Assessore Tohanne.
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Ancora sul fronte dell’architrave della porta d’ingri sso a sinistra
Dat Pro Posse Manus Opifec Et Erus Nicolaus—Sed Favet ‘trique Michael Venerandus Ubique.

Per queste epigrafe è manifesto che le prime costruzioni di quella cattedrale furono fatte eseguire
dal Vescovo Rainulfo, che tenne quella sede dal novembre 1113 al 1428 circae. di averne continuate

le fabbricheesterne il successore Nicola, il quale è purericordato comesolerte promotore dell’ opera
col favore di S. Michele.

Più tardi nel 1153, ne furono compiute totalmente le costruzioni, rivestite di marmo le finestre
esterne e lo pareti per le cure del Vescovo Giovanni, al quale è da stupire comeil dottissimo Ughelli
voglia attribuire il cognome di Quanquassore, che riconosce nelle parole Quamguam Assessore? (1

«Non èpertanto da ritenere che sorgesse allora la primavolta, nel 1143, il mentoyato tempio,
al dire del ch. Iannelli (2), su quelle vette Tifatine, e che Rainulfo fosse il primo Vescovodella vecchia

Caserta; giacchè trovavasi di già esistente altra cattedrale prima di quell’anno, inorigine chiosa parroc-
chiale di quel Castro, dedicata egualmente a S. Michele Arcangelo, nella quale prendendoappunto pos-

so del suo ministero episcopale esso Rainulfo, gli veniva nel tempostessorilasciata dal suo motro-
politano di Capua, Sennete, unaspeciale bolla d'investitura, concui eragli conceduta per se © suoi succes-
sori Ecelesiam Saneti Michaelis Arcangeli, quae est sedes tua Episcopalis:, e tutta l'intera Diocesi con
quei medesimi confini, quibus nostri Anfecessoros luis confirmavere, et concessero Praedecossoribus.

Vi furono dunque altri predecessori di Rainulfo nella cattedra casertana prima del 14113,

però sapersene i nomi: meno quello di AMderico, che fu consagrato sulfraganeodi Capuae vescovo di
Calatto (antica città tra Caserta e Maddaloni) il 14 agosto 966; continuando ad aversene memo

gennaio del 969 e nel novembre del 979. Fu dopo questo tempo che,, con la distruzionedi Calatto,
venne trasportata la sede sul vicino monte di Caserta, con intitolarsi quel Vescovo non più Calatensis

o Calactinus, ma Casertanus Episcopus ».
Ritornando al nostro primitivo obbietto è bene ricordare che la cupola del Duomo si divide in

otto angoli a croce nell'interno conarchi a sesto acuto © poggianti gli uni sugli altri, come se rap-
presentassero archi ovali, Ciascun lato degli otto angoli contiene trealtri archi all’ estremo, congiunti
ognuno da un rosone. È un monumento nel suogenere oltremodo rimarchevole per la forma emisfe-

a; la quale è decorata con colonnine e capitelli variamente disposti. È unico esempio di sì remota
età giunto nella sua interezza fino a noi.

Non sarà qui inutile osservare, per seguire l'istoria edi progressi di untal sistema d'architettura,
comequesto modo di coprire gli spazii fosse stato in uso fin dai tempi romani. Quasi tutte le antiche

me, come quelle di Pompei, di Caracalla, di Tito, di Diocleziano, di Costantino in Roma, aveano

Je circolari ricoperte d'una volta emisferica.
Il famoso Panteon di Romaaltro non era che una dipendenza delle terme d’Aprippa.
Dopol'introduzione del cristianesimo, gli architetti impiegarono la volta nelle chiese come mezzo

di decorazione, e la forma adottata generalmente per i Templi fu l'emisferica, comela cupola di S.
Sofia di Costantinopoli e quella di S. Vitale di Ravenna, e quivi s' ebbe il primo esempio al Vsecolo
della cupola slanciata nell’ aria dall’ architetturacristiana, la quale formò uno stile proprio senza stac-

carsi dall'arte classica, che quindi prese la denominazionedistile romanzo.
Più tardi si costruirono altre cupole più sontuose, non solo per superare

ibbene per rendere ancora omaggioalla grandezzae sublimità del culto;

di Venezia; quella di Milano ed altre molte.
L'architettura cristiana, nel suo maggiore sviluppo, affi

in quei modi di fabbricare del mondo pagano: chiese peròlungo tempo e la concorrenzadi favorevoli
circostanze per salire a perfezione vera.

Nell’epoca chedicesi di risorgimento g
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vedesi a Caserta vecchia, ma eziandio all’esterno, la forma piramidale e di costruzione doppia: comela

concepì Brunelleschi in S. Maria del Fiore in Firenze, che è una delle più meravigliose del mondo.

La cupola doppia consiste nel separare l'intradossodall’estradosso, cosicchè tra il vano di essi possa

costruirsi la scala che conduce alla sommità. Michelangelo ingrandì l'idea di Brunelleschi e di Antonio
di S. Gallo, ed ideò la sontuosa cupola di S. Pietro ch'egli stesso fece costruire în gran parte, e che
poi subì alcune modificazioni nel compimento da Giacomo della Porta e da Domenico Fontana.

Il meccanismodella costruzione della cupola non è gran fatto diverso da quello delle altre volte;
e qualunquesia il diametro delle cupole il magistero rimane sempre lo stosso.

Il tamburo di esse si eleva sugrossi pilastri che formano gli angoli d' intersezioni © dei bracci
della croce, sui quali poggiano archi di pieno sesto. Sicchè resta- in tal modo un vuoto triangolare
che si riempie con una porzione di volta sferica che dicesi pennacchio. Ed in vero, la cupola di Ca-
serta vecchia, come una delle più antiche, merita maggiore considerazione, formata come è da otto
grandi archi, o angoli ottusi, simili a quelle di S. Maria in Fiore e di S. Pietro in Roma; che vennero

erette più secoli dopo, ma assai grandiose e superbe.
La cupola, questa parte importante dell’architettura, non solo sotto il puntodi vista della bellezza,

ma bensì della difficoltà d'esecuzione, non è stata fin oggi oggetto di profondi studii: pur nondimeno
si conservano memorie scritte dal Patte e Ganthey, non che le osservazioni del Poleri piene di notizie

preziose sulla cupola di S. Pietro in Vaticano.
Richiamiamo adunque l’attenzione dei cultori delle patrie memorie sulla Cattedrale di Caserta vec-

chia, sia per l’età in cui venneeseguita, sia per la sua forma con distinto, originale e variato lavoro.
Quando coteste ricordanze saranno rese di pubblica ragione ed entreranno con le rispettive forze

nel campo vasto della critica, allora sì che molti errori, in fatto d'istoria d’arte, saranno al certo modi-

ficati non solo pel prezioso monumento di che è parola, ma per tutte quelle opere medievali che a
giusto titolo particolarmente onorano le nostre contrade.

     

CAPUA VETERE

Capua antica fu annoverata un tempo fra le principalicittà d’Italia, e pel valore dei suoicittadini
e per i sontuosi monumenti, di cui resta tuttora a fare testimonianza l’ anfiteatro e non poche altre
vetuste memorie; onde agiusto titolo Giulio Cesare, nel suo primo consolato, la paragonò a Cartagine ed

a Corinto. Cicerone la disse insigne per ampiezza e bellezza. AI V secolo, dell’ era novella, in quel
succedersi d’ invasioni e conquiste dei barbari, Capua al pari delle altre grandi ed opulenticittà ebbe
a supportare lo sprezzo, il saccoe le devastazionida quegl'invasori, e principalmente dalle orde del Goto
Alarico, sebbene questi avesse volutorispettati i luoghi sacri e le costumanzecittadine (1).

La prima chiesa di Capua vetere fu quella di S. Maria Maggiore, innalzata sopra le antiche cata-
combe di S. Prisco, che fu primo Vescovo di questa illustre città, e venne eretta ai primordì del IV

secolo, propriamente nel 315, quando ne reggeva la cattedra il vescovo Proto. Questa chiesa fu ingran-

dita da S. Simmaco, verso l’anno 450, e lo attestavano altre volte le parole scritte nell’ Abside del

maggiorealtare quandoin esse eranofigurati stupendi musaici (2). Sanctae Mariae Simmacus Episcopus.
Il sacro edilizio avea tre navate poggianti sopra 50 colonne di marmocon basi e capitelli. d'ordine

diverso (3). E ciò dimostra come i primitivi cristiani si servissero dei delubri d’antichi tempì perfoi
marne nuovi e stupendi. L

Fino all'anno 841 Capua antica restò in piede e fin quando le saracenicheinvasioni non la ridus-
Da quel tempol'infelice città rimase misera e deserta e gli abitanti fuggenti si fortifi-

carono su per î monti e presso Casilino adinnalzare una nuova metropoli, che fu ampiamente costruita
dal primo conte di Capua Landone. Dallora în poi nullasi produsse d’illustre e di grande in Capua

Vetere, dipendente; fino al 1806, dal comune capuano. Invano si cercano in quella abbandonata con-
trada monumenti medievali che non poteano operarsi per mancanza d’uomini d’ ingegno di cultura
riconcentrati nel enpo luogo di cui avremo occasionerilevare le fasi e le glorie .

Caduta dunque nel passato secolo la chiesa di S. Maria Maggiore fu novellamente riedificata
l'antica pianta e con i medesimi avanzi di classici monumenti, ma constile comune e barocco.

Non è guari nel rifare il piazzale e demolire il vecchio campanile della chiesa furono rinvenuti
interessanti ricordi che si possono attribuire ai primi tempi del cristianesimo, Sono un musaico ed alcune
iscrizioni importantissime. Il primo doveadecorareil battistero della chiesa di $. Maria versoil V secolo.

Edinfatti nel bel mezzo dello stesso si disegna con forme grandiose e distinte un’Aquila che tiene frai

piedi stretto un pesce che nei sacri monumenti simboleggia Cristo e il battesimo. Ai quattro angoli del

musaico, cheè largo sei metri e lungo otto, sono quattro vasi sul cui orlo veggons altrettante colombe
a beccare, come peresprimere la purificazione del cristiano conle acque del battesimo (4). È un lavoro
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  degnodi considerazione, perciocchè tanto per i simboli ivi espressi , quanto per gl'intrecci variamente
aggiustati, ricorda questo. monumento le migliori! produzioniartistichedi simil genere dell'antica Roma.

Nontrovandonoi riscontrì nelle provincie meridionali di questa opera singolare, riferiamo le pa-
role del Bosio (41) sui simboli e su quei modelli ch'egli rinvenne effigiati nelle catacombe romane. « Resta
ora discorrere degli animali acquatici, egli dice, come sonoi pesci, î quali sì vedonoraffigurati în
varii monumenti esiti cimiteriali, servendosi gli antichi cristiani di questo geroglifico, persignificare i
misteri che contenevano. Peri pesci dunquegeneralmente si debbonointendere gli uomini , avendo
ciò dichiarato l'istesso Salvatore, quando disse agli apostoli: Faciamvos fierì piscatores hominum; c
ancora lo dichiaròin quella parabola della rete nella quale erano i pesci di ogni sorte, buoni catti-
vi; dicendo: simile est regnumcaelorum (S. Matt. 13) applicandoli poi agli uomini buoni cattivi;
guita: sic eril in consummatione sueculicte. ».

In quanto alle iscrizioni riportiamo quella che più interessa lafilologia e l’arte. sa èdell’anno

851, barbaramentescritta, ma di un grande interesse perchè contiene una bella e commovente pagina
d'istoria. Lamontasi la morte di un Guastaldo a nome Ausenzio, a 38 anni, bellodella persona, esperto
conto e conoscitore della strategia militare dei Romani, coi quali forse avea combattuto. Dal Duca

) infestato dai vicini
nemici. Alla Pasqua di quell’anno i Napoletani a numero dimilleeranopresso la città menando guasti,

  

  

  
  

  

  

  

 

  

   
allorchè subitamenteil Guastaldo uscendo da Nola fu loro addosso, ed aiutato da tuttigli altricittadini
incoraggiati dal suo esempio, li volso in fuga; maspintosi troppo avanti incontrò la morte sotto un nugolodi strali (2). All’annunzio avutone accorsero la madree la moglie diletta, che fra gemiti e pianti

strappandosi i capelli, raccolsero il cadavere, cui furono resi gli ultimi onori, celebrandosi dal popolo
il valore di lui, che moriva in difesa della patria. Fu sepolto sotto questa pietradell'altezza di m. 4,85

e della larghezza di m. 4, ai 2 maggiodella XIV° Indizione, nel dì della Pasqua di quell’anno 851.
L’ iscrizione è come segue, în puri caratteri longobardi.
x Acerrima mors el furivunda te conclusit — Ausenti dum matris et uxoris liquisti damnaruine —

Vultu conspicuus moderatus figurabenustus — Ocior in cunctis pariter ad bella svetus — Sed tempore due-
turis sichardi summa potestas — laminter noviles (3) copit esse facundus — Eiquo nolanum commisit
regorecastrum — Propler romanorumsollers struere bella — Namque cumct ille eyrita (4) bella con-
spevit—Per campiset înviis inimi( ‘es struebat — Tum erinde sacra cum api claresceret dies — Pro-

sima latruneuli vastarunt Parthenopenses — Inimici mille ardens sic quasi cervus ad instar — Donee iuzta
urbominimicoru(sic) lergacedebat(5) — Vnianimiter ex vrbe properantes adillum — Fvm vallo dedere
fortiter undig, cedentes — Sed gradiens et bellans stridebant jaculi peltis — Cum jam în ipso cerlamen

(sic) heu et ipse peremtus Gemebat et mater simulg. dulcis et wxor — Evellentes crines fecerunt ultima
sacra — Audiens el eivlans tradebat pectoris ima — Tecelebrant omnes pro patria qui morte subisti —

Staldius hic situs quiescit in antro — Qui vix. Ann. XXXVI. M. VII. Obiit. Dp. Est. — XII. K. Apl.

in Ind. XIV. Die Domeo Resurre

 

     

 

     

   

 

  

 

S. PRISCO

 

Il piccolo villaggio che porta il nomedel secondo Vescovo di Capua antica, S. Prisco, giacea tr
miglia della città nuova. Ivi, ai primi secoli della chiesa, sorgeva il tempio dedicato a S.° Madrona,
e per cura del medesimo vescovo vi furono deposte le reliquie di detta Santa, ch'egli avea trasportate
dall’ Affrica verso l’anno 453

Nell’ innalzamento del nuovo santuario il pio vescovo rinvenneil corpo di S. Prisco I, suo prede-

cessore, a cui innalzò un secondo tempio consacrandolo a questo apostolo della fede cristiana. Ed
infatti nel passato secolo, in continuazione di altre scoverte, furono rinvenuti gli avanzi del sacro edi-
fizio con non pochi sepolcri ediscrizioni, alcune delle quali trovansi nel Museo di Napoli ed altre in

una raccolta manoscritta di Francesco Mauro, ora di proprietà del Museo Campano
Nella predetta chiesa di S. Prisco si osservavanoaltra volta stupendi musaici, nell’ abside del mag-

giore altare, di quelli superstiti che decoravanol'intieroedifizio, dei quali il Monaco (6) il Mazzocchi
il Natale (7) ed il Granata (8) ne fanno onorevole menzione. Cosicchè l’operaistessa era divisa in qua-
dretti che alternandosi con simboli dI ornati variopinti, ritraevanogli apostoli, fra i quali primeggia
vano i SS. Pietro e Paolo.

Questo musaico del Vsecolo fu intieramentedistrutto nel 1763 allorq
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tamente ristaurata e decorata secondo il gusto del tempo. Il Mazzocchi che prevedeva l'atto vandalico

serisse un anno prima ad un signoredi quei luoghi perchè risparmiassero il prezioso monumento, ma
furono parole vane. A memoria dei tempi e degli uomini vogliamo qui riportare l'interessante lettera.
« Ilustrissimo Signore e Padrone. Così ammalato e con dolore, come mi trovo, mi pigliol’ardire di sup-

plicare V. S. (ll.a non fare ledere in parte veruna i mosaici della chiesa di S. Prisco i quali vagliono

tanto quanto cento altre chiose di gusto moderno. Questi musaici diS. Prisco sonostati la seuola in
cui àn profittato mille uominioltramontani che ne fanno la spiega. Nonfate dire che questo secoloil
quale in tutti i luoghi fa infinita stima di ogni resto di antichità, ed in particolare dei mus sacri,

lo costì sia reso barbaro inumanoe di genio gotico. To per la vecchiaja , senza dire altro, ho dritto
di avvertire cotesti malinchinati genî santopriscani. Tocca a voi che vi tengo per Pater Patriaedi driz

zarli , perchè nel rinnovare la chiesa tentino tutt altro forchèil violare i mosaici. Chi sa che qualun-

que castigo di Dio che sopravverà nonsia attribuito a questo attentato ? I for:
è che diranno?Il cattivo disegno dei musaici nontoglie anzi aceresce pregio. Non posso più . . . ai
fratelli ed amici i miei rispetti, e vi bacio la mano. Napoli 1. ottobre 1762. Di vostra Signoria Ilu-

issima Alessio Can. M chi » (4).
Epperò sopravvissea tantajatturala cappella dedicata dallo stesso vescovoS. Prisco Il. a S.* Madrona,

la quale mostra evidentemente di quanto interesse dovea essere dotato il distrutto musaico dell’ abside,

che era dell’epoca stessa. Questa cappella, che si mostra in cornu epistolae, in forma quadrata la cui

volta èsostenuta da quattro colonnedi cipollazzo con basi e capitelli romani, giunse fino a noi.
Dal centro della stessa volta partono quattro raggi che incontranoi quattro angoli del piccolo san-

tuario è che formano, nel resto dello spazio; altrettanti emicicli, in duedei quali si conservano ancorale

primitive rappresentazioni. In quello a destra si vede in mezzo un vaso cenerario in parte coperto da un
pannolino bianco con frangia dorata. Ai lati sono due grandiose giovenche alate, come simbolo della

campania felice, in cui appunto era Capua, ed inaltoeffigiato lo Spirito Santo nella forma tradizionale
di colomba. Nell’ altro emiciclo èuna mezza figura del Salvatore in atto di benedire. In ogni angolo

della volta partono da un vase due rami di vite in uno delle quali è un uccello che becca su d’ un

grappolo d'uva. In tutto questo prezioso avanzo, d'unapiù grande opera, si osserva un fare grandioso
con sentimento puro e sentito in ogni singola sua parte.

Invano abbiamo cercato la descrizione di questa cappella di S.* Madrona, nel Giampini , nel Mo-
naco, nel Granata, nel Pratilli o altri storici capuani; la cui conservazione e bellezza ci fa animo a ri-

ai cultori deî nostri studi.
Nella stessa cappella fa ufficio d'altare un antico bagno di bianchissimo marmo, certamente

qualcheillustre ed antico capuano, comelo dimostra la grande; eleganza della forma. Vuolsi che in

esso fossero deposte, dal fondatoredel sacro tempio, le reliquie di $.* Madrona, avuta in tanta vener:

nei primisecoli del cristianesimo, non meno che ai pr senti abitanti del ridente villaggio di S. P

  

 
   

 

 

 

   

 

  

 

  

   

  
   

    

  

 

  

 

S. ANGELO IN FORMIS 

 

A quattro, miglia da Capuaergesi alle falde del monte Tifata 1’ antica chiesa di Angelo in

Formis. Essa fu innalzata sul vetusto tempio di Diana da Landolfo padre e da Pandolfofiglio Conti di

questa città, verso il X secolo , in onore dell’ arcangelo S. Mich
A quei tempila chiesa di Capua era stata arricchita dalle largizioni dei suoi governanti a cui de-

vesì la fondazione di sacri templi e di cospicui monasteri.
Dopovarie vicende di cotesta contea, ora prospere ed ora avverse alle arti, i Padri Cassinesi già

stabilitisi in Capuafindall'anno 790si avvalsero delle facoltà loro concesse dai medesimi Conti ed edifica-

rono per tutta la contrada monasteri della regola di S. Benedetto.
Volendo ora discorrere della chiosa di S. Angelo in Formis, del medesimoistituto, conviene checi

attenghiamo ai documentipiùcerti , poichè nonè costatato precisamentel' annodella sua ricostruzio-
ne, nè quando fosse venuta in potestà dei monaci Cassinesi ; sappiamo però cho nel tempodell’ an-
tecessore di Sicone, Vescovo di Capua , i monaci l’ ebbero da questo per donazione. Ma nonvistettero
molto , imperciocchè Sicone tolse nuovamente la chiesa ai benedettini per darla ad un suo favorito dia

cono. Papa Marino però nonsi stette e comandò imperiosamente con lettere al Vescovo che la chi

ritornasse a quei monaci. Questo cose accadevano sul finire del governo di Abate Adelperto che cessò
di vivere nel 92 (2).

Devesi non pertanto credere , con certo fondamento , non aver prodotto le Jettere indicate effetto

veruno nell’ animo di Sicone, il quale continùò a ritenere per se 1’ anzidetto tempio. Infatti essendo

questo rimasto nel prim accrescimento per molto tempo , solo nell anno 1072 a ri-
chiesta del Pontefice Gregorio VIe del Principe Riccardo I. Normanno, l'AbateDesiderio di Monteca

 

  

 
   

     

 
  

 

    
   

 (1) Boltandisti nella ditadel 10 maggio,giorno del SS.Quarto © Quinto mari, promisero i volerdare un più accuratodisegnodel musaco În paola,esveano inviato
di proposito person ppra luogo pet riproduro, ma chefu, probabilmente, trovato già distrutto , poichè non o iroviamoriprodotto neivolumi succesavidlla oro c0l-
ezine. Lasola memoriacherestadisegnata di questa opera d'arte è quella pubblicata dl Monseo, nelSantuario Copuono, cato innana

(8) Vediil Ch: . Luigi Tosti — Siortadella Badia di Montecassino; pig> 442.
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dilatò la chiesa di S. Angelo e vi aggiunse un monastero, i cui avanzi ancora si osservano , sommi-
nistrando în pari tempo copiosi soccorsi all'opera anchel'arcivescovo di Capua Erveo.

Epperò prima cheil medesimo Principe Riccardo avesse concesso la chiesa in parola ; coi fondi

adiacenti, ai Padri Cassinesi, ebbericorso all'arcivescovo, di Capua Ildebrando, padrone di detta chiesa,

ondesi fosse compiaciuto permutarla coll’altra di S. Giovanni dei Landepaldi che apparteneva al Pa-
lazzo del Principe (4). In tutto sì fu d'accordo, e Riccardo potè cedere il Tempio di S. Angelo in Foi
mis ai Benedettini nel 1065 (2). Otto anni dopo il predettoPontefice Gregorio conapposita bolla con-
fermò quantoera stato fatto per lo innanzi (3). Più tardi l'Abate Desiderio, dopo la morte del medesimo
Gregorio VII, fu eletto Papa ai 24 di maggio 1086. Egli era stato Abate di Montecassino e Preposto di

Angelo în Formis permoltissimi anni, nei quali compìl'edificazione della Basilica in discorso col
Monastero annesso, e fece dar termine alle pitture di cui or ora ci occuperemo:

Anzi tratto è pregio di questi studi ricordare le eleganti forme esterno del Tempio e la semplici
della sua costruzione prima di parlare degli affreschi ai qu ali ci spinge solleciti il nostro assunto. Qu

sto monumento hail carattere di perfetta basilica cristiana, preceduta da unportico di cinque arch
sto alquanto acuto a foggia lombarda, poggianti sopra colonnedi cipollazzo concapitelli di romano

scalpello, certo appartenutiall'antico tempio di Diana. L'arco di mezzo, che s'innalza al di sopra de-

gli altri, posa su due colonne di maggiore diametro. Lavarietà degli archi ©delle colonne,i piloniagli
angoli del portico, congiunti a grandiosi avanzi dell'anticacostruzione, producono unelettosì gran-
dioso, da suscitare non poco compiacimento negli amanti del hello.

Il basamento del campanile, che sorge maestoso presso la Chiesa, è formato con grossi massi di tra-
vertino i quali doveano appartenere al profano santuario. Il tutto è con larghezza di forme innalzato,
conservando lo stile dell’architettura romanza, sì nelle finestre elegantissime, comein ognisingola sua
parte. La basilica ha tre navate, sostenute da quattordici colonnedi marmo cipollino e paonazzetto, iso-
late con archicircolari e poggianti sopra capitelli, che al par delle basi doveano appartenere al mede-
simo tempio della Dea Tifatina.

Presso l’Abside sta il pulpito di marmodi scalpello intelligente , ed ove vedonsi ancora graziosi

intagli e musaici, accompagnati da qualche scultura. Esso è sostenuto da quattro colonnine di marmo
semplici e senza base. È opera del XIII secolo (4).

Vi sono ivi per le acque lustrali due fonti : è l'uno un’Ara d’ antica forma romana

(

della deca-

denza ) ridotta ai bisogni della chiesa; e l’altro è un capitello di migliore stile, amendui avanzi del-

l’antico tempio. Si conserva parimenteal suoloil primitivo musaico colle iniziali del suoautore L. F. IVS.

L.Fil quale musaico furestaurato presso il maggiore altare nell’innalzamentodella cristiana basilica (5).

Ritornando ora all’oggetto delle nostre ricerche, diciamo che degli. affreschi si vede in prima, sul-

l'arco della grande porta, la mezza figura dell'angelo Gabriele,il quale, comePrincipedella schiera
celeste , porta nella destra mano una lunga verga in forma di scettro; e nell'altra un globo ove pri-

ma veranoscritte delle parole che più non si leggono. Ma conservatissimaèl’iserizione in versi leonini

che rimane scolpita sull’architrave della porta, e che è documentocerto dell’epoca in cui venne compiuto

questo interessante monumento e da chi e come. Essa così narra:
« Coscendes coelum si te cognoveris ipsum. Ut Desiderius qui sacro flamine plenus. Complendo legem

« Deîtati condidit aedem. UL capiat fructum qui finem nesciat ullum ».
In alto dell’ arco è chiusa in un tondo la Vergine sostenuta da due Angioli, uno dei quali (a

dritta) è di recente malamente restaurato. Maria porta un ricco vestito foggiato all’ usanza del tempo,

ed ha în testa una corrispondente corona. Il suo viso è gentile e leggiadramente dipinto, comenonsi è
maivisto nelle Vergini degli artefici bizantini !

Sotto al portico si veggono altre pitture le quali figurano fatti diversi della vita di due anacoreti,
S. Antonio , e S. Paolo primo eremita.

Ma ove più l’arte medievale ha lasciato gran rimembranza di se è nell’interno della Chiesa, in cui

fna le altre bibliche rappresentazioni tu vedi di fronte al maggiore altare, sulla porta interna, il finale
Giudizio. Qui Vartista Sabbandonò ai più nobili sentimenti dell’arte sua, ed alla più bizzarra fantasia

ad un tempo.
La pregevole opera èdivisa în sette scompartimenti rettangolari, e solo il Giudice supremoè chiuso

in mezzo ad un raggiante ovale. Egli è seduto sopra untronotradizionale elegantemente addobbato, e

circondato da una luce celeste. Le sue braccia sono ambedue distese , e, ad un tempo, a
fianchi, in atto severo e fermo. Conla dritta Cristo sembra far palese i beati il loro compen:

    

  

   
 

    
 

   

 

  

 

  

     

 

 

  

 

  

  

   
 

 

(A) Perla riferita permuta vi
(2) Vedi Chron. Caso. lib, 8. cap.
(8) Vegggsi la citata opera del P. L. Tosti, a pag. 400 Val, 3,èriporti

dita VescovoIdebrando sedut
rautamento della ebesa.‘8)1 ropportoa iompo abbiamo tra noiopere di simil genero assi superiori perart e perisorca risordanza, com adire l'ambono nella chiesa cattedrale di Ravello, da
noi gl Îiluststo,e qullodel Duomo di Diano,nella Provincia di Salerno,eseguito nel 4274 dall'artista Melchiorre, di grandioxiintagli figurati ©splendido forme:
alta quont lato ra asa più innanzi di questo esistano in eganali dell'antico regnodelle DuoSeli di Matteo Camera vol. ®, come pure nella
Ch Cane Stefano Mocchiaol suDiano è (atta onorevole menzione di questo importantissimo monumento, la cui isriione ivi scolpita è dell tenoraseguente — Magister el
ahiorma fecit anno NCCLXXI.

(6)Nel fempòdll costruzione della ba
ovefondò una scuola di musacisti col suoi

i Itria di Montecassino del Ch P. Tosi ch registra per stes l'istrumento dî permute»  

 

‘un disegno preso da va S a
‘l'untronoassidalsuoi diaconi, ed a sinista Il Pricipe Riccardo ia atto di presentare all'zidltovescoro la convenzionedel per-

 

    
  

 

Angelo.  

 ca l'Abato Desiderifc veniro da Costaniinopoi parscehi quadratariî peri bsogal del Tempio © dlla Badia di Montecassino
ustrall che fu rnomatissima, Vedi Cron. Cass, lb. 3- Cap: 27.Ma con ciò non s'intende chefra noî noni cotivass l'arte del mu-

; ra scasezzad'artefpel numerodelle sacre basilico che in quelsecolo v'inalzavano in lia, nonaltro!
(6) AVpiedi di Cristo s0notre angioi con noblissimi aegglament, È quali sostengono diverse leggendeche siriferiscono all'universae giudizio, Tn quello a destra dice

volgendosiai beati: Venite Vemedicliparis moi,
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con lasinistra scaccia da se le anime prave (4). Nella parte superiore della finestra vi sono quattro ane

gioli che chiamano coi loro sacri istrumenti alla resurrezione i morti. Questi con diverso atteggiamen-
to sorgonodai loro avelli, che hannola formadi sarcofagi romani.

Presso il Giudice supremovi sono angioli ed arcangioli dipinti con la più ricca disposizione d’ab-
bigliamenti stanno in atto d’ umile adorazione e sembrano implorare perdono pei colpevoli.

Nel piano più in giù seggono i dodici Apostoli, sei in ciascun lato, pergiudicare le dodici tribù.
Il loro vestire è semplice, alla romana maniera, con mirabili atteggiamenti e nonpoco sentimento nel

disegno în generale. Quindi vengonoi giusti divisi in due grandi gruppi giudiziosamente composti, per
quanto fermi nelle lince, collocando l'artista nella parte superiore quelli che appartenneroall'alta ge-
rarchia sociale, cioè sovrani , papi , vescovi , prelati e principi. Tutti costoro sono dipinti con ricchi

vestimenti, come usavasi nel tempo che furono eseguite coteste preziose pitture dell’artecristiana. Esse

hanno forma nuova e leggiadra, da non temere rivali fra i monumenti superstiti del IV all'XI secolo
nelle nostre provincie, anzi in Italia (2).

Nel lato inferiore si vedono altre figure vestite egualmente alla foggia italiana, con vesti meno ric-

camente ornate ©di semplici tessuti. Nel fondodi questa rappresentazione sì osservano due palmizi, sui
quali ogni eletto raccoglie la sua palma di beatitudine. In tutti, nella espressionedei volti, si vede una
certa soavità ed innocenza in modosentito e celestiale.

Dal lato sinistro del Redentore lo spazio è rappresentato da rupie vallate, le quali sonocircondate
da unalinea bianca e cerulea tutta spezzata ad angoli, concuiforsel'artista volle indicare unodei fiumi

infernali, « che cingo intorno la città dolente » : ed infatti ivi sono fiamme, serpenti, demoni fram-

misti a dannati, i quali dopo avere udito la sentenza spaventevole, si volgono più volte indietro im-
pauriti, ineaminandosi per quella via che mena in altre piaggeenelle tenebre eterne. In questo gruppo
di reprobi vi sono teste coronate e chiercute, fra cui si osservanoclaustrali dell'ordine di S. Benedetto,

non meno che Abati e Vescovi! In ultimo, nella parto estrema del muro, vi è espressa la scena del-
l’inferno. Quivi l'autore si è presa la massima libertà di rappresentazione e d’arte.

All'angolo inferiore della grandiosa compo:
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  zione vedesi, di forme gigantesche e seduto, Lucifero.

L’imperador del doloroso regno, nel luogo il più oscuro e il più lontandalcielo, incatenatoil collo, le
manie i piedi, agitando due grand'ali, quanto si convenivaa tanto uccello, aperte l'orrendefauci, colla
lingua sozza di sangue giù lambisce la nuova esca, e stringe sotto l'ascella sinistra l’anima serbata a

maggior pena, Giuda Scariotto, che è tutto dolente e aggomitolato; sull’anea di costuista scritto JUDA

1 rimanenti diavoli sono con le sembianze satiresche, dei quali uno spinge verso le fiammeedin-
catenati un uomo ed una donna nudi, con serpeattortigliata ai loro colli, e le manidietrolegate; in
pari tempo altro demonio offre in pastura una persona, che tiene con grandisforzi, al medesimo Lucifero

insieme delle forme di queste ultime figure, poco in armoniaconle altre, perchè di scorcio e
d'un’azione non giusta e stravagante, dimostrano pel disegno le grandidifficoltà perl'artista d’ allora,
îl quale ha dovuto superare se stesso nella rappresentazione di quei personaggi con nonpoca fantas
espressi. Comecolore, l'intonazione generale dell’opera è pallida, sia forse pel trascorso tempo, o per-
chè l’autore volle dare alla grandiosa scena figurata un certo che di tristezza e di terrore.

Dal subbietto di questa stupendapittura si rileva altresì come quello che ispirò il sommo Ali-
ghieri, nella Divina Commedia, era stato da molti secoli leggenda nella mente dello popolazionicristia-
ne (3). Nessunanotizia è giunta fino a noi dell'esistenza in Italia d' altra pittura dello stesso soggetto
che descriviamo eseguita prima dell’ XI secolo. Solo S. Paolino da Nola descrive nel suo poema, fra

le altre cose, le pitture sacre della basilica di S. Felice, ch'egli aveva fatto innalzare a Cimitile, ov'e-
sentati fatti del vecchio e nuovo Testamento, ed il Giudizio Universale che lo stessoS. Pao-

bizan-

   

  

 

 
 

  

rano rappre
lino fece dipingere nella chiesa di Fondi, ma di cui nulla è giunto fino a noi. Anchei cronis

misero il nomedi alcuno di quegli oscuri artefici che trattarono simile argomento. Ed in-

che Bagoris, Re dei Bulgari, chiamò a Nicopoli frate Metodio per dipingervi una sala
del suo palazzo. L'artistavi rappresentò il Giudizio Universale esprimendo la desolazione edil dispe-
rato duolo dei reprobi, alla cui vista il Re fu compreso da tale spavento, che temendo di quelle pene,

evere dal frate il battesimo. Il popolo seguì in breve tempo l'esempio del suo signore (4).
È a credere che in parecchie chiese, versola fine dell'XI secolo, nel XII e XHII, dovettero trattare

gli artisti questo soggetto,e che non tutte queste opere siano distrutte. Infatti possiamo ricordare, perle

nostre provincie; il Giudizio di S. Maria delle Grotte alle radici del monte Ocre, vicino Fossa, diocesi

d’Aquila(5), quello di Moscufo anco negli Abruzzi, e quello del convento di DonnaRegina (6) in Napoli.
In Toscana colui che primo espresse più tardi le scene del Paradiso e dell'Inferno fu Andrea Op

gagna il quale dipinse col fratello Bernardo cotesti soggetti nella cappella Strozzi in Santa Maria No-
vella di Firenze e nel Campo Santo di Pisa (7).
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i logge; Ze malodicl in ignemasternum.
Urbanialla Caftrela col nome dell'artista Bonizza la data 1011. Vedi D'Angencourt= Pitura Tar, XCY.

 

(1) ell angoli
8)nise dis.

Clemente in Roma del P. G. Muli.
cao lea volgo leegsnde comano a hrgenre permane ps

io par la ie el mondo a rl eabro campo naar

  pure Antiche Pilure di S,   
  (8) Nel YI le

avigliso incremento, perchè nell'anno mil il mondo non finisce, © la nen per
0a sp, ide pi gin DOCOUINO l'A eso. VeAnche eggende sole DiviCommedia tt, Paul Vr,D0G, XX, to

jcudafece puce ispira, prima di Dante, alti settori, sullInfeno; Paradiso © Purgatorio,efra questi aao Alberico di Aloilo, monto benedotino, ch for
naleAlGerardo (LLA-AL2)I oloro l consermllrcimo di Montes, ilCade257

9. 348.Edizione di Venezia
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(4) Vedi Deschazelle, Stradelle Aî belle,Vo.IL ib, Ve.
(8) edi Caneliri,Origdell Dia Comedia.
(0) Vedi più fananzipag.
(1) Vedi Rosini, Descrizionedelle Pituredel Camposanto di Pisa, ag.
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Andrea Orgagna nacque in Firenze nel tempoin cui Dante terminava la sua corsa mortale. Il Poema
del grande Alighieri eccitò la fantasia dell'artista, il quale, poeta ei medesimo, vi rappresentò la scena

infernale con sentimento d'una grandeverità. Michelangelo anch’ egli si servì della composizione dan-
tesca, edeffigiò nella cappella Sistina quei personaggiche il famoso ghibellino avea introdotto nel suo
inferno.

Mail pittore di S. Angelo in Formis, quello degli Abruzzi e di Donna Regina seguirono preti
mente le credenzedel tempo, nel quale il cristianesimo era giunto adallargarsi
origine, colle suecredenze, alle leggende.

Continuando la descrizionedelle pitture che sono nella nostra Basilica , è bene ricordare che in
quelle dell’Abside, di grandioseproporzioni, si vede a prima giunta un’ infilenza dello chie bisantino.
Ma esaminando con occhio sagace partitamenteil disegno, il tipo delle testo; il piegare dei vestimenti,
nello figure principali, e l'intonazione del colore robusta, è forza riconoscere l'itala maniera. Nell’ alto
dell’emiciclo è figurato lo Spirito Santo , sotto la formatradizionale di colomba , la quale è fregiata
intorno con vaghievarii colori. Al di sotto siede Cristo sopra un trono conbelle forme, ma semplicemente
addobbato. Egli tiene la mano destra in attodi benedire, edil libro aperto degli Evangeli nella sinistra,
in cui loggesi: Ego sum Alfa et O. (Omega) Primus et novissimus. Accanto al suo capo, circondato
d’aureola, con tre raggi a croce, sono lelettere greche 1C, e le altre dueinvertite CX, pererrore del-
artista, il quale, senza dubbio, non doveva conoscereil greco idioma!

Bre lo stesso Redentore, in doppio ordine, superiore ed inferiore, sono i quattro animali sim-
bolici degli evangelisti, coi libri ed i singoli loro nomi segnati.

Nel piano inferiore si trovano cinque figure, dianzi accennate, più grandi del naturale. In mezzo
è l'Arcangelo S. Michele, în onore del qualefu innalzata la chiesa, a destra easinistra i due Arcangel

abriele e Raffaele: es i in piedi, con grandi ali aperte,stringendo nella destra mano un'asta

lungae sottile, ed un globo trasparentenella ra (4). Essi hannoricca tunicagiallastra splendida
mente ornata di gemme; dal collo scende unastola a guisa di pallio, lungafino ai piedi, tutta adornata di

pietre preziose, ed un’altra più larga che cingei fianchidel solo capo degli arcangioli. In questefigure
l'artista volle far mostra del suo sapere; dando alle teste uno sguardo nobile e di profondo sentimento.

ammirano inoltre nel pianostesso duealtre figure di eguale grandezza delle precedenti, e rape
presentano l'una S. Benedetto (assai maleristaurato) col pastorale nellasinistra edil libro delle re;"gole

aperto; l'altra è l'Abate Desiderio. Quest ultimo ha un nimbo quadrato, come personaggio vivente, ed
è figuratoin atto di presentare al Redentore il disegno della basilica.

In questa pittura di S. Angelo in Formis Desiderio è vestito con abiti ecclesiastici, giusta il costume
del tempo; essendo egli allora Abate di Montecassino e Preposto della chiesa e convento del Tifata. Lo

stesso più tardi, per le sue grandi virtù claustrali e cittadine, divenne Papa Vittore III, come abbiamo
altra volta riferito, ai 24 maggio 1086, succedendo a Gregorio VII (2).

Nelle pareti laterali della nave di mezzo e sopra gli archi si osservano i fatti del nuovo e vecchio

Testamento (3). AI disotto nei pennacchi, tra un arco ed unaltro, si vede la serie dei Profeti ognunodei
quali tiene in mano unfoglio su cui èscritto îl passo della profezia relativa al futuro Messia. Essi sono

lichea, Balaam, Malachia, Zaccaria, Mosè. Vanno divise queste figure dalle storie
sovrapposte nel seguento ordine. La chiamata del pubblicano Zaccheo; Cristo. assiso al pozzo con la
Samaritana; assolve l'adultora; sanail cieco nato; risuscita Lazaro ; la madre dei figli di Zobedeo; la
Maddalena al convito del fariseo; l’entrata in Gerusalemme l’ultima cena; la lavanda dei piedi. Sulla

parete opposta sì vedono rappresentati glialtri fatti, anche del nuovo Testamento, cioè l’orazioneall’Orto;
il tradimento di Giuda; Cristo innanzi a Pilato; deriso dai soldati genufle: Pilato che si lava le mani;
Cristo portante la croce, la crocifissione; Cristo nel sepolero ; Cristo nel limbo, che trae le anime di

primi parenti e dei Patriarchi; le Marie al sepolero, su cui è l'Angelo sedente; Cristo coi due seguaci
inte al Emmaus; S. Pietro sulle acque, e nella barca i i conle reti; Cristo appa

si a S. Tommaso ; la Vergine fra due Angioli e gli altri dis
sonoeffigiati gli alti profeti:

Si può, dopo tante
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epoli. Al disotto, comei precedenti,

la Sibilla Persica Salomone, Osea, Sofonia, Daniele, Amos

di cosepatrie, alfermare semprepiù che nelle Provincie meridionali
i che incominciavano a rappresentare la vita italiana, come avvenne poi

largamente © con maggioreevidenza quandoincominciòa fiorire nel XIVsecolo la scuola toscana.
i nei monumenti che sottometliamo a mano a manoall’esamedell’intelligente crit

nondifettavanoaltresì coteste manifestazioni nelle Puglie, negli Abruzzi, nelle Calabrie e nella Sicilia, ove
nel tempopredetto s’alzavano maestosi tempii al cultocristiano. Seidiligenti nostri cultori d’antichi monu-
menti avessero fatto comeil Maffei, che nella sua Verona Hlustrata Lib. XI esattamente ed arditamente
percorre lutto il tempo che precedette l'apparire di Cimabue e Giotto sul campo dell’ arte, e nota le
opere; il luogoed i nomi degli artisti, che trova tutti Italiani, nonsi avrebbe avuto a patire tanta ne-
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gligenza su ciò che avvennenell'arte al medio'evo. Ed in rapporto alle provincie meridionali, non è
poi da maravigliare del poco contoin cui il biografo de Dominici tenea siffatte opere della nostra an-

tica scuola, il cui severo gusto ela semplicità delle forme, che ne costituivanoil merito principale, ap-
parivano agli occhi dei barocchi dei suoi tempi, ed anche di quelli che vennero dipoi, grettezza e
povertà!

Ed il citato Maffei, ricordando le pitture da lui viste e studiate ; oltre quelle di S. Zenone di

Verona, desorive quelle del Poja pictor, il quale nomeegli credo veronese; e così pure quelle della grotta
di S. Nazario, del sesto e del settimo secolo, ed altre del sotterraneo di S. Pietro, ove vedesi ben con-

servato un coils con quattro chiodi e suppedaneo, adorato da due angioli, Michele e Gabriele, con

la Vergine nel piano inferiore : pitture queste ultime giudicate dai più periti în siffatti studi del IX o
Xsecolo. Onde lo stesso autore conclude che in Verona si esercitava la pittura prima e dopo del mille.
E se ciò nonfosse stato, aggiungiamo noi, il Vescovo Rotario non avrebbe potuto nel X secolo, in una
sua opera sulla rilasciatezza dei costumi, riprendere gl’Italiani in generale ed i Veronesiin particolare per
la frequenza dello pitture lascive! (4). Sicchè a crederela non esistenza in Verona di artisti Greci.

Ed infatti il Didron, Manuel d’ Iconographie Chrétienne, ben diversamente parla sulla scuola bisan-

tina esercitata al monte Athos, la vera Italia, egli dice, della chiesa orientale. Questa provincia di mo-
naci contiene venti grandi monasteri, che sono come piccolecittà. Si conserva tuttora un manoscritto a
Kares sul modo con cui i claustrali doveano rappresentare le sacre immagini ed i fatti biblici. Ivi si

esercita l’arte ai dì nostri come nel medio evo, e quei monaci o laici continuano le tradizioni che i

loro predecessori hannoloro lasciate. Ciò rende impossibile al critico assegnare l'età certa agli affreschi
o pitture ad olio, in oriente ancora superstiti, che non pochi credono avere un'alta antichità Quindi

il medesimo autore dimostra quanta diversità esiste tra l’arte italiana medievale e quella bisantina, la

quale ripete senza inte ione e senza quel senso estetico che non RT, mai agli artis

I signori Schuly (Vol. II pag. 170-182), Crowe e Cavalcaselle (Vol. I, pag. 67), nelle opereci-
tate, die ci hannopreceduti nel dar notizia di queste interessanti pitture , *malamento i
loro origine e fattura. Essi con pocacritica e con gran leggerezza di conclusioni dichi
freschi di S. Angelo in Formis di provenienza bisantina e mostruosi nella forma in ogni singo

presentazione! Perfortuna le operestesse, scritte in tedesco edinglese, sono poco note in Italia. La
qualcosa giovò alla nostra prima pubblicazione su questi superstiti dipinti dell'XI secolo, che facemmo
nel 1868 e che arrivò inattesa fra i cultori dei patrii monumenti e nel campo dei dotti. Questi ultimi

come conseguenza d’ una cultura nelle Provincie meridionali d’ Italia ritennero sempre che ? arte non

potea andare scompagnata dagli altri rami dell'umano sapere, e dimostrarono costantemente non potere
incominciare la pittura da Cimabue e Giotto, ma assai innanzi. Solo s'ignorava; per mancanza di uo-

mini dediti a tali studi, l’esistenza dei monumenti.
Ciò posto le conclusioni sonofacili ed incontrastabilmente convincentisull'esistenza ormai d’un’arte

indigena nell’ età di mezzo. La pittura, principalmente, fu il campo piùcoltivato fra noi, ove reggeva
un grandestato , il più grande che esistesseallora în Europa, ed ove leistituzioni claustrali produs-
sero tanti benefici effetti. Così noi vediamo nell’ XI, XII e XIII secolo non poche opere meravigliose,
prodotte dai benedettini, i quali aveano, in quei remoti tempi, l’esercizio dellearti belle e delle lettere (2).

S. Angelo in Formis è una prova ovidente a dimostrare la grande operosità dell’ AbateDesiderio
nel decorare ed arriechire lo chiese ed i monasteri di sua dipendenza così splendidamente, il che riu-
sciva a grande ‘onoranza pel mezzogiorno d' Italia.
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Distrutta dai Saraceni nell’ 844 l'antica e grandiosa città di Capua, gli abitanti si rifugiarono sul

icino monte Palombara , capodella catenadel Callicola , sulla destra sponda del Volturno. Ivi co-

strussero una novella e temporaneacittà sotto nome di Sicopoli ; ma, dopoil volgere di quattordici
anni, rincorati dalla fortezza del sito, innalzarono sui ruderi di Casilino la definitiva metropoli, auspice
il conte Landone, nell’ anno 855.

In questo tempo si vide sorgere, con gli edifizi civili, la cattedrale, insieme al suo maestoso cam-

panile, del quale resta ancora gran parte con le dodici grandiose finestre simmetricamente scompartite
nelle quattro facciate, ed ove tuttora, benchè occulta, leggesi l' epigrafe che ricorda i nomideif dali
Landone e Landulfo , l'uno che ne gittò le basi, e l’altro che ne terminava la costruzione(3); M
Lando rexit, Landulfus culmen erezit.
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ll tempio ,, che ha formadibasilica a tre navate, poggia sopra 24 colonne d’ antico granito. Ml
moderno ristauro, con discorde decorazione; fece perdere tutta la bellezza del primitivo e grandioso con-
cetto. L'arcivescovo Erveo nell’ XI secolo ampliò molta parte del Duomo, massimamenteI opera del-
l'antico coro. In mezzo ad esso sorgeva la tribuna , dietro alla quale vedeasi collocata la marmorea
cattedra dell’ arcivescovo stesso; e presso l’ altare i due amboni ornati di sculture e di musaici, al pari
di quelli delle cattedrali di Sessa e Salerno (4).

Fra i superstiti monumenti di Erveo si ammiraaltresì la colonna pel cero Pasquale, tutta isto-
riata di fatti biblici e liturgici, e con molta verità di rappresentazione (2).

Degnedi ricordanza sonoinoltre le duetavole che coprivano il meraviglioso messaledell'arcivescovo
Alfano, opera del XII secolo, lavorate in oro, e tutto ornate di gemmee dipietre preziose. La prima

che fa ora di sportelloal ciborio, rappresenta, in mezzo, Cristo chiuso in unraggiante ovale,
seduto su trono e poggiando i piedi sopra predella, di bella forma  lavorio. Circondano il Salvatore

gioli con le ali spiegate e genulle one. Sono ancheivi i quattro evangelisti co’Santi
artolomeo e Tommasodi Cantorbery, Giacomoe Nicola di Mira, collocati i primi due a destra© gli altri

a sinistra. In ciascuna delle predette immagini leggesi, dall’alto in basso,il rispettivo nome, con lettere

longobarde. Ammiransi in ultimo, nella parte superiore, duetondi, uno contenentel'effigie di S. Stefano,
e l'altro un arcangelo che tiene nella sinistra mano un globo sormontato da una eroce. — Nell’ altra
vola dello stesso messale, meno conservata nei suoi ornamenti e decorazioni, vedesi figurata la eroci-

fissione, stando a destra dolentissima , raccolta nel suo mantello, la madre del Signore, ed a sinistra
il discepolo Giovanni. Agli angoli, come nella precedente, veggonsi figurati i quattro apostoli, Pietro,
Paolo, Simone e Filippo. Fra le immagini di Pietro e Simone sono pure gli altri apostoli Andrea ©
Tommaso, portando ognuno un papiro ove èscritto il proprio nome; e così nel Jato opposto, tra le

figure di Paolo e Filippo, sonovi altri dueapostoli, Giuda Taddeo e Giacomo minore. Questa singolare
opera di cesellatura e di smalto è unica nel suo genere che sia giunta fino a noi, e va studiata , in
particolar modo, dai cultori di monumenti medievali.

Un'altra reliquia d’arte, che vedesi nel tesoro della stessa chiesa, è la mitra di S. Paolino, ultimo
vescovo dell'antica Capua e primodi Sicopoli, il quale morì ai 10 Ottobre dell’anno 843, La formadi
questa mitra è bassa, al pari d’un triangolo equilateri

bero il privilegio di portarla (8). Il lavoro superstite în
colori, come si vede nelle tapezzerie che fan partedelle sacre supellettili.

Da un Jato di questa mitra trovasi nella parte superiore effigiato, col braccio alzato in atto di be-

nedire, il Redentore, il quale tiene nellasinistra il libro degli Evangeli, e in pari tempo due angioli che
reverenti ed inchinati l’adorano. Quivi più in basso è figurato l’apostolo S. Pietro. Così è pure nell’op-

posto lato, in cui è Maria, che stando con le braccia aperte în atto di preghiera, esprime, con la sua

dolce immagine, un religioso raccoglimento. Anche ijui è sottoposta una figurina, che questa volta in-
dica quella di S. Paolo, ambidue i sommititolari della chiesa romana

Sebbene in questo prezioso lavoro ognicosa ricordi l’ catecumena, tutta ispirata dal
della nuova fede , pur nondimeno èsorprendenteil fino disegno nelle
naturale maniera.

Non menoattirano l’attenzione, in quelsacro deposito,il calice e la patena di piombo, creduti dello
stesso S. Paolino; ma pajono di epoca più antica, e ci ricordanoil famoso detto di S. Agr
lasciò scritto, i sacerdoti essere stati di oro quandoi calici erano di piombo!

Due anelli grandiosi di rame dorato pure quivi si osservano, dei quali unoè attribuito a
e l’altro à Marino Filomarino, arcivescovo di Capuasotto Carlo 1 d'Angiò, siccome ne dà indi
inciso sul
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ianco dello stesso anello. L'anello era segnodi dignità sotto i Romani: non fu smesso que-
st’uso all’epocacristiana, abbenchè nessuno anello si vegga nei monumenti del VII ed VHI secolo; epperò
si adottò generalmente nel IX.

Alla chiesa di Capua altresì appartenevail Rituale o Pontificale longobardo del primo Vescovo della
nuova Capua, Landulfo, ora esistente nella biblioteca della Minerva in Roma, già del Cardinale di Ca-
sanata. Veggonsi in questa opera 43 rappresentazioni riguardanti i diver
al IX secolo, nella stessa chiesa capuana(4).

figurenell’ insieme, per quanto si mostrano ingenuamente espr
e d’ un'arte primitiva, ma vera e sentita.

I fatti figurati sono: 4. Il conte Landone in mezzo alla sua corte. 2. Il vescovo Landulfo che

ascolta una predica circondato dal suo clero. Vergine col divin Figliuolo nelle braccia ed ado-
rata da due angioli. 4. Cristo al Limbo che di là trae Adamo ed Eva coi Patriarchi. 5. Il medesimo

conte Landone seguìto dalla sua corte. 6. Lacrocifissione con ai ‘anni Evangel
7. Cristo sul trono in atto di benedire. 8. Funzioni del Cero Pasquale. 9. Cristo adorato da due angi

10. Un gruppo d’ angioli che danzano ,, stando uno fra loro in alto che suona una tromba. 11.
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(8)1 D'Agincour, Sull'Istu,dell'Arto Tav. XXXYI pubblicò 12 di questi sggetti religiosi, in oguno dequali figurato il Vescovo Landulfo; ed avonte intornoalla testa

© imbo quadrato, comodisito personaggio vivente

(A) Distruti questi amboni nel passati col, a
Juan, Guidi

®
   

È)

 

  



 
  

54 STUDI SUI MONUMENTI DELL’ITALIA

simbolo dell’ Agnus Dei, in mezzo a quelli dei quattro evangelisti. 12. Il Vescovo soduto sul trono
pontificale con ai lati il Diacono il Suddiacono. 13. Cristo seduto sul trono e chiuso în un raggiante
ovale ; il quale è sostenuto da quattro angioli. 14. Il vescovo Landulfo che benedice arredi sacri in
mezzo al suo clero. 15. Un' aquila che trae dal mare una corona, con due angioli ai lati. 16. Mosè
che passa il marrosso, lasciando dietro se gli Egiziani, 47. Cristo che benedice il vino-in molte anfore
conservato. 48. Il battesimo di Gesù fatto da Giovanni. 19. La crocifissione. 20. Cristo in mezzoagli
apostoli in atto di compiere il battesimo per immersione. 2. Il Vescovo che benedice le acquedel hatte-

simo. 22. Funzioni del battesimo con molti bimbi. 23. Dopo il battesimo e le costumanze del tempo.
24. Lo stesso Vescovo che fa la Cresima. 25. Le funzioni dell’ ordinazione dei chierici. 26. Vescovo

che consegna ai chierici un cassettino in cui sono delle ampolle con olio benedetto. In altre nove rap-
presentazionisi vedeil medesimo Vescovo che benedice genuflesso jl suo clero; che dà la bolla delle sacre
ordinazioni; che dà un cero ed una boccetta sacra ai chierici; che porge agli stessi un’ostia ed un
calice; che benedice i diaconi e suddiaconi; che consacra i chierici negli ordini minori; che dàla stola
ai diaconi; che veste novelli presbiteri; che fa Ja consacrazione (4).

Quanta ingenuità di forma ricchezza di composizioni , conusi ecostumidei tempi longobardi
nella Contea e diocesi di Capua! Sono memorie preziosissimeperl'istoria ecclesiasticae per l’artedolla
illuminatura. Nè questo è solo per la chiesa di Capua; imperciocchè decoravano l’ Abside dell’ antica

tribuna i musaici figurati fatti operare da Ugone arcivescovo , come può rilevarsi dall’ iscrizione posta
în piedo dei medesimi, il cui disegno venne pubblicato dal Ciampini (2), ed una compiutadescrizione
ne è purfatta dal prelodato Jannelli nella sua Guida di quella Cattedrale.

Questo lavoro monumentale deve attribuirsi al XII secolo e non al IX al principio del X, come
è stato sin oggi ereduto e giudicato da tutti gli scrittori. Perchè la cosa venga meglio chiarita, ripor

tiamo prima l’ epigrafe ricordata di sopra. « “Condidit hano qulam Landulfus el Otho beavit. — Monia
« res moremvitreum dedit Ugo decorem ». Michele Monaco, primo di tutti, e poi 1’ Ughelli, il Ciampini,

il Pratilli, il Granata ed altri, dalla lettura di questa iscrizione credettero in buona fede che Landulfo,

Ottone ed Ugone avessero retto successivamente la chiesa capuana; e poichè del solo Landulfo si sapeva
averegli governato dalla fondazione della nuovacittà, cioè dall’ 856 all’ 879, così ritennero che Ottoni

ed Ugone lo seguissero immediatamente l'uno dopo l’altro.
Ma oggidì è comprovato darecentistorici documenti e con autentiche scritture in pergamena, svolte

dal medesimo Jannelli negli archivi capuani, che Ottone, secondo di questo nome, governò dal marzo
122 all'agosto del 1128, ed Ugone dal settembre 4428 all’ aprile del 1133; il quale Ugoneè quello

stesso che, eletto e poi consacrato arcivescovo dall’ antipapa Anacleto nel febbraio 1130, venne quindi
deposto da Innocenzo 2°, essendosi pur veduto alcun tempoesercitare in Romala medicina, nella quale
era periti; imo, dopo aver menato moglie!

Il musaico, di che è parola, fu tra questi ultimi anni lavorato, probabilmente nel 1430, epoca in
cui sì legge d'aver lo stesso Ugone fatto eseguire altre operenella cattedrale medesima. Eppure questo

monumento fu nel passato secolo distrutto, quando già il Ciampini , annoverandolo ‘tra i principali
mosaici che adornavano le chiese in Italia, lo pubblicava nella sua opera (3).

Però se tanto tesoro d’arte fu distrutto, come quelli in S. Prisco ed in altre chiese capuane, per
incuria e poco sennoartistico di chi governava allora la diocesi, resta tuttora nella Cattedrale altro pre-
gevole musaico appartenuto al monastero di S. Giovanni delle monache benedettine della stessacittà,
ed allogato, nella recente restaurazione del Duomo, nella parete presso il battistero.

Rappresenta questo musaico la Vergine col divin Figliuolo stretto al seno, ed avente ai lati i due
Giovanni, il Battista e l’Evangelista. È un prezioso avanzo d’arte di quel tempo in cui Odorisio Abate di
Montecassino tenne il governo della Badia, che fu dal 1123 al 1126 (4).

Che fosse stato Odorisio il promotore del musaico in discorso, ci viene assicurato dai seguenti
versi che tuttora si veggono scolpiti sull’architrave di marmo a cui sovrastaval’opera, e che oggi tro-
vasi come ornamento alla piccola porta della cattedrale medesima.

« Aspice Praecursor devoto pro grege caulam. — Quam dat Odorisius Cassinam quì regit Aulam».
A questo stipite erano attaccate le porte di bronzo, non giunte fino a noi, ma che abbiamoviste

disegnate a penna in un manoscritto autografo di Michele Monaco (5): sul prospetto delle quali vede-
vansi effigiate le immagini dei SS. Pietro e Paolo, di S. Giovanni Battista e di S. Giovanni Evang

colle rispettive leggende. Eravi pure l'immagine di Cristo col motto Alfa ed Omega; vi si leggevano
dippiù diverse epigrafi, indicanti i nomidella Badessa Gemmae di sua figlia Ecaterina che facevano. cse-

   

 
  

       

   

 

(1) Nell'archivio, della Cattedrale: di Copua i conserve altro Exullet di età più trday che ricorda qullodi Sorento, del: quale abbiamotenuta parla alta volt,e che
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guire le stesse porte, un maestro Oderisio costruttore , ed il prete Giovanni Laternano, che faceva da
Preposito al Monastero. Le epigrafi erano le seguenti:

« In nomine Domini N. J. G. Anno ab Incarnatione Ejus MCXXII. Ind. XV. Ego Gemma Abba=

« tissa feci hoc opus — Magister Oderisius Fecit Has Portas — Sum Fateor Dino Laternanus Sacer»
« dos— Gemma Abbatissa (4) Renovatrix Hujus Monasterii — Ecaterinafilia jus.

obbiamoinoltre ricordare e deplorare la perdita di unaltro e più importante monumento che nel

medio evo decorava la città di Gapua. Esso venne distrutto perincuria ed egoismo di chi un tempo da

straniero ci governava in nomedel 2° Filippo di Spagna. Federico Il Imperadore; stando di frequente in

Capua, per la famosa Corte Capuana: che vi avea istallata, veggendone la grandezza e la potenza, pensò
hene di aggiungereulteriori fortezze adunacittà di tanta importanza strategica, e fece ricostruire (non già

rare, come vuoleil Collenuccio, Compendio storico di Napoli, lib. 5) l'antico ponte sul Volturno,

dà adito alla città medesima; ed aggiunse al ponte due superbe torri con in mezzo una grandiosa
porta, disegnandoegli stesso la pianta del Castello; e perchè meglio avanzasseroi lavorî, no diede la die
rezione Nicola de Cicala, architetto Capuano, autorizzandolo a prendere quanti uomini meglio credesse
necessari perl'esecuzione dell’edifizio, da Mignano a Capua (2). Nel 4239, nello spazio di sei anni, fu
questa opera terminata, e si vide splendere per: ornamenti di fini marmi, di statueebassirilievi.. Carlo

* d'Angiò, nel suo ingresso in Capua, dopola battaglia di Beneyento, rimase sorpresodella grandiosità
c bellezzadel monumento; ed uno dei suoi seguacici lasciòunainteressante descrizione dell’opera (3), ed
aggiunse che Federicoaveafatto collocarela sua statua sul Castello per'eternare la sua memotia, e quelle

i, Pietro delle Vigne della stessa Capua e Taddeo de Matricio da Sessa, due eminenti fi-
gure della Provincia di Terra di Lavoro. Il volto dell’ Imper: dore, al dire del medesimo Gronista, era

minaccioso, e parea che dal suo labbro uscissero quei versi che si vedevano incisi nella base del mar-
moreoritratto: Cesaris Imperiio Regni Custodia Fio — Quam Miseros Facio Quos Variare Scio! Sotto
la statua di Pietro leggevasi — Intrent Securi Qui. Quaerunt Vivere Puri. E sotto quella di deo pa-

rimente l’altro verso — Infidus Excludi Timeat Vel Carcere Trudi.
Nei tempi stessi del monarca, che avea ordinata la costruzione del superbo castello, venneatter-

rata la statua del sommo Pietro «che avea tenuto ambo le chiavi del cuor di Federico » dopo la fatale

caduta e sua morte, occorsa nel 1249. Quella stessa di Federico con l’altra di Taddeo vennero fatte ab-
battere dall’angioino invasore in odio e vendetta degli Svevi (4).

Giovanni Antonio Campano, scrittore del XVsecolo, nella vita, di Braccio da Montonelib. 50, in-
dicava queste stesse torri col distintivo di pulcherrimas atque opere munitissimas Italiae. E Bartolomeo
Fazio, nel libro 20della sua ‘storia, lasciavascritto: Capuam ab occidente Vulturnus amnis alluit, duabus

egregii operis e sazo quadrato. lurribus ponte junctus.
Come abbiamo giàriferito, nel 1557, ai tempi di Filippo Il, per dar luogo a nuove fortificazioni,

perordine del Vicerè Duca d’.‘Alba si facevano demolire dal Conte di Santafiora, Commissario delle for-

tificazioni, del regno, lo superbe moli, con sì grave rammarico di tutti, massimedei Capuani, da lasciarsi
persino memoria del triste e vandalicoattoneiregistri dell’antica cancelleria di Capua, Fol. 178. a. t.
c. 479. Letestuali parole sono: « 1 9 Febbrajo 1557 a 18 ore sono cominciate a scemare le Torri

della fedelissima Cittàdi Capua, le quali peressere di sì antico, bello, raro edaltiss cio; edificato
dalla maestà del Re Federico, hangeneratotanto cordoglio e pianto, sì gran mestizia e terrore, nonchè
alla città tutta e convicini, ma a tutti i forastieri di qualsivogliasortesi fossero; talchè molti cittadini
ed altri veggendo sì stupendaoperatroncarsi terra, han preso a scrivere e comporre molte compo-

« sizioni, aceiò recendono memoria ai posteri, si rechi loro insiemeragionedi condolerseno. » (Seguono
le composizioni che per brevità tralasciamo). In quanto alla statua di Federico, lo Schulz, che abbiamo
avutol'occasione più volte di citare, dice nella sua opera essere stato tale monumento lavoro di gran
bellezza: (V. vol. 2. pag. 168) (5).

Federico Il con la guidadello stesso sopra lodato Pietro delle Vigne avea nei primordi del XIII
alzato gli studi filosofici © l'arte megliochealtrove; poco importaalla storia la cagione di questo

risultato, perciocehè lo Schinaase afferma che l’amoredell’Imperadore perlearti: fu effetto della sua am-

bizione (6). Lo stesso serittore soggiunge chela statua di Federicoesistente in Capua, sebbene un po” toz:

mostra pure unarlista di molto merito per le sue belle proporzioni e per un certo sentimento di dignità
nella persona (7).

Quante di siffatte opere di scalpello, dei tempi
negli Abruzzi, non andaronodistrutte e disperse, le quali d:
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evi, esistenti altra volta in Capua, nelle Puglie ©
no la giusta misura del come fiorirono

  

  igine eIEeenletr1 queiivo piedio o dlept ipe
la Badessa di S. Giovarmi di Capua eleggesasi prima dallo monache e quiadi confermurasi dll'Alpie di Montecassino, 8 cul eranosoggette, siceome afferma Pietro Diacono,
SE"MGdii dariga ia cost i Manto di. Dado Io Capa edpae oil), Memir
cho della Cit di Cspua, sol. IL

‘8) odiRega di FednisI, pabbicato in Ono delle Conaigun eplapeb, pig: 78, pol 188,
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va a  ua, col quala veniva proibito dî spendersialtro monete fuori delle sue coniato nella
‘pagare, del marchio infronte della monea probits! Vedi Giuseppe del Giudice, Co-
cvolissimperincisioni, sprvero fn grandissima parto dal commercio.

Fu da altri erroneamentecreduta diFedericaIL limmagino pubblicata nllItoria di Napoli del Summonie, che la dicecopiata dalla statua di Capua,n a con:
rato elogiato è Doaio cool medesimo Sumimonte sì permisedi riporre la stesa Incisione por re Manet per un FaoIl aragonese Vedi vol. 1,
25,0 vol. pag. 527. Nuova e siagolare manlera dì documentarela stria

(0) Uber Nouster und unstcerke.
(1) Non restano oggluì, per le passe vicende, ehe alconi frammenti dell statuanelMuseoÈ

ossa ani
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fra noi Je arti liberali quandoaltrove se ne difettava del tutto! Principalmentenella Puglia, che diede la

culla a-tanti valorosi artefici, dalla cui scuola uscì quel Nicolaus quondam Petri de Apulia, come abbiamo

detto‘altrove, e che fu chiimato Pisano, ed al dire del Vasari, unico, vero' rigeneratore della scultura in
Italia! (1). Ma su questo nostroillustre artista non sarà questa l’ultima parola.

Ritorniamo intanto alla descrizione delle antiche chiese di Capua tuttora esistenti, che più interes-
sano i nostri studi.

S. AnorLo in Aupoatpis. Questa chiesa fu eretta da Magnati Capuani presso le case della famosa

famiglia degli Audoaldis, e ceduta ai Cassinesi nell'anno 1065 (2).
Nel principale ingresso vedesi ancora il vestibolo poggiato sopra quattro colonne , e costruito con

quattro archi semiacuti. Lo stipite della porta termina in forma d’emiciclo diviso dall’architrave, avanzo

d'un’ antica cornice romana, in cui si leggono i seguenti versi latini:
« Hic salvandarum Dux Angelus est animarum — Haec sibi qui castra facientes ducat ad astra. »

Questa basilica era un tempo composta da tre navate sostenute da dodici colonne con capitelli. di stile
romano. In fine del passato secolo questo tempio venne abolito, ed ora giace negletto ed abbandonato

alla privata industria.
S. MicueLe ap Cunmix. Nell’edificazione della nuova Capua venne questa chiesa con tal titolo innal-

zata accanto al palazzo dei dinasti longobardi (3).
In ognicittà della meriggia Italia, ove questi signoreggiarono, si videro erette varie e sontuose chiese

in onore di S. Michele; e questa di che facciano parolaserviva di cappella primaai Conti e poi ai Prin-
cipi capuani. Il-tempio ha una sola navata conla rispettiva abside e cupoletta ,, conservando tuttora ,
nelle sue parti, la primitiva costruzione.

In questa principesca cappella, sopra vaghe indicazioni, a noi pei primi fu dato osservare sottoil
maggiore altare la cripta dei predetti principi, invertita a pubblico sepolereto, e con avanzi di pitture le
quali crediamo possano rimontare al IX o X secolo, del tutto sconosciute.

In mezzo a questa cripta, che è sostenuta da una colonna di granito orientale, venata di rosso, e

concapitello di bianco marmo a forma lombarda, avvi la grandiosa figura del Redentore che tiene le

braccia aperte come in atto di accordare la suprema sua protezione ai SS. Pietro e Paolo, S. Agata e
S. Stefano, patroni della capuanachiesa. Questi affreschi sono in parte distrutti per l'abbandono in
cui -giacquero a traverso dei secoli (4). Altre non poche rappresentazioni pure ivi sono d'età più tarda,
alludenti a fatti biblici, a S. Michele ed altri Santi, comesi rileva dalle poche iscrizioni superstiti.

Michele Monaco, in alcuni manoscritti letti dal nostro amico Gabriele Jannelli, ed ora conservati nel-

l'archivio del Museo Campano, ricorda pure questa chiesa con la seguenteindicazione: Ecclesia S. Mi-
chaelis ad Cryptim, id est confessionis sublus altare. Fra le più antiche menzionidi essa vi è quella in

un diploma del 4494, in cuisi legge per bocca del Principe Giordano Il: Ecclesia S. Michaelis, quaeest cap-
pella nostra. Inaltro privilegio su pergamena del 1128 è notato un Petrus Clerieus et Abbas S. Michaclis.

E così pure in uno del 19253 sta scritto: Feclesia S. Michaelis, quae olim fuit cappella Principum.
S. Marcerro Maccione. È una delle più cospicue parrocchie della città, e non vi ha dubbio cheri-

monti ad un'alta antichità. Sebbene non si conosca l'epoca precisa della sua fondazione, pur deve ri-

tenersi come unadelle prime chiese che sursero nella fondazione della presente Capua. Presso le porte
di questo tempio vonne ucciso dai suoi congiunti il Capuanoprincipe Landenulfo nel giorno 20aprile
del 993, dopo essersi compiuti i solenniriti nella chiesa dal Vescovo Ajone.

Sulla porta maggiore della stessa, che guarda all’orionto, si leggoil seguente distico:
« Marcellus Sanctus Contemnens Caesaris Actus — Est Capuam Latus Pro Christo Decapitatus. »

Da quanto poi si legge qui appresso chiaro si vedeche la suddetta epigrafo fosse ivi collocata dal

famoso Alferio Arcidiaconodella Cattedrale e Rettore della medesima chiesa. Lostile e le paroleincise con

abbreviature sono di carattere gotico-lombardo, e ci additano la ricostruzione di quel tempio fatta ese-

guire dal lodato Rettore Alferio, che visse nei primi anni del secolo XII:

« Cuelesti Vita Dignus Rius Alphe Levita—Hoc Fiori Iussit Cuì Laus Per Saecla Decus.Sit—Dat Christo Bal-

«vas Abbas Alpherius Albas — Ut Coolì Regnum Valeat Penetrare Supernum ».
In unabolla del 1113, cheriferisce la consacrazione di Rainulfo, Vescovo di Caserta Vecchia, si

sottoscrive lo stesso Alferius , Abbas et Archidiaconus. Donde si vede che la Rettoria di S. Marcello era

pure decorata del titolo di Badia, essendone Alferio abate.

Maggioreinteresse perl’arte poi ci porge la porta che si vedo a settentrione, tutta adorna di scul-

ture d'epoca anteriore. Nei bassirilievi a destra, che sono nella parte inferiore, si mostra Abramo in at-
to di sacrificare il proprio figlio Isacco, e quandoèvisitato da tre Angioli; quindi veggonsi effigiate le
gesta di Sansone. Nell’opposto lato si osservanoaltri bassirilievi convariate rappresentazioni simboliche,
miste ad vomini, cani, leoni, cervi, il tutto artisticamente aggiustato. E opinione d’alcuniscrittori che
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(1) Ido, Edoîrdo Dobbert di Moasconel 500 recente loro Ueber Densit Nicola Pisano‘ UnDessen Urspring, Manchen.4819, i schiera fra i suoi connarionali ch
dì orcupanodellitririca dali, per esaminare oigine di Nicola Pisano0 l'esistenza l'una scuola di ultraiPogli prima del risorgimento dell'arto in Tos
Segregio sure 0ondilleicegran fato

da

ciò chesi dise faqui su questo importante argomento, Epperd egsì estende pure sull quisione pur tropo agiatadell senola
tin,

n

rapporto all’ialiona rinascente; ma noi irorlamo lo scie alemannosu quet'alimo punto asal incerto nelle suo conelusoni. Tal non fa, a mostro avriso, An-
ono Spinger nellimporante suolavoro cullareinSila al XIT secolo, le esaminacon bravra queipreziosi monumenti e con buonigiudizi in rapport alla cctica moder
n. Ormalè fuori dubbio, nella mene d'ogni cullo e stidiso tedesca, ehe l'arto rinaseate si ssrltò prima nelmezzogiorno che nelcento d'Italia

(8) Si eggein undploma

di

RceardoI, normanno, consenalo nell'archivio di Montecassino, che questa chiesa fu ceduta dal suol antenati al Benedetdninellento
praindicato.

8) Alco palagio rennecosto posteriormente sull'ingresso dell ci, dal Pricipî Norman, er a loro residenza,e daigrandi mesi d'inihi editi dll'anica Ca-
puo, sa cuivenne innaltto, prese quindi Il nomedi Castrim lopidum.

(6)La coppea hadovutoessre raormata in sepoleeto sì tempi angioini, poichè s iavennero nl tericio edin mezzo al gssamî duo
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la predetta opera di scultura facesse parte del sarcofago in cui era sepolto l’assassinato Principe Lan-
denulfo. Scipione Sannelli, nella sua opera ms. degli Annali di Capua, conservata in quell'archivio mu-
nicipale, afferma che le singole parti di questi stipiti formavanonell'insieme il sepolero del figlio dî
Pandolfo Capodi ferro, sepellito nella chiesa di S. Giovanni delle Monache, e trasferito a S. Marcello
noi tempiposteriori. Ma pare che non avessero ragione, nelle loro affermazioni, nè l'uno nè gli altri;
perciocchè parecchi sono gli esempiche di tal generedisculture trovansi alle porte dei tempii fra noi.
Sull’architrave della porta di S. Marcello avvi inoltre un’ epigrafe importantissima , che è il titolo se-
polerale del primo Conte di Capua Vetereallo stabilirsi dei Longobardi in quelle contrade al VI secolo.
Essa dice: « Rogo Vos Omnes Quì Legite TumulumIstrum Rogate Deum Pro Audoalt IMustri Qui Fuit
Ex Genere Audualt Primus Comes Capuao ».

Di non pochi altri monumenti edinsigni tempii era ricca Capua, che a mano'a mano vennerodi-
strutti, e fra questi qui vogliamo notare solamente la tanto famosa Chiesa e Monastero di S. Benedetto,
descritti e celebrati dalla Cronaca Cassinese dell’ Ostiense e da non pochiscrittori capuani(4) , ridotti
oggigiorno, è dolorosoa dirsi, al vile uso di fenile pei cavalli !

  

 

GALVI

A sette miglia da Capua, sulla via che mena da questa città a Ses:

dell'antica Calvi.
Perla frequenza delle guerre, e per una serie di altri pubblici disastri, essa è rimasta quasi del

tutto deserta; e non vedonsi ora dei suoi sacri edifizi, degni di nota, che la Cattedrale e le così dette

Grotte dei Santi.
L'interessante istoria ecclesiastica di questa vetusta sede episcopale fu da grantempo pubblicata da

parecchi autori, come il Cerbone, il Monaco, l'Ughelli; il Pratlli, il Zona, il Ricca, ed altri non meno
egregi scrittori, che con le loro opere hanno ‘contribuito a mettere in luce tanti gloriosi fatti della stessa

città, riguardanti le arti e la cristiana fede nel medio evo.
Fin dai tempi più remoti Calvi ebbe il suo Vescovo ; perciocchè nel decadimento dell'impero ro-

mano di ognicittà, ch'era stata colonia, si creava un capodidiocesi, comerilevasi dal concilio di Lau=

dicea, da quello di Sordica, e da un'epistola di S. Leone Papa.
I calvesi tennero sempre per fermo che S. Casto fosse stato il loro primo Vescovo, che distinsero

in ogni tempo dagli altri martiri dello stesso nome (2).
Si annovera pure a principale protettore di Calvi S. Cassio, che sofirì gli strazi del martirio in

Acquaviva (3). In appresso avremo occasione di ricordare questo sacro personaggio, narrando delle Grotte
dei Santi in cui restano tuttora pitture del IX secolo fatte eseguire dal conte Pandolfo di Calvi e della
contessa Gualferada sua moglie.

Di quella remota età è la granporta chetuttora si vede dell’antica Cattedrale, come pureil soccorpo,
essendo stata la chiesa ristaurata e trasformata nel XV secolo, propriamente nel 1452, da Angelo Ma

ziotta, illustre Vescovo di quella sede e cittadino di Capua, la cui persona vedesi tuttora scolpita sul
coverchio marmoreo del suo sepolcro posto accanto ad una cappella della stessa chiesa.

La piccola porta di questo tempio è pure artisticamente condotta ; ma con elementi di sculture

romano-barbare; perciocchè sull’ architrave si osserva, come decorazione,il davanti d’un sarcofago cri-
stiano primitivo, nel cui mezzo si vede in un tondo ilritratto della defunta, con nobile e die

rattere, che viene sorretto da due centauri, simbolo usato nel IV e Vsecolo dai cristiani (4).
I simboli cristiani propriamente detti, dice il Selvatico (5), pare che non comparissero nello chiese

innanzi a Costantino. Eusebio in fatti è il primo che ne fa parola, nella sua descrizione della primitiva

chiesa di S. Sofia di Costantinopoli, chiesa eretta dal predetto imperadore.
Egli, il medesimo autore, accennaai cervi, alle colombe;ai delfini che la decoravano,i quali de-

scrive comesacri segni d’adorazione dicui era circondato l'altare, e soggiunge: « Molti di questi simboli
tanti altri che ci sono ricordati dai seguenti scrittori, parrebbe non si dovessero ritenere comee
zialmente venuti dal cristianesimo, perchè tanto si accostanoai pagani, da doveressere quasitenuti imi-
tazione di quelli, come tentò provare in alcune dissertazioni, inserite nel vol. XIII delle nuove memorie

dell’Accademia dell’Iscrizioni e bello lettere in Francia; il sig. Raoul-Rochette, e primadi lui, ma incom-

piutamente, l’Hope ed altri ancora. »
Singolari simboli , esprimenti la forza e la potenza divina ; sono quelli della sedia vescovile che

trovasi nella chiesa di Calvi, la quale vedesi ‘sostenuta da due elefanti e con due leoncini alla predella,

il che rende l'insieme di questo marmoreo monumento nobile e grandioso.
L’ambone è anch'esso un’operainteressante, nonsolo nella forma, ma negli ornati e mosaici che

lo decorano. Questi due monumenti rimontano all’ XI 0 XII secolo.

  i, si veggono tuttora gli avanzi

 

 

  

   

 

  

 

      

 

 

 

 
   

 

  

 1) Tn unodel volomi mes. del Vecchioni, che
sota nà dloo,

(2) Vedi Zona, Pari

il chi Par, Guidobaldi, è desert la chieso enmo era al medio eveda tempi delliusto scritor, chefor
Cidotataa so madett,rimanendo solo l'io © marmoreo rimento ch n at nto sr»

pag428,
(OnictSirni
(4) el ose Campano in opa tisi accolngo dell cesto eopos molesi
(8) Vi opersl imbo lle llegoro ele Cleslei Eo, eg
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Ma quello che al critico principalmente può interessare, in una gita a Calvi; sono; come abbiamo
detto dianzi, le Grotte dette dei Santi. La primatrovasial di là del Ponte che guarda larupe di Callicola e

Petruro, È uno di quei sotterraneiscavati nel tufo, dei qualisi servivano i primicristiani per le riunioni
notturne allo scopo di pregare e sepellire i morti, che più tardi furono detti Catacombe. Anastasio Bi-
Bliotecario, nella sua opera delle Vite dei Pontefici, più volte fa menzione di queste grotte sotto la de-

nominazionedi cripte. Laonde chiaro apparisce essere questa di Calvi ricovero dei cristiani, nei tempi
di persecuzione , perl'esercizio del culto divino; e da quei terrazzani non cessa anche ai dì nostri di
tenersi in gran venerazione.

Il piano di questa grotta ha forma d’un rettangolo, osservandosi in fondo tuttora avanzi di un

antico altare, nella cui informe abside, in alto della grotta, si vede figurato Cristo seduto in trono che
tieneil libro degli Evangeli con la sinistra mano, ed în pari tempo benedice con la destra. Ai lati del
Redentore sono due Arcangeli, Gabriele e Michele, con le ali spiegate, e presso questi i SS. Apostoli
Pietro e Paolo (4).

Alle pareti laterali dell'abside stessa si osservanoeffigiati altri santi, come S. Tommaso, S. Giuliano,
S. Martino e S. Nicola. Così pure si vedono intorno ai muridella grotta altre rappresentazioni, fra le
quali la Vergine conin grembol'infante Gesù, la stessa con le braccia aperte în atto di preghiera, la
Crocifissione, i due Giovanni, il Battista è l'Evangelista, S. Lorenzo, S.* Barbara e S. Cassio, martire di
Acquaviva e patrono di Calvi. Ivi si contano da circa 54 dipinti di soggettodiverso, e con figure poco
minori della grandezza del vero. In più di ognunanon solo si legge il nomedelsanto il quale v'èfigurato,
ma quello ancora de’ divoti che fecero eseguire il lavoro. Riportiamo alcune di queste iscrizioni nella

loro semplicità ed interezza. « Ego Martino piniere (pingere?) feci—Ego Risanton cum urore mea foci—
Ego Uxingo cum uxore mea piniere focimus — . . . cum Ioanne filio meo pingimus—Ego Bisantio cum
uxore mea Atta pingere fecimus — Ego Cotunio cum uxore mea feci — Ego Farne. Odmorato uxoribus
nostris fecimus—Ego Florisantio cum uxore mea Gaila piniere foci ete. ete. (2).

In tutti la forma della scrittura è puramente gotico-longobarda, comeè altresì l’arte usata a quei

tempinella contea di Calvi e Capua, tra il IX al X secolo e del tutto deforme.
€ L’ammettere, dice il Kugler (8), un’ arte propriamente gotica, un’ arte propriamente longobarda,

al tempodell'importanza storica e indipendenza di questi popoli, è assolutamente fuori di ogni propo-
sito. Ciò non ostante però è all’osservatore offerto spettacolo mirabilissimo, giacchè egli vedéin mezzo

a quel corrompimentocrescente delle antiche forme svolgersi un nuovo spirito che le signoroggia, non
forte, a vero dire, tanto da immutarle di pianta, ma purtale che'lor sa dare un contegno che potè

per lunghi anni servire di normae imprimerepotente impulso alridestarsi di più giovani schiatte e genti:
or questo nuovospirito fu quello del cristianesimo. »

Oltre ai dipinti già notati, trovasi in Calvi un’altra grotta alquanto discosta della prima in unsito
detto dei Fornelli, ove sono bibliche rappresentazioni ed epigrafi che altamente interessano , più che

l’arte, l’istoria del tempo. Di fronte a questa grotta, in alto, ove al disotto undì doveasorgerel’altare,

si scorge tuttora, in mezzo alla parete, la Vergine circondata dagli Apostoli, con le braccia aperte ed
in atto d’alzarsi dalla terra per ascendere in cielo (4). Alla base di questo affresco si legge ancora la
seguente iscrizione, la quale benchè non intera, pure ricorda un Conte ed una Contessa di Cal

fin oggi: « 0c Opus QuodAspicitis Ego Padalfus Comes Cum Gualferada Comalica Uaore mea... > B
so l’entrata della grotta a destra, intorno al muro d’una cappelletta, in cui sono figurati altri sacri
, vè un’altra iscrizione che dice quando quelpio recinto fu dedicato ai santi che allora erano più

in venerazionepresso i Caleni. La riproduciamo tal quale è giunta fino a noi.
« Altare Duo Kalendas November Erit Dedicatio Istius Altare In Honorem Dei Et Sce Marie Virginis

« Et Sci Michelis Et Sci Petri Aps Et Sci Nicolai Et Sci... ... Et Sci. . .. Et OmniumSactorum. »
A compiere i nostri studi sopra Calvi e suoi dintorni non possiamolasciare ignorare altri templi in

rovina che più volte abbiamo osservati, non meno che quelli ricordati dai patrii scrittori che di queste
contrade principalmente s'occuparono.

Il santuario di S. Casto vecchio credesi essere stato il primitivo tempio di Calvi, giacendo tuttora
le suerovine presso Sparanisi (5). Rilevavasi da un antico calendario, non più esistente, che nell'anno
307, o în quel torno, l'altare di questa chiesa fosse stato innalzato dal vescovo Galepodio în onore
del suo predecessore S. Casto, il cui corpo futrasportato poscia în Gaeta, nell'anno 968 dal Vescovo
Andrea, come negli atti presso i Bollandisti, sotto il giorno 1. Luglio, sì legge.

S. Leo, comunemente detto Santo Leo, è una contrada presso Calvi, ove sonoi resti d’ un altro

antico tempio cristiano, dedicato al primo Pontefice di questo nome, il quale morì in Roma nell’ an-
no 461. Molti avanzidipitture sono tuttora inquestosantuario, che ricordanol’arteprimitiva ed il nuovo
culto. Nei primi secoli della chiesa non poche furonole sacre costruzioni che in Calvisi eressero, delle

   

  

   

   

1) I primo ddu poli iene ell destra mano e cv, legeconcodaiamanera da ormere1 monogremma diPeru, e lac tingeon pair clio,simbolo
della cristina dot
) Questo i dedica fuitsot i dipini di devoti nel1,X e XI cao nl(oranon olo a iù puntidi Tee di Lavoro,ento a Rial, inuna pela con pi

re del DXscolo e iò di una elle quli sì egg: yo Ivlus cumuzoremea pinere festma ltiS. Clement di Roma,1 evvai seri Bzo Beno De Ropiza
cm Marta tore mea per amore di batClmonliPopa GRF.C

(3) Vodi Manualo dellIstoia dell'Art, pag.
SII TeNOI dibi ea Seri UEieai (Deli, dii sa coda dg osto ele isa Er na gd rpreanizine i

covriva l'iniera parlo, la ima nola di qul sevlo, assai più vasta dell'Assunzionedella stessa epoca ritovata in S. Clementesopra indicato, edita "lar Comm. 6
SETT i POCAiiO.Bali, Pecapindel Blige dSii Clemeni eZoni, Pari187,

(5) Ai principi di questo secolo, allorquando l'A. Maltia Zona deserirera a peg. 109 queto santuari calvese,rimanerano ancora due efigie di sant sl muro, una a
deatrae lai sinistra dell'abside.
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quali distosamente: parla. Michele Monaco: nel suo Santuario Capuano. Ma di tutti questi templi non sono
rimasti che i soli nomi, ignorandosi puranco i luoghi ov'erano stati edificati.

ALIFE
Una delle antiche e famose città fu Alifs. Nell'anto 498 di Roma'era stata ridotta a semplice Pre-

fettura, e non prima del 663 potè rialzarsi alla primitiva grandezza, quando Augusto la dichiarava italico
Municipio. E malgrado le subite vicende restano tuttora ricordi del suo prisco splendore nei ruderi
dell'anfiteatro e del crittoportico, non meno che dei moltiplici‘ monumenti chesi rinvengono sepelli
nellè sue torre. ”

I Goti devastaronoAlife nel 492, e quindi i Vandali ed i Saraceni la distrussero deltutto. Ma
non andò guari e i Principi di Benevento più sontuosala riedificarono, cingendola di mura, e verso la
fine del IX e i primordi del X secolo decorandoladi sacri e civili edilizi. Di questo temporestanotut-
tora preziosi ricordì artistici nelle duo porte dell'antica basilica, delle quali ora trovasi allogata l'una presso
la cappella a destra di chi entra nel Duomo, e l'altradi simile forma giace scomposta ed attende îl suo
collocamento nella prossima rifazione della chiesaistessa.

Maquello che piùattira l’attenzione dell'intelligente osservatoresi èla primitiva cripta. Essa poggia
sopra dieci colonne di marmobianco, cipollazzo e granito orientale ; con capitelli del tempo romano,
clie formano în uno congli archi della volta un insieme grandioso ed eminentemente artistico.

Lascultura dei tempi longobardi è senza dubbio Ja menoconosciuta, perciocchè essa più lentamente
e più tardi si-feco di qualche conto © valore: ma per mala ventura la maggiorparte. delle operedi
fatta epoca andò perduta; ed alcunovolte più al casochealle accurate ricerche si deve la scoverta

di qualcunadi esse.

  
  

  

  
  

    

 

   

Il pocostudio ed il poco amoreche finora vi si pose, non ne hannocertamente piccola colpa, onde
spesso ritrovansi preziosi monumenti dell’ epocain discorso quasi distrutti, o del tutto abbandonati ,
come accade appuntoalla cattedrale d’Alife. © .

Più volto questa importante città della Campania fu data alle fiamme, sia da Ruggiero Braccio di
Ferro, nel 1138,sia più tardi dal Conte di Celano capitano di Federico Il. E ferro e fuoco ebbepure

a sporimentare quando nel 4227 l'assaliva l'esercito pontificio , per avere Alifo seguito le parti del
Conte di Acerra

In quanto alla cinta delle sue mura, solo in alcune parti ricordano l'antica © furono

riedificate ai tempi Angioini © baronali, in cui più si avea a temere la tirannide straniera. Tali mura

insiemecolle sue torri appartengono ad un secolo nel quale l'arte del costruire, principalmente nelle pie-

cole città, era in grandecadenza, e nulla oggi ne potrebbe, da questo lato, profittare la critica e l'istoria
del nostro rinnovamento.

 

  

  
     

S. MARIA IN CINGLA

L'antica Chiesa e Monastero Cassinese interritorio d'Alife, nota sotto il nome di S. Maria in Cingla,

sorgeva pressoil capoluogo del comune d'Aîlano. Questa illustre terra fu appellata dai romani Ebuziana,
e poi Vulcano per le sorgenti delle acque mefitiche cheivi si trovano.

Sotto i Longobardi questo casale d’Alifo avea uncastello detto della Ravaschiera, che apparteneva ad

unnobile beneventano per nome Trasimondo, il quale poscia lo cedè al Cenobio di Monte Cassino.
L’illustre badia benedettina, col concorso di Gisolfo 2° Duca di Benevento, edificato avea già negli

anni 745 il tempio di S. Maria in Gingla nel medesimosito overa pria la chiesa di S. Cassiano.

Le prime tre badesse del saeroritiro furono, per volontà dello stesso Gisolfo, l'una dopo l'altra,
tre monache beneventano, Gansana, Panerituda © Gariper

Nel 787 passò la monasticaistituzione sotto l'assolutagiurisdizione del medesimo Genobio Cassinese
con diplomadi Carlo Magno.

Girca l’anno 810 Grimoaldo IV Ducadi Benevento confermòtutti i beni del monastero all'Abadessa

Ansilenda. Ma non tardò molto che il pio luogo subì disastri © sventure non pochecausate da barbara

invasione. Eufemio di Messina, per sue mire ambìziose, avea fatto venire i Saraceni dall'Africa nell'827, ©

poi Radalghiso nell’842 dalla Sicilia sul continente in ajuto al suo ducato beneventano. È non mdò guari

che a questi saccomannialtri saraceni s'unîrono,î quali dopoaverrimontatoil Tevere, irrompendo contro

Roma, spogliarono la chiesa di S. Pietro e quelle fuori lemura della Gittà. Quindi messisi gli africani

a scorrere la via Appia ; bruciarono Fondi , trovando sotto le mura di Gaeta la resistenza dell'esercito

spoletino. Indi alle sponde del fiume Carnello questi distruttori 9 accamparono , tra S. Germano e le

pianure del Garigliano. Nonpotendoquei forsennatî predatori assalire Montecassino per le sopraggiunte

piogge clie ingrossaronol’anzidettofiumo, ritornaronoallo terregaetano. Fu allora che S. Maria în Gingla
sofffi il saccheggio © la distruzione, verso l'anno 846(1).

Dopotanta rovina il Preposito Giovanni con[intelligenza dell’
presi e suggellati i tesori, come pure permutate le terre di Calvi e Carino

 

 

   

   
  

 

  
  

 

 

bate Baldovino di Montecassino,
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tnaluono dell alloceto qurantsi, uscito di Bacovent, cî desseÎ gusto al monastero di Santa ori ta Cingla e a quel di S. Vilo presso Isera, abbatieso Il Cisl di Te
Jos€ Si Spngesse fino a Montcessino, Aquino ed Arce, depredando estroggeado ognicosafuorchè Il Monastero Css

 

  “

 

 



 

  

60 STUDI SUI MONUMENTI DELL’ ITALIA

città fabbricarono un monastero col medesimo titolo di S. Maria in Cingla, e le monache dalla vecchia
nella nuova residenza si trasferirono (1).

Nelle antiche carte capuanesiritrova, che oltre Je tre abbadesse di nome Gemma che governarono

il Monastero di S. Giovanni, delle quali abbiamo tenuto parola altra volta discorrendo delle chiese ca-

puane, ve ne furonoaltre due che ressero quello di S. Maria. La Gemmadicui parla l'iscrizione qui
sotto riferita in nota, è la prima e non la seconda. Quest'ultima visse nella sua carica dal 1124 al 4134;

l’altra più antica governò dal 1088 al 4103. In tempo della Gemmaposteriore troviamo ch'era Conte
di Cajazzo Rainulfo, consanguineo del NormannoPrincipe di Capua Riccardo secondo. In vece non' si
trova il nome del conte di Cajazzo nel periodo del governo della più antica Gemma ; giacchè negli
anni 1066 apparisce Conte di Cajazzo un Landone, e nel 1106 un Roberto. Dunque tra questi anni,
e più ristrettamente tra il 1088 e 14103, anni del governo di Gemmaprima, dev'essere collocato il no-
vello Pietro, padre dell'illustre Badessa. Ecco un altro lumeallastoria, ecco sempre piùillustrata questa

classica terra della Campania.
Non diremo di quella chiesa e monastero in territorio d’Alife quando e come in processodi tempo

furono ripristinati, e quando Gerardo, Prepositodi S. Nicola în Picae poi Abate Cassinese, nell’anno1444
vi ricostruì una modesta chiesa, la quale rimanea ancora in piedi nei primordì del passato secolo,allorchè
il Gattola scrisse la sua Istoria dei Benedettini. Ditalchè non occorre qui accennaretuttele sventure sofferte

da quelle claustrali. Basti rivolgersi alle Cronache di Leone d’Ostia e di Pietro Diacono,ai libri del Trutta e

del Ciarlante, che delle terre d’Alife lungamente parlarono. Parve a noi invece dilimitare il nostro dire

alle pitture, che è l'oggetto delle nostre ricerche, e di quanto tuttora resta. dell'importante monumento.
I presenti avanzi della distrutta fabbrica sono appunto quelli della chiesa innalzata ai tempi Nor-

manni. Questa ha formadi basilica, con 54 metri di lunghezza e 20 di larghezz

Delle tre absidi, quella a sinistra ne mostra ancora le eleganti formedi che era composto il pre-
gevole li scavi testè operati sui murilaterali dell'angolo a destra overa sovrapposta moderna

costruzione, si scovrirono sacre rappresentazioni affresco, appartenenti alla chiesa distrutta dai Sarace-

ni, comesi è detto, nella metàcircadel IX secolo. E quivi sivede,fraglialtri, undipinto, il meglio con-

servato, in cui è espresso un GRmorto in voce di santità, nell'atto che un Angelo l’adagia nel

sarcofago con pietoso sentimento (2). a sotto forma angelica, esprime l'essere ma-
lefico , che furiosamentesi dispera per avere l’ Arcangelo preso cura dell’ estinto Abate, ditalchè que-
slultimo par cheesprimesse i versi che Dante mise in bocca a Buonconte dopo Campaldino nel V canto

del Purgatorio: « L’angel di Dio mi prese, e quel d'inferno Gridava: o tu dal Ciel perchè mi privi?
Dopo questa prima rappresentazione si svolge una seconda nel medesimo dipinto, in cui veggonsi

parecchi sacerdoti intenti chi a benedire L'estinto. e chi con turibuli a tramandare incensi.

In quanto alla sacra iconografia, è da osservarsi in questa pregevole pittura, che l'Angelo non è
alato, e si vede, al par dell'essere malefico, sotto forme umanein modo assai semplice, come spesso fu
in uso nei primi secoli dell’arte cristiana. Essa non è dissimile, nella rappresentazione dell'Angelo, da

un dipinto nel Cimitero di S.* Prassede in Roma, in cui l’Angiolo annunzia a Maria il divin mistero,
senz’ali, senza nimbo e con semplice tunica (3). .

Gli scavi eseguiti nel crollato santuario, e da noidiretti, diedero altresì perrisultato la scoverta di
non pochi sepolereti d'origine pagana. Ma nulla, fuori degli scomposti scheletri, si rinvenneche avesse
potuto indicare la precisa epoca di quella necropoli, e soltanto dai rottami, ivi misti nel terreno smosso,
si argomenta che nei vetusti tempi dovea sorgere quivi altro più grandiosoedifizio sacro agli Dei mi-
tologici. Perciocchè i tronchi di colonne e le grandiose cornici d'ordine dorico provano a dovizia l’esi-

stenza di un distrutto tempio primitivo.

FORO CLAUDIO

Alle adiacenze di Foroclaudio presso Sessa, conviene rivolgersi perricercare l'origine della Cattedrale

di Carinola.
Il Zona, nella sua Calvi antica o moderna, pag. 35, ne dà solo un cenno, scrivendo , vedesi un

bel monumento di chiesa longobardica, con moltepitture di quella fazione, e visi leggono alcuni nomie ca-
sati di famiglie di quei tempi. Il Menna, che àscritto recentemente una storia di Carinola, più vaga-
mente ne parla; e nessuno era in cognizione intorno al vero merito di quelle pitture e del suo tempo
finchè non ci fu dato nelle nostre artistiche peregrinazioni di osservare quelle reliquie d’arte.

Questa antica residenza episcopale, sacra alla vergine, fu edificata sotto i Longobardi di Capua e
quindi dai Principi normanniresa illustre e venerata. Essa conserva tuttora nello interno la sua primi-

tiva forma, pari alla basilica di S. Angelo in Formis, innalzata nello stesso tempo. Hatre navatesoste-

nute da 16 colonne di marmo con capitelli romani, appartenente altra volta forse a Foroclaudio. Alle
tre navate corrisponde egual numero di finestre di semplice stile; e delle tre absidi solo quella di mezzo
conserva nella suainterezza gli affreschi del tempo di Giovanni Vescovo, quell’ istesso che nel 1071
intervenne alla consacrazione della basilica di Montecassino.
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I dipinti di quest abside conservano tutta quasi la freschezza primitiva , rappresentando 1’ artista
nell’ alto dell’ emicielo la Vergine Maria avente fra le ginocchia il bambino Gesù, che presentaall’ado-

razione dei fedeli, cui benedice con la destra, mentre stringe nella sinistra un papiro chiuso. Ailati
di Maria stanno due Arcangioli, Gabriele e RaMaele. In giro, e nella parte inferiore di questa rappre-
sentazione, leggesi la seguente epigrafe pér metà svanita nel primo verso:

3 . Ut Tuearis Virgo Prebe Petro Non Claudi Carcere Tetro.

Dalla quale ‘preghiera; rivolta a Maria di liberare i fedeli dal carcere infernale sarà derivato a quel tem-

pioil titolo posteriore di S. Maria della Libera, che è pure detto di S. Maria dell’ Episcopio e S.
Maria di Valle d' oro.

ella parte inferiore della medesima abside si osserva in mezzo alla parete la nobile figura che

può stimarsi il principe degli arcangeli S. Michele (1), fiancheggiato a destra eda sinistra dai dodici
apostoli; e sotto agli stessi si nota un’ altra epigrafe, di cui apparisce il solo primo verso:

Vos Hic Depicti Pietatem Poscite Christi.
Questi affreschi, i soli che rimangono intatti dall’ epoca del Vescovo Giovanni, hanno deltutto lo

stile (se non pure furono eseguiti dalla stessa mano) di quelli della basilica del Tifata (2). Solo le fi-
guredei dodici apostoli, belli per forma e per tutto ciò che si rapporta al movimentovivace enobile,
cordanoi dipinti di S. Clemente in Roma, nella chiesa sotterranea, i quali furorio da pochi anni

scovorti ed illustrati. Sul proposito îl Roller, nel suo recente scrittosopra gli stossi affreschi antichi di S.
Clemente, dico a pag. 36: e Le dessin est loin d'étre irréprochable ; mais c'est par lui plus que par
< la coulour qu’ on peut distinguerces fresques de l’ immobilité byzantine. Il y a du mouyementet
c une souplesse qu'on ne retrouve pas toujours dans l' école de Giotto , plusieurs sideles apràs. »
Quindi prosegue lo scrittore francese con molto senno e critica nelle sueinvestigazioni, concludendo che
« còté de quelques exemples d’ influence bizantine proprementdite, nous constatons ici la continua

« tion d'une tradition artistique indigène , belle ancore dans les tétes du IV auVIsiècle, maladroi

< et sans dessin aux VII et IX, rude et brutale au X, mais déjà plus dégagge, plus habile, plus har-
€ mopni e à la fin du XI. »

E ciò cheil Roller asserisce con giustezza d'idee per i dipinti di S. Clemente, noi pos:

tere per la pittura medievale nelle nostre provincie, e particolarmente per
basilica di Foroclaudio di cui abbiamo fatto parola disopra

Il B. Bernardo da Capua, che era stato ordinato Vescovo di Foroclaudio nella sua città natia (3)

per mano di Papa Vittore III, già Abate I , il dì 21 marzo 1087, sia per disagi della solinga
campagna, o meglio perchè lontano da un più gran centro di popolazione , che a queidì si anda
formando intorno alla nuova Carinola, per opèradel conte Giona, annuente Papa PasqualeIl, trasportò
I’ antica sede, I anno 1100, nella chiesa ch'egli avea di frescofatto edificare ad onore di Maria e S.

iovanni Battista, e con tanto lusso e splendore, da meritare che sopra la maggiore porta d’ ingresso
si scolpisse la seguenteiscrizione, che tuttora si leg,

Hoc Opus Ornatum Specie Solamine Gratum — Quod Non Fuma Tegit Bornardus Episcopus Egit.
principale porta d’ingresso al tempio è degna di particolare menzione , sia per la forma sua

primitiva, sia per gl’ intrecci degli ornati che la decorano e la rendono ammirevoleall’ occhio del cri-
tico. In uno dei due piccoli ingressi ai lati, sull’atchitrave, si legge altra epigrafe del tempodella e
struzione della chiesa :

Aucfor Portarum Bernardus Episcopus Harum — Regno Donetur Cui Janua Christus Habetur.
Nell’ interno del sacro edifizio nulla resta che ricordi il suo fondatore se nonil sarcofagoove egli

fu deposto, e nel quale si vedono tuttora le sue spoglie tend: (4). Quest’ opera d’arte era stata pre-
parata percontenere i corpi del conte Giona del vedendosi ancora scolpitele loro im-
magini dentro medaglioni, sotto i quali sonodiversi gruppi di figure esprimenti l’amore e la fedeltà
coniugale, lavoro del resto di rozza imitazione romana dell’ XI secolo.

Quivi ancora, nel sacello dedicato al Santo, si è veduto fino allo scorso secolo il famosoepitaffio

longobardo di Radipert, antico vescovo della chiesa volturnese, verso la metà del IX secolo, che poinella
rifazione del tempio andò miseramente perduto. Fu esso però pubblicato da più scrittori capuani.
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SESSA

Sessa possiede come Capua molti avanzi della sua anticaciviltà, ed il suo nome. suonaillustre

nelle nostre storie per fasti di gloriose ricordanze.
patrii serittori che tennero discorso di questa città variamente parlarono sulla sua origine;

le ulteriori investigazioni su di essa ebbero a confermare essere stata 1° antica Sui degli Aurunci.
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   ro dell’ Arcangelo,designato dal Giudice supremo a ponderare le

rendo del dodici apostoli. Detti simboli in processo di tempo,vennero surrogati culla spida nella destra dellar-
 

 

cangelo la bilancia nella sinistro
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Nei primi secoli dell'impero romano e dell'originedel cristianesimo Sessa tennefra le sue murail poli-

teismo , che decadde poi al IV secolo con Costantino. S. Simisio, cittadino sessano e primo vescovo

di detta città, inalzò la prima chiesa coltitolo di S. Pietro. Questa antica metropoli avea castelli, nu-

merosi palagi, teatri, terme che venivano alimentate dalle acque della Rocca Monfina per mezzodel suo

maraviglioso aquedotto (1). Onde magnifica al pari delle altro città dell’ Italia meridionale si mostrò
Sessa nel medio evo.

Fra i suoi uominiillustri va con onore ricordato Taddeo de Matricio, detto da Sessa, la cui me-

moria volle Federico IE, con Pier della Vigna, fosse eternata con la statua posta nel prospetto del ca-

stello di Capua, di che abbiamo tenuto parola altra volta.
Gol pregio della sapienza legale Taddeo da Sessa appresel’arte del bel dire, © presiedette ai con-

cilîù e nei consigli della corte, rappresentando in più occasioni lo svevo imperatore.

I Sessani furono gloriosi nelle armi, nelle lettere e nelle arti; e rinomati sonoi resti dei lore an-

tichi monumenti

Fra gli edifizii sacri va in particolar modo menzionata l'antica cattedrale , innalzata sulle rovine

e con gli avanzi del tempio di Mercurio. Essa portail titolo di aria del Popolo, e fu inaugurata

con pubbliche festivi nel 1113, dopo dieci anni d'intelligente lavoro, per cura del Vescovo Giovanni

II, cassinese, e del Duca Riccardo, principe di Capua e di Gaeta.

TI portico di questa chiesa poggia soprasei colonnecon antichi capitelli di origineclassica.

Sull’ emiciclo della porta maggiore, ricca d' ornati, trovasi un bassorilievo in cui è figurato Cristo

in atto di benedire, ed avente ai lati i due principali apostoli della chiesa, S. Pietro e S. Paolo.

Questo sacro edilizio merita di essere osservato in particolar mado per la dovizia dei marmiche vi

sono

©

peri preziosi mussici a larga mano profusi. L' ambone è degna d'essere anzi tutto descritto.

Esso è sostenuto da sei colonne di granito con bei capitelli del tempo della costruzione. Le colonne

poggiano sul dorso di altrettanti leoni e leopardi. L'arte figurativa è qui rappresentata conisquisitezza

di forme e bel lavorio ; da farci ricordare gli amboni che decorano i Duomi di Salerno e di Ravello.

È pregio dell’ opera trascrivere tutte le iscrizioni che trovansi nel pulpito di Sessa e far rilevare

L'importanza di questo monumento

©

l'epoca nella quale fu eseguito da un illustre artista eapuano ignoto

nell istoria dell’ arte. Sul fianco sinistro dell’ ambone si legge:

3 Hoc Opus Est Studio Pandulfi Presulis Actum — Quom Locat In Proprio Regno Verbum Caro

Faclum.
Sullo stesso lato vi sono quattro figure , che tengono n lo mani un papiro spiegato: in uno sta

scritto: Cumvenerit Sancius Sanctorum Te... Sopra un altro si legge: Ecce Vir Horiens Nom... Nella

parte posteriore dell’ archetto d' ingresso all’ambone stesso è seritto: > Hoc Prius Inceptum Pandulfus

Presul Ad Aplum Finem Perduzit Cuì Celica Concio Dux Sit. ».

Pandolfo sedè sulla Cattedra Vescovile di Sessa nel 422. Quivi trovasi anche ricordato un Gio-

vanni, che concorse all’ opera, nella seguente iscrizione: Hoc opus a patribus soptum jam pluribus an-

nis Praesulis crplevit probata memoranda Ioannis. Signora în qual anno,nella cronologia dei Vescovi

Sessani, sedè questo Giovanni, che non è da confondere con l’altro GiovanniIII, ch'ebbepotestà nel 1259.

NI medesimo Ambone, accosto alla scala, appartenevano le due tavole di marmo con importanti

bassorilievi iscrizioni, che ora si vedono incastrati in un muro esterno del coro.

prima tavola si disegna il castello di Ninive, su cui è scritto Ninive. Seguononella stessa di-

figure sedonti a terra intorno al loro Re, chetiene ai piedi la sua corona, o sopra la testa

scritto Res. Indi si osserva la figura di Giona in atto di predire la rovina di quellacittà, con la

ta in testa lonas Propheta; © sull'orlo superiore della tavola loggesi perdisteso : Adhuc quadra-

gina dios et Nînine subverlelur, che sono appunto le parole testuali della profezia di Giona. Nell’ orlo

inferiore della stessa tavola sta scritto: 4 Urbs Malu Te Plange Commissa Doloribus Ange— Rex Cum

Plobo Gemit Deus Indo Pericula Demit; il che è pure allusivo alle parole che leggonsi nella stessa profezia.

Nella seconda tavola vi è immagine di Giona, con la scritta in testa Tonas Propheta } e quella

della balena che lo rende al lido, con anco la scritta Cetus. Sull’ orlo superioresi legge: 4 Infe-

rus Ut Cetus Tonam Vomit Inde Repletus—Sic Reddit Christum Docet Hoc Scriptura Per Istum. Sull’orlo

I feriore vi è altra seritta: Munere Divino Decus Et Laus Sit Poregrino—Tulia Quì Sculpsit Opus Ejus

Ubique Refulsit.
Nella (colonna del cero pasquale non è meno notevole l’arte e le iscrizioni che seguono. x Ad Lumen

Sanclum Nostrum Deus Accipe Cantum. Si allude al canto dell’Exultet. Quindi alla basesi legge: Pulera

Columpna Nite Dans Nobis Lumina Vite — Hoc Opus Est Magno Laudis Faciente Tohanne. Qui

s
i

vede

ripetuta lascritta che trovasi nella secondatavola dell’ambone e che iferisce all'artista, Peregrino.

Dallo predetto leggende chiaramente si rileva che l'opera in primainiziata dal predecessore di

Landulfo, fu da costui terminata. La colonna del cero dovette essere naturalmente eseguita dopo la

costruzione dell'ambone, e perciò si appartiene al vescovo Giovanni, Ill di questo nome, ma immediato

successore di Landulfo. Il governo di costui, come abbiamo detto, cominciò verso il 1224, e quello di

Giovanni prima del 1259. Dunque tra questo tempo, d'epoca sveva, vennero eseguiti i due lavori dallo

stesso artefice. Del resto le sculture, che sono di un medesimo stile, ce lo assicurano(2). Ed è a cre

 

   

 

  

   

 

   

  

 

    

  
  

 
     

 

  

  

 
  

  

 

  

  

(4) Tuttora restino în Sessa 1 superbi pori dll'epoca romana che decoravanola cità.
1)TMquesarl, comÎ estro Peregrno, dopo fa caduto degli vel, non andiono in slo e dispersi per uh Così mn è mmie, ele, Niccola pu

qsevi iù di o Pisa, icaa Piconof ihlniamo l'anno del rlsulle scale dell'Ambane di Sosa, cegule mexsedi Prima cho comparse

2hoNo [a ice ove al dire del Vaso, Nicola impîrd la ‘sculta da un bissorliero romano esgcote n quel camposanto |
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dore, pei documenti da noi letti, con quasi certozza, essere stato Peregrino un artista capuano. Thfatti
nelle lettere di Pietro delle Vigne si fa più volte menzione del giudice Peregrino per nome Taddeo: così
puresi legge în più pergamene capuane fino al'1266. Lepiù antiche sonodel 1247; incuisi trova un
Blasius cognomine Peregrini filius quondam Iohannis; ed în altra del 1232 è menzione di suo figlio
detto Sa cognomine Peregrinus (4).

a, proprio în quel tempo, era in grandissimofavore presso Federico, mercòil famoso Taddeo suo
natioA UO, ro fu maritata al milite Landulfo de Franco di Capua.

Tutti questi rapporti e leg quell'epoca, possono benissimofar credere che
Peregrino, autore dell’:loree della colonna di cheè discorso, fosse un capuano (2)

E saremmoancora di credere che questo artista avesse nella ‘sua gioventùeseguito I’ ambone la
colonna nel Duomo di Salerno, ai tempi del vescovo Ajello, di cui abbiamonella monografia di quella
città tenuto parola. Perciocchèlo stile cb sculturo nei due monumenti di SalernoeSessa èlo stesso,
cdi simboli sono medesimamente espressi. Ecco unaltro lumeperl'istoria dell'arte fra noi al medio evo.

Laonde siamo d’avviso averSessa, al par di Salernoe Capua, contribuito nonpocoall'avanzamento,
nell'età di mezzo, della civiltà a diitaliana. Se l’arte, come nonvi è dubbio, è. il suggello della cultu
un'epoca © di unanazione, i monumenti debbonsi ritenere comel:

  
  

 

  

    

 

      

  

 

   
     

   

  
comeil riflesso delle vi-

cende dei popoli. Cambiamento nel modo di manifestarsi delle arti significa cambiamentodiciviltà ,
în quanto che se mancaoriginalità ad un’operad’arte, è segno che manchinole idee al tempoistesso.

Nonpoche chiese e conventi illustri possedeva un tempo Sessa, specialmente quelli tenuti dai Be-
nedettini, di che al presente poco o nulla più si vede. Se nonche fra questi avanzi, a due miglia dalla
città, resta tuttavia, in parte, l’antichissimo tempio di S. Maria del Piano, che al dire del Pratilli (3), fu
riedificato dal Re Manfredi nol 12250, a tre navate, sostenute da sedici grandi colonne di nobil marmo.
AIpresento nulla rimane del passato splendore, eccetto, in due delle pareti della chiesa, alcune imma-
gini a fresco, fra le quali una Vergine col Divin Bambino nelle braccia, che chiaramente mostrano ciò

che poteval’arteall'epocasveva, in cui la severità delle forme ela vivacità del pennello precorrevano già
l avvenire della pittura in Italia.

  

  
  

  

  
     

  

GAET

   vuole edificata dai Greci venuti
olare della sua postura. Virgilio

fosseedilicata dopo

 

Varie sono le opinioni intorno all' origine di Strabone
da Samo, che le diedero il nome di Caiela per esprimere la forma e

dice che tal nome le venne invece da Caiela nutrice d’ Enea, e che l'anticacitt

la distruzione di Troia. Checchè ne sia, il certo è che Gaeta appartiene alla più alta antichità, e che

non poco fu illustrata nelle patrie storie. Ma quello che più importa ai nostri studiî è il periodo me-
dievale, quando conla distruzione di Formia e Minturno, Gaeta sicostituì in repubblica avendo acapi
del governo Consoli e Dogi. Più tardi fu aggregata a questa città anche la contea ed il vescovato di

Traetto (4), quando sedeva sulla cattedra di Gaeta Bernardo cugino di Deuferio conte di Traetto.
Restano tuttora in Gaeta non pochi monumenti che si appartengono ad epoche diverse e sono sparsi

. Di più remotaetà sono gli avanzi epigrafici di Giovanni primo Doge, il quale vienericordato
a,Na Ego Joh Imp.-Patricius Filius Dmi-Ducibili Ipata a Fun-Damentis Edi»
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Da questo medesimo Giovanni fu pure innalzatala primitiva cattedrale col vicino campanile, come
si rileva da altra epigrafe che qui traseriviamo: « Hoc Halifiium Feci Ego loannes—Imperialis Patricius
« Pilius Domini — Docibili Ipata Qui In Trajecto — Flumine Post Dissipationem — Agarenorum liae-
« dificavi Hane — Venerabilem Inclitam Domum — Etiamdiu Turre Dilecto Filio — Meo Docivili Ipata
Donavi ».

La primitiva chiesa cadde, e venneriedificata nel passato secolo e di recente nuovamenteristau-
rata. Pocoperciò resta d'istorici ricordi chesi riferiseano al primitivo tempio; nondimenosi vede sulla
piazza del Duomola colonna del cereopasquale tutta istoriata , e riguardante la di Cristo e S
Erasmo patrono della Gittà. È un importante monumento, che mostra quanta eleganza nella forma vi
era nella scultura ai tempi di Giovanni Ipata, e ‘he ricorda l'artista’ dell ambonenella napoletana catte-
draledel quale abbiamo tenuto parola a pagina X

  

  

  

  
  

   

  ) Quei diplomi, Tel dal nostro amico Gabriele Jannell, si consorvano nell'archivio arcivescovile di Capua. Ferminte della DL Discorsi sullefamiglie
rio Xne
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co pasquale sl ul capo si legge a segale epigrafe vers Loi, chesegna l'anio 1264 epocadell sua costazions: QuariumSto Denis Ailenos Aldo Ducenis
DOMEMiCliovodi Tempradll.
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64 STUDI SUI MONUMENTI DELL’ ITALIA

Il pulpito della chiesa gaetana fu distrutto nei passati tempi, rimanendoin partei resti di un sì ina
portante monumentosotto il campanile nello due tavole in marmofiguranti Giona ingoiato e reso al suolo
da una balena. I mosaici dello stesso ambonestanno a decorare unaltare nella chiesa di S. Lucia di Gaeta
medesima(1).

Caduta la primitiva torre per lo campano fu nel 1279, novellamenteriedificata, come narra l' epi-
grafe cheivi si legge: Anno Dni MCCLXXIX-— Presidente In Sede Cajetana — Venerabile Patre Dono
Bartholi — Episcopo Cajetano Cyburruar Campani. .

FONDI

  Sotto i Romanila città di Fondi fu municipio dipendente del novo Lazio, nella regione degli
Ausonii. Piùtardi fu ceduta al primo Docibile di Gaetanell’anno 880, sotto il principato di Giovanni VIIL

La chiesa cattedrale può vantare un’ alta antichità, che, a quanto credesi, risale ai tempi aposto-
lici, e l’Ughelli (2) afferma essere stata consacrata a sede vi scovile quando S. Pietro da Napoli portossi

per la via Appia in Roma, senza però dare,l’egregio scrittore, alcun documento della sua affermazione!
Il certo è che al V secolo il tempio fu ingrandito mercè le cure di S. Paolino da Nola, siccome ci

attestà il Pontelico Gregorio Magno (Dialog. lib. I. Epist. 12 ad Sev.) : Fundanam Fcclosiam nobilio-
rem reddidit S. Paulinus, qui postea fuit Nolanus Episcopus. Ipse elenim Agro Fundano dives parvam
illio positam Feclesiolam, ac jamcollabentemin augustiorem formamerozit, picturis ornavit, mimeribus
aurit, et sacris reliquiis posilis decorandamcuravit. In processo di tempo lo stesso S. Paolino messosi
în possesso dei beni fabbricò presso il Duomo un'altra chiesa dedicandola al Salvatore, comesi rileva

nell’ opera di questo santo vescovo in una lettera (la XXXIP) scritta nell'anno 403 a Sulpicio Seve-

ro, nella quale egli descrive non solo il nuovo tempio,conle sacre rappresentazioniivi fatte eseguire,
fra cuî l’universale Giudizio, ma sibbene la fabbrica della chiesa di S. Felice a Cimitile presso Nola.

Però nell’anno 846 Fondi fu distrutta dai Saraceni e rovinato l’edifizio in parola.

La presente Cattedrale, riedificata sull'antica, subì modifichee ristauri non pochi. Ciò nonper tanto
în essa si conservano del XII secolo alcune reliquie d’arte dei tempi di Giovanni vescovo di Fondi. E

fra queste è da notare la marmorea sede, che credesi fatta eseguire da Anacleto antipapa insieme col
Pulpito, i quali monumentiricordano, perla loro modesta costruttura, quelli di Calvi (3). L'ambone pog-
gia sopra quattro colonnette erette sul dorso di due leoni e di due arieti, come simboli della potenza

divina. Neicapitelli vi sono quattro aquile ; © gli archi dell’ ambone nei quattro lati sono decorati di
musaici con in mezzo gli Evangel

Un'iscrizione che in quest'opera d'arte si legge, rafforza la nostra opinione in quanto all’età sua.

Essa così dice: Tabula marmorea vitreis distincta lapilli:—Doctoris studio sic est erecta Johannis—Romano

genito cognomine Nicolao.
Chiaro si vede în questa epigrafe come l'artista fu un certo Giovanni, d'origine romano, figlio di

Nicola. I monumenti di Fondi, che poco dista da Gaeta, conservano quello stilo e quella fattura di cui

si abbonda nell'Italia meridionale, da non confondersi con tutto quello che operavano i Cosmati nelle

Romagne e nell’ Umbria nel XIII° e XIV° secolo.

 

 

   

  

  

   

  

  

S. MARIA DELLE FRATTE

La più antica menzione che noi troviamo del paese dello Fratte, nei documenti pubblicati dal Gat-

tola ed în Leone Ostiense, rimonta al 4058, quando Marino conte di Traetto , e sua moglie Oddolena

donarono fra le altre cose a Montecassino la quarta parte di quelle terre. Quindi nel 1065 , con di-

ploma del 47 gennaio, i Principi di Capua, Riccardo e Giordano, fecero concessioneall'abate Desiderio

dell’ intiero castello delle Fratte. E fu intorno a questo tempo, o poco prima, che essendosi

i

Fratte

arditi di spezzare i leoni di marmo, che segnavano ì confini del territorio cassinese, dei quali tuttora

restano due grandiosi nel paese di S. Gigio al Liri, lo stesso Desiderio, aiutato da Adenollo, Conte

di Gaeta, prese a costruîre un nuovocastello sul monte di Perano, perla tutela dei suoidritti, sulla

cui maggiore porta leggevasi: Ad Comprimòndum Fractensium Audaciam. Nel 1094, ad insinuazione

del milite Riccardo de Spinio, veniva invasoilcastello delle Fratte da Rainaldo Ridello, signore di Traetto ,

il quale però, sette giorni dopo, ne fece pubblica ammenda in Capua alla presenza del Pontefice Urbano Il
e dell'abate Oderisio successore di Desiderio

Tutti questi dati storici, specialmente l'aver Marino nel 4058 donato all'Abate Federico Lorenose ,

che fu poi Papa Stefano IX, la quarta parte delle terredelle Fratte, e molto piùla cessione dell'intiero

  
  

  

 

    

 
   

 

 (0 Salvodelcompanie forati vani del puipito comè quello sull ambone di Salerno € Sesay cioè unvecchio sullo cu esta poggia unaquie ravolto da un
"mbolo d'aver la chiesa crisiana trionfato sul paganesimo. A orto alcun sritori, fra quali lo Schulz, hanno eredulo essero un Esculapio,ed alti

lo sfemma dell Ipato Giovanal È
fl nuovo campanile come è scompartito € decorato nelle sue Onestre © ella parteculminante, ricorda quelli d'Amalîi di Caserta Vecchia, dei quali abbiamoparlato altra

ola in questo carte
(8) al, Suc

,
Tom, 1, De Hpiseopis Fundonis.

13) Vedi la nostra monografia di Catt  pag. 57,
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castello all’ Abate Desiderio nel 1065, dimostrano che in quei tempiquelle terre si appartenevano in-
dubitatamente alla giurisdizione cassinese. Col volgere del tempo passò questo paesecoltitolo Ducale alla
nobilissima famiglia di Sanseverino e dei Gaetani, indi ai signori Gonzaga, ed in ultimo al Principe
di Stigliano, Gusmano Carafa, il cui pronipote oggi n'è possessore. °

In quanto alla potestà ecclesiastica su S. Maria delle Fratte, il Vescovo di Gaeta, erede da antichi

tempidelle sedi di Minturno, Traetto e Formia, senza dubbio sotto il pontificato di Leone IX teneva

a se aggregate le medesimesedi; e quindi le Fratte, site in territorio di Traetto. x
Nella bolla di Adriano IV del 12 marzo 1158 se ne ha umir fragabile pruova di conferma. In

essa quel pontefice non fa nuove concessioni a Giacinto Vescovo di Gaeta, ma confermale già fatte;
e descrivendo le terre comprese nella diocesi Gaetana, vi annovera le Fratte, marcandone le delimita-

zioni così: inde ad locum qui dicitur ad duos Leones, che segnavano la divisione ducale ed ecclesia
stica delle Fratte. Questo paese che per più secoli appellossi Castello delle Fratte, al presente portail

titolo della vetusta Ausonia ed è posto sopra un'amenacollina , all’ estremità della quale restano an-
cora le forti mura del suo antico Castello. Dalla forma delletorri e dei bastioni, comealtri
dotti dell’arte dell’attigua chiesa e dei privati edifizi, decorati con marmoree finestre ad arco acuto tra-

mezzate da colonnette a spira, chiaramente si osserva cheai dì della normanna e sveva denominazione
il contado le Fratte splendidamente fioriva. Edè a credere chegliabitatori di quella importante con-

trada al medio evo, come i loro antichi predecessori, non mancassero di coltivare le arti e di tener vivo

il sacro fuoco del bello.
Ma quello che più occorre richiamareall’attenzionedei cultori delle nostre antiche memorie è nella

basilica di S. Maria del Piano, sottostante al paese delle Fratte, ove nella cripta, di recente scoverta,
si rinvennero allreschi del tempo primitivo della fondazione (1).

In essasi scende per due scalinate, poste presso l'abside del maggiorealtare, ove le muraedi grandi
spazi della volta si vedono decorati di sacre rappresentazioni, piene di sentimentoe di novità di concetto.

In questo sacro recinto tutto è espresso con intelligenza e gusto artistico. Nella grande volta , in

mezzo alla cripta, che trovasi fra I’ altare maggiore e la parete di fronte, si vede nel centro Ja Vergi-
ne, mezza figura, metà del vero, conle braccia apertein atto di preghiera, e chiusa in un grandioso
disco sostenuto da quattro angioli che come cariatidi poggianosui quattro pilastri, con azione elegante
e ferma. Intorno all’arco di questa cupoletta si leggono le seguenti parole seritte a pennello:..... Fecit

Sabaoth Messias Pastor Papa Leone . . . . +
Nelle due volte degli altari minori si vedono dipinti il sole e la luna, quali simboli della spe-

ranza cristiana, ripetendo l'artista, nella cupoletta a destra, il nomedi Papa Leone. Daquesto lato, nella
parete sottostante, avvi la rappresentazione delle vergini prudentie delle vergini stolte, vestite le prime
nude le seconde. Quindi si vede la cena coi dodici Apostoli, e non pochi altri soggetti attinenti alla

cristiana iconogralia, i quali vanno accuratamente studiati (2
Da quanto abbiamo disopra riferito si arguiscoche quei preziosi alfreschi vennero eseguiti ai tempi

di Papa Leone. Nè questi puòessere altri che il IX nella serie dei Pontefici che portarono simile
nome; imperciocchè Leone VI, VII ed VIII sedevano sulla cattedra di S. Pietro nel corso del X secolo,

nel tempoin cui le arti si videro oltremodo depresse perragioni da noi più volte in queste carte ri-
ferite ; ed i dipinti dei quali è parola, mostrano invece. Igrado le imperfezioni di un'arte ancora

nell’ infanzia , sentimento e larghezza di concetto. Sotto questo punto di , che nonci sembra di

piccola importanza ; le rappresentazioni di S. Maria del Piano sono degne d essere studiate da coloro

che fanno ricerche sul risorgimento delle arti in Italia.
Laonde è ad osservare chesiffatte pitture, essendostate eseguite fra gli anni 1057 al 1064, epoca

del governo di Papa Leone IX, sono indubitatamente anteriori a quelle di S. Angelo in Formis e Fo-
roclaudio, operate nel 1072, un anno dopo la consagrazione della basilica di Montecassino.

Arrogi che per. la santità del luogo, alle Fratte, conveniva fosse rimossa ogni maniera di tumul-

tuose passioni; perciò in quei dipinti solo si osserva la maggioredignità, rispettoal tempo, © maestria.

Se nonche nel generale si mostrano, specialmente nella Vergine e negli angioli, più o meno conven-
zionali i contorni, ed un non so che di austero nelle figure, comeeral'età che le produsse; a quellostesso

modo che si mostrano i musaici di S.* Prassede in Roma, nella cappella di S. Zenone, del IX secolo,
e che esprimono il medesimo concetto (3). Se non che nei due sacri recinti, in uno nel disco tenuto

dagli angioli si vede Cristo , e nell’ altro Maria. Con tutto ciò nella basilica delle Fratte si scorge per
ontro a quello rappresentazioni un nuovo spirito animatore, che rapisce e commuove il cuore di chi
le considera, quantunquevi si riconosca l'insufficienza della mano che le eseguì. Fuallora che nel-
l’arte, venendo a germogliare il seme deposto dalla chiesa nella cristiana iconografia, s
in quel vasto arringo, apportare gloria negl’Italiani, duranteil periodo di cinque secoli (4).
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MONTECASSINO

La Badia Cassinese fuillustre e nobile asilo, ove le scienze, le lettere e le arti tennero un posto
glorioso nei fasti delle nostre istorie.

Il monachismo, surto în mezzoalla persecuzione dei primi secoli della chiesa in Oriente , si pro-
pagò a mano a mano anche in occidente, in cui stette quasi inosservato, finchè l’anacoreta di Norcia,
S. Benedetto, non lo trasse alla luce sul volgere del 529, dando origine a quel primoe regolare ordine
dei benedittini.

La storia di cotesta istituzione ci ricorda che i primi monaci furono tutti intesi allo studio ed alla

contemplazione, acquistandotra' silenzi del chiostroquella perfezione evangelica che indarno poteasi spe-
rare in mezzo ad unasocietà decaduta e corrotta da stranieri invasori. È così avvantaggiaronsi quindi
le condizioni morali; chè gli esempi dei claustrali nel praticare la apportarono benefizio , e non
poco, allacivile comunanza. Ed in questo fervore, rivolto al bene dei popoli, i monaci che al VI se-
colo e seguenti fiorirono, può dirsi raccogliessero il maggiorfrutto. Imperciocchè presi i Goti ed i Lon-

gobardi da giusta reverenza per la monastica istituzione, versarono spesso le loro ricchezze nelle na-
scenti badie. E questa di Montecassino s'innalzò in breve a tale opulenza e rinomanza da acquistare nel
mondo un alto grado.

In quei tempidisociale rivolgimento, in cui le più vive passionisi veniano rimescolando, gl’inva-
sori stessi più tardi accolsero passionatamenteil cristianesimo; e se spesso furono spogliatoridell’altrui,
abbracciata la muova fede generosi in doni si mostrarono, peredificare grandiosi templi e nuovi chio-
stri. E Montecassino in quell'epoca fu unodeiprincipali strumenti della rigenerazione: dei popoli.

Dal VI secolo adunque, donde prende le mosse questa narrazione , noi diamodell’ antico e pio
cenobio le notizie che più possono interessare l’istoria dell’ arté, da quel tempo in cui il Goto Teodo-
rico migliorava le condizionicivili della penisola nostra, sotto la guida dei suoi ministri italiani Cas-

siodoro, Simmaco e Boezio, rendendosi altresì favoreggiatore delle arti. I.monumenti superstiti di Ra-
venna ne sono prova evidente del suo amore per le gentili discipline (4); e lo stesso Teodorico avrebbe
raggiunto un'alta fama se negli ultimi anni del suo regno nonavesse con atti barbari oscurata e resa
odiosa la sua memoria.

La Badia di Montecassino, che conta già tredici secoli di esistenza, e che iniziò con gli studii clas-

sici l’amore per le arti, diede ancora tanti saggi ordinamenti alla cultura del paese (2).
Per questi salutari provvedimenti, in epoca sì miseranda e di universale ignoranza, essa richiamò

sull'eremo gli uomini piùillustri del tempo , e lo stesso Carlo Magno , che sebbene fosse di poche
lettere, amava pure e cercava quelli che di sapienti erano în voce. Ed in poco tempo egli divenne
mico ed ammiratore di Paolo Diacono, cui amorevolmente invitò a recarsi in Francia, ove il dotto

cassinese si ebbe dal vincitore dei Longobardi doni e concessioni degnidi ricordanza (8).
Nonè nostro proposito di enumerare quitutti i fasti e le glorie dei cassinesi, che in diverse epoche

cumularono; ma solo vogliamo ricordare nuovamente un uomo prodigioso, che tanta parte ebbe negli
avvenimenti di quel ripa e che richiamò sopra Montecassino l’ammirazione universale. Questo per-
sonaggio fu appunto il già piùvolte da noi lodato Desiderio, eletto Abate nel 4057 (4), il quale diede
in breve alle lettere ed allo arti nuovo e splendido indirizzo.

La Badia e la Chiesa dei inesi fu la più grande opera monumentale di quella età, e si vide

sorgere in poco tempo sotto l'impulso sapiente di questo illustre abate (3).
La basilica avea cento e cinque cubiti di lunghezza, e ventotto di altezza

reggevanole tre navate. Il maggiore altare, che sorgeva sotto una tribuna; era di peregrina bellez

forma e per isquisiti lavori in marmo ed in musaici.
Unalto campanile sorgeva vicinoall’uscio della chiesa, alla quale dal sottoposto pianosi ascendeva

perventiquattro scalini.
Eretto l’edifizio, Desiderio spedì messi a Costantinopoli in eerca di operai amallitani (6) peritissimi

nell’ arte di comporre musaici, di combaciare marmi, con variati disegni, sui pavimenti ; ed è certo

che il cronista ostiense volle a questi artefici attribuire quell’arte quadrataria di cui egli parla nellibro

3.° pag. 29. Ma non èa dire conl'illustre cassinese che l’arte del musaicista fosse del tutto ignota

nelle nostre contrade e nel resto d'Italia; imperocchè si ammiravano quelli nel nostro Duomo nei primi
secoli della chiesa, di S. Prisco e Capua Vetere del V secolo, di Ravenna del IV e VI, comepure. quelli
di Romadell’epoca medesima (7). Dicasi lo stesso per quelli fatti operare da Liutprando nei primi anni
dell’ VII, e pei musaici rammentati da Leone III, che venne innalzato alla sede Pontificia nel 795.

Più mirabile ancora è quello che sul proposito dice Anastasio intorno alle finestre colorate e ai musaici
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1) o poi eo tibuscono al masi di Novena provenienza benna arch segui1tapo he Tenorio ri ipodell'Est. Ma nessuno e riearino
cho Roma erapiù vicinadi Costantinopoli, 6 che gli riti della chiesa latina ferondsrono semprela bllaza nelle rappresentazioni conogralhe, L'opera del Ciampini Yetera
RONNEiiavpie: Doopria | Cisl oiGuniiSI GIO pron leergal) grdel rigelpedi
religion Sconoclasti

(2) Vediil Ch. P, Andrea Caravita, edi Codici a Montecassino Vol. 1,
0)Veli i ch ab: Loi ua "liglPost I Mento Vo
4) Vedi innanzi pag.
6) Vella Gomes ieine Cost ib,3
6) Gi Amelftaaiaveano fn tutti È de

(1) Vedi Script, re. ital. Tom.
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del tempo di Papa Zaccaria, di Carlo Magno e dei suoi figli nell’ 800, del Pontefice Nicolò nel 900,
e di Sergio II riedificatore della basilica Lateranense, che tutta adornò di pitture e di musaici nel mille.

 

Che l’arte del musaicista non si perdesse mai inItalia, lo provano oltrei citatiscrittori, il Mura-

 

tori nelle sue Antichità italiane al medio evo, in cui portato un trattato sul musaico scritto all'VIII!secolo e che si conserva nell'archivio capitolare di Lucca (4).
Laonde è a credere che Desiderio richiamasse a nuova e più splendida vita l’arte quadrataria, im-perocchè giunti gli Amalfitani in Monte Cassino, conperizia l'adornarono, e l'abside e l'arco maggiore

della gran navata furono rivestiti di musaici, e serittavi intorno la seguente epigrafe :
« Ut Duce Te Patria Justis Potiatur Adepta—Hine Desiderius Pater Hane Tibi Condidit Aulam ».

Bella d’intagli ad alto rilievo e d'ogni altro aggiustamento era la soffitta, non meno che di vaghissime
dipinture erano coperte le pareti, e di artificioso disegno il pavimento, cometuttora fa bella mostra un
prezioso avanzo di quest'opera di Desiderio nella Sacrestia, che ricorda il primitivo impianto del sacro
edilizio.

La facciata del Tempio era decorata anch'essa di mosaici, come in S. Maria a Trastevere di Ro-
ma e in S. Frediano di Lucea; e così pure nel portico erano rappresentati a fresco i principali fatti
del nuovo e vecchio Testamento (2).

Il magnanimo Abbate Desiderio non avea mancato di arricchire la chiesa con ogni specie di arredi
pregevolissimi per fattura e per valor di materia; e le sacre vestimenta e quanto abbisognava al culto
egli comperò in abbondanza; e fece lavorare nel coro unleggio tutto intorno Îregiato d'intaglifigurati (8).

Codici molti l’infaticabile cassinese fece scrivere ed illustrare da artisti peritissimi che allora fiori-
vano; ed în tanta raccolta d’opere d’arte i monaci nonerano solo spettatori, ma vi prendevano parte
grandissima (4).

Nel primo di ottobre del 1071 fu consacrato il nuoyo tempio da Papa Alessandro II. Oltre il Pon-
tefice, S. Pier Damiani, Ildebrando, che fu poi Gregorio VII, Pr ncipi e Cardinali ivi convennero per
dare a quell’atto memorabile tutta la grandezza d’ un avvenimento politico religioso. Desiderio non era uomo
da farsi sfuggiresì bella occasione perrichiamare sulla Badia di Monte Cassino l’ universale ammirazione.

Terminata e consacratalachiesa, l'illustre cassinese ingrandi il monastero (5), del quale il prelodato
Abb. Tosti nella sua opera tom. 4. lib. 3. pag. 341 lungamente discorte.

Di quell'epoca si custodiscono non pochi ricordi nel rinomato archivio di Monte Cassino. Oltre quello
che si èscritto fin ora da nazionali e stranieri, è in corso unastupenda pubblicazione diretta dal dotto ed

infaticabile P. Tosti, che portail titolo di Bibliotheca Casinensis. Quivi sono tuttora preziosi documenti e

codici miniati in gran numero,e del tempo incui le arti furono ritenute del tutto non esercitate! (6).
alla cassinese istituzione, oltre ì° abbate Desiderio, uscirono nonpochi altri uominiillustri, fra i

quali ‘è pregio di questi studi notare un Alfano di Salerno, che poi fu vescovo di quella metropoli, ed
assai reputato nella poetica , nella musica e nella medicina (7); un Alberico dotto in astronomia, in
teologia, în dialettica; un Pandolfo versato pure nelle cose astronomiche e nelle lettere ; un Guaiferio
di Salerno, chiamato da Leone d' Ostia fior di sapienza e di facondia; un Costantino, un Amato ; lo
scrittore della Cronaca Cassinese, Leone Marsicano, Pietro Diacono, che continuò quella dell’ Ostiense,
rivolgendo l’animo a scrivere le patrie istorio.

A Monte Cassino verano inoltre le scuole per i giovani che si davano alla sacra civile sapienza,
© questi saggi provvedimenti introdotti da Desiderio resero ancora più illustre quell’antica Badia.

Divenuto Desiderio Pontefice, dopo la morte di Gregorio VII nel 1085, sotto il nomedi

III, dopo due anni di tribulazioni , procurategli dall’ antipapa Guiberto, di crudele morbo uscì di vita.
i Badia di Monte Cassino perdè il suo riformatore , e l’Italia il ministro solerte di religione e
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di civiltà.

A Desiderio succedette, al governo della Badia, l'Abate Oderisio, ed a questi molti altri, i quali con-

tinuarono per piùsecoli l’opera della cassineseistituzione col medesimo splendore che l'Abate Desiderio
avea con tanto ingegno e perseveranza iniziato.

Possanogli avanzi dell’antico archivio, in cui sono tanti importanti documentiperl'istoria patria, du-

rare a lungo, onde gli studiosiivi trovino alimento alle loro ricerche, nell'interesse della scienza e del-
l'arte in Italia.

 1) Vedi fa bella opera del Fureti De Asi, dall quale appaisce chel'art del musaiclta fain'ogn tempo osercitata ia la, 1 PadrePi Garruceell citata sua opera,
tn corso di stampa, Slriadll'are Cristiana dalprimo all'ottavo scolo, pubblicheràunacompiuta collezione di musaiichettt ì riferisconoall'epoca indicata,e lavorati
to li,

(E) Tn S. Germano nela cappella del Crociio,alla volta di. Nicola, restano avanzi di scre pitodel tempo ell'Ab.Teobald, pregerolissime,Teobaldochefor nel 1022
1 stesso che inno la ecs dlS. Liberatore,l piedi del Monte Mela negli Abruzd,adornandoadipitture, dlle quli alcunesi vedono ancora su quell cadenti pareti,
6 clegli avaatoeseguire nel tempo ch'era Peepostà prima d'essere iniatito all digni abbazia

3) DI quell'età i conservanotuttoraa Monte Cassio le porte di bronzodi ca abbiamo ftt già cenno a pag. 46, periocehè la chiesa rovnò per ttemuoî nel XIV secolo.
C) Vi igià citato P. Todi Vol. 1. pag. 345 e Coruna Vol. 1.€2.
(8) Restano i quei tempo alcuoîsrehi poggiati sopra colonne a spiradi imieb e lavoro. pra

Ta comprovariportano dl medesimo Caria vol. IL pag: 40e 40 i principali sti ci operoronosulcodici diMonte Cassino, «Degli seri minatori gi
più antichi che neootransi vero seguato È loro nomi ino del MISS.sono Giorannie Giaquinto monaci di $. Benedetto dî Capua, si tempîdi Abate Aligerno, verso la me
del X scroo, e intona che questo Abate avesse ricondotto quel monacia Monte Cassio.
Paola Diacono deMonasterodî S, Michele, Sevindi qullo di Mar
cono soitale Ateo, lboino, Stefinoe Turbone, Alla mi ososecolo appartengono Gioranni di Troja, ed unstro Giovanni, monacodi S, Penedetto di Cesumo:
al tempi di Abate Teobaldo Andoya, e qel Grimoaldo,che apporccehòla va a quel sommfra li rai Leone, chefol sendo Abato Desiderio. Nel XII scolo, verso 1140
BonifaziDiacono serivera © miniot il suo Ezuite del SabatoSantosoto il Pontleatodi Pasquale {lDiacono Simeonedava mano al Regesto di S. Angeo in Formisvr=
s0/ la metà del secolo, sendo AbeleRinaldo; sto |' Abate Teodinone1457 scriveva codici Pero o Fetrone,Alla fine del XII secolo occorrono tre soli nomidi scrittori
sibiatori, Roberto dAltavilla, Plotro d'Atina o un Guidello o Guidonedi Coreglia 1.

di Solemo. Documento 1. pag. 26.

 

  

  

  

      
idrio, N

 

 

  (1) Yodi S, De Nenz, Storia della Scuola Medica

   



  

68 STUDI SUI MONUMENTI DELL’ ITALIA

S. AGATA DEI GOTI

Per i non pochiavanzidifabbriche

e

di oggetti dell'antichità classica rinvenuti sul suolo di S. Agata

dei Goti, vuolsi che questa città primitivamente fosse la vetusta Saticola, della quale Livio fa parola

descrivendo il viaggio che Marcello fece da Canosa a Nola.
Nei tempi dittatoriali di Silla Saticola fu adeguata al suolo, e quindi ricostruita sullo stesso piano;

e popolata con le colonie clrivi furono trasportate dal Sannio. Per la qual cosa la nuova città divenne

in poco tempofiorente, comechè i nuovi abitatori l' adornassero di un Panteon,, di templi consacrati

ad Augusto ed a Vesta (4), del pari che d'altri segni di grandezza che additavano la predilezione che

quoi popoli mutrirono per Ja nuova residenza, quantunque Virgilio la chiamasse Aspea.

Con la caduta dell'impero romano conquistando i Goti questa terra, sembra che ne abbianofatto

uno dei loro principali ‘centri, e perciò siale rimasto poi l'appellativo da quel popolo. Epperò assai pocosì

conosce dell'epoca che fiorì il gotico dominio, © solo dei tempi longobardi gli storici ci hannolasciato

circostanziate notizie , avendola i medesimifortificata per difesa di Benevento, loro sede e metropoli.

7 Normanni tennero pure. S. Agata in gran conto per la sua forte posizione, e nel 1074 Rainulfo

Sintitolò Conte d’Aversa e di S. Agata dei Goti. Ma Ruggiero nel 1137, dopo la morte di Rainulfo II,

«e ne impadroniva colle:sue truppe , © per la resistenza oppostagli da quei montanari ordinava il

diroccamento delle sue mure e del suocastello.

Suceeduta la dinastia Sveva alla normanna, Federico Il guardò S. Agata conocchio di predilezione,

è vi destinò una guarnigione dei migliori suoicavalieri comandati da Giovanni d'Afflitto, nobile di Scala:

questi nel 1229 eresse un ospedale fuori le porte dellacittà per accogliervi i poveri pellegrini d’ ambo

i sessi; © l'imperadore recatosi a visitare quei luoghi volle dotare il piostabilimento di propri suoi beni.

Carlo I d'Angiò nell'invasione di queste provincie s'impadronidi S. Agata prima d’attaccare l'eser-

cito di Manfredi presso le mura di Benevento , per avere quivi un punto di ritirata in caso di rotta

della sua gente: E gli abitanti di quella forte posizione raccontanotuttora, pertradizione, come l’angioino

‘nvasore siasi recato a pregare nell'antico Tempio di S. Menna, del quale terremoparola appresso.

Delle chiese che furono erette ai tempi normanni, sì osservano tuttora la Cattedrale, quella del

Carmine, oltre quella di S. Menna.
Il Duomo ha tre navate e conserva tuttora la sua antica forma. All infuori del Crittoportico che

poggia sopra colonne di travertino © di cipollazzo, con basi © capitelli d'origine classica, non meno

che pochi musaici che trovansi nel pavimento del coro, presso il maggiore altare, null'altro resta che

possa attirare l’attenzione dello studioso.

Nella chiesa del Carmine, rinnovellata nei tempi andati; si conserva un'epigrafe dell'XI secolo, la

quale ricorda un Vescovo Adi do, che fu, al dire dell’ Ughelli, il secondo Vescovo di S. Agata dei

Goti. Essa così narra : Vilae presentis bona qui labentia sentis—Ad cueli sodom curvito, coge pedem—

Namiuo velut foenum jam florem perdit amoenum—Etfugit ut fumus vita, fit el vir lumus -A delardus

ego quomdam Praesul, modo dego—Pulvis în hoc tumulo, patel ut în tilulo— Templum fundavi tamen hoc,

ti sio decoravi—Curaviquo Deo posse placere meo—Rezi hane Ecclesiam annos XX1V, mensos IV, dies XV.

Ma quello che più interessa all’ istoria dell’arte in S. Agata dei Goti, è certamente il Tempio con-

a S. Menna. Questa chiesa, ora abbaziale, ha formadi piccola basilica con portico a tre archi.

sa nello stipite leggesi la seguenteiserizione : Crimina dimittat qui liminis

vt sub Petro principo noscat—Quod eumfundasti, Roberte Comes decorasti.

A

dritta dell'ingresso trovasi altra iscrizione pure dell'epoca primitiva della consacrazione del tempio,

la quale è così concepita: gx Anno ab incarnatione Domini MCXITI, Nonas Seplembris, indictione quarta;

Pcclesia consacrata fuit in honorem Domini Salvatoris, Sanetoque Marie Virginis, et Sancte Crucis, Sancto-

rumque' Apostolorum Potri:et Pauli, et Santi MenConfessoris , per manus Domini Pasqualis Secundi

Papae. Presentibus tamCurdinalibus, quamCoropiscopis, camque Dominus Papa, sub jure Romane Pe-

olesia, Beati Petri Apostoli în sua difensiono suscepit, ei donante atquo concedente domino Roberto Comite

iujus Ecclesie Fundatore, tampro se, quam suis heredibus undo benefucientes bonediclione donavit.

Nonsappiamo come questa chiesa, che racchiude tante patrio memorie, fondata e dotata dal Conte

Roberto, fosse dedicata ad un martire Alessandrino ; comandante dei Rutiliani che combattettero per

la fede in Calicio (2).
Si osservano ancora in S. Agata dei Goti alcuni avanzi della sua passata civiltà, comestipiti mar-

morei di porte con intagli non dispregevoli, finestre di nobile costruzione, ed altri oggetti che al certo

non possono sfuggire all esame dell’ intelligente critico.
È ammira altresì in quella remota contrada un piccolo Musco, di proprietà privata, în cui si veg-

gono vasi, monete, marmied altre non pochereliquie che ricordanolo arti degli abitatori dell’ antica

Saticola.
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(8) La catonnedi vendoanco, che decoravano questi templi, sonoallagato ra neVestboto del nostro Museo Nuzionale»

(2) NelBall, Arch, del CommG. B, de Rossi annoVIT pag. AG, troviamo che iui di fresco trovato adArles, in Franci, voampolla heseri Fio rotto di ssa

nLIGAtd ualira del 2 Feb,450, publisla cl fomosimdll suo opere, dichiaraessersali odeiutini 00 copoatsilre digl, di cul

un distaccamento siava. di guarnigione a Calcio nella Frigia ore fl marito Mean fu ucciso.
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BENEVENTO

 

Fin dai tempi. della.guerra Cartaginese la città di Benevento fu alleata e fedele alla Repubblica

romana, allorchè venne devastata da Annibale nei suoi campi, durantel'invasione.
Si osservano tuttora della sua passata grandezza il teatro; le terme,i portici, ed il meraviglioso

Arco di trionfo innalzato per duratura memoria dell'Imperatore ‘Trajano.
Nel medio evo ebbe, questa illustre città, gran rinomanza ; sia sotto il dominio dei Longobardi ,

sia quando regnarono i Normanni egli Svevi.
Il principe Arechi verso I VIII secolo , e poscia Landolfo, splendidamente ladornarono, non solo

di civili edifizi, ma di chiese e monasteri non pochi, Ed in fatti, rinomatissima fula Basilica di S.® So-

fia incominciata dal Duca Gisolfo Il; che sorpreso dalla moîte, lasciò la gloria di compierla ad Arechi
chegli succedette nel ducato. È nonsolo questo principe condusse a terminel’anzidetto tempio, co-
struito ad imitazione dell’ omonimo di Costantinopoli, ma vi aggiunse un*monastero; che dotò ricca-

mente, ponendolo sotto la giurisdizione: dei Cassinesi; nella quale dipendenza perdurò fino alla metà del
XVsecolo , allorchè sotto Callisto II venne trasmutato in commenda.

La basilica poco conserva della sua primitiva costruzione , essendo caduta per trenoto nel XVIL
secolo ; ele ristrette proporzioni in cui al presente è ridotta , non offrono al critico grandi cose , sia
dal puntodi vista della forma, sia della decorazione. Ma sono degnidi ricordanza resti dell’antico chiostro

edil bassorilievo marmoreopostosulla porta della chiesa, che rammentano la sua primitiva costruzione, non
menoche le colonne che estanodi granito orientale conclassici capitelli adattatealla fabbrica moderna.

Il bassorilievo rappresenta Cristo sedente in atto di benedire con la destra mano, mentreconla si-

nistra tieneil libro chiuso degli Evangeli. Ai lati del Redentore vedesi Maria e S. Mercurio; questi pre-
senta a Gesù il pri Are ino în ginocchio con le mani giunte e vestito alla foggia

del tempo. Ad unangolodel bassorilievo è sovrapposto uno stemmagentilizio, il quale chiarosi vede
essere opéra posteriore, probabilmente del tempo in cui il mosaico venneristaurato. H Borgia (1) erede
che quelle armi appartengano, per î segni ivi espressi, alla famiglia di Malfrido dei Grimaldi, chevisse
nell'XI See. E di questo stesso tempo è il loggiato del monastero, ove-si legge intorno ad uno dei

capitelli l'iscrizione seguente : Perpetuis Annis Stati Quarti. Fama Iohannis (@) — Per Ovem Pastorem

Domus Hune Habetis Decorem. Questo loggiato dell interno chiostro è formato di sessanta colonnette,
con capitelli figurati, ed esprimenti fatti biblici, di vario marmo, infra loro raddoppiate sui quali
S'innalzano archi acuti, pari a quelli del Palazzo Rufolo di Ravello, dello stesso tempo.

Del Principe Arechi si mostrano ancora in Benevento gli avanzi del suo paluzzo , ch’ era in: ‘un
puntodella città detto ora Piano di Corte, poichè Corte chiamavasi nei passati tempi il Palazzo dei

Duchi di Benevento. Non doveanoal certo mancare în questa principesca residenza nèpitture, nè mu-
saici, nè addobbi d’ogni sorta e di tessuti, o altro che valesse a dimostrare Panimo di Arechi splendido
e generoso. Imperocchè dalla descrizione del palazzo dallo stesso edificato in Salernoedescritto-dall’anoni-

mo Salernitino (3) è facile argomentare quanto sontuoso dovea essere questo di Benevento.
Sottoil dominio dei principi longobardi , che per nascita ormai,ed eduo Upiî di

sentimento e colturaitaliana, di molti templi e civili costruzioni fu adornatalacittà. Fra qu è bene

ricordare il Duomo, le chiese di S. Stefano, di S. Giovanni ed Erasmo, di S. Bartolomeo. Quest’‘ultima
era stata edificata nel 1112 in forma di basilica, ma nei secoli posteriori cadde per tremuoto (4).

L’interno della Cattedrale, come nella ata la parte superiore, è modernori sa ha tre
navate che poggiano sopra colonnedi classica ricordanza con capitelli © basi antiche.

Ebbe questa metropolitana chiesa XXXII vescovati suffraganei, fraî quali si nota Siponto e Monte
S. Angelo al gano. Rd infatti nelle porte di bronzo, chetuttora si ammirano sull'entrata del Duomo,

sono espressii eni dipendenti alla stessa metropolitana chiesa, oltre:molti fatti biblici chesi rifer
vita di Cristo. È un'operasingolare del XII secolo, eseguita; probabilmente, da Oderisio Bene

[e di bronzodella Cattedrale di Troja, dello stesso: secolo,
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ventano; il cui nometroviamo segnato Salle pori
dello quali ci occuperemo in appresso. .

È pregio di questi studi ricordare ancora i due Pulpiti che sononell'interno della chiosa beni

tana, Eno nella parte superiore, verso la line del XIII secolo o nei primordî del XIV.
In sul davanti di quello che è a destrafiegiato di musaici, vi ha pareceltie statuette che l’adornano.

In uno dei lati sta S. Pietro con nobili forme, e quindi S. Giovanni Evangelista, S. Gregorioe S. Paolo.

Sonosculture degne di alta considerazione, sulle quali richiamiamo l'attenzione dello studioso.
Nell’ altro amboné anche la scultura si offre mirabilmente all’ occhio del critico , per sentimento e

larghezza di fa si gonuflesso, ed ai piedi della erocilissione, l'artista che
eseguì i-duo amboni, il. quale ci lasciò le seguenti iscrizioni:

Hoc opus sculptum strurit sic ordine iunctum—de Monteforte Nicolaus hie

Hocopus egregium Nicolaus Celtececidit—Virginisadlaudem.cujus tutamine fidit. A. Domini 451 indictione X.
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vanni IV qui ricordo sio -Giovanni Roivid di Benevento, Abate di

oto Pic  Benerni.
   ceasinonel'1014, immediato sutcessore di Giovanni ML,

 

n col Ja eli era inpiedi, not e sus pordi lonzaeseguitenel 1154, BA il Cinmpini altresì riporta nella sua opera: Vetera Poni
È 4. Tifoloniso, Si consea nel uotempio ua' anticacassa con laminadi bronzo ed ador

adelli rilievi, (nei Gritost jn atodi benedire © due angoli l'adorano,ehe noî crediamo opera delX{{ 0 XIIT secolo,nella quale erano le ceoerì del Santotrasportate de
Lipari nell'838
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FOGGIA

    Dalla latina voce Fovea (fossa) uscì il nomedell ià di Foggia, che al presente è unadelle più

ricche e popolose dell’Italia meridionale, peressere il granaio delle Puglie. Le diederoil nome di Fog-
gia nell'XI secolo i superstiti abitanti della distrutta Arpi cheivi pri

Credesi dai patrì scrittori, che questa Arpi collegata a Siponto, e adaltra città opponesse resi-

stenza a CostanteII, il quale in seguito l’adeguòal suolo sul declinare del VIIsecolo. Siffatta interes-

sante metropoli ; posta a poche miglia di là da Foggiasul fiume Cerbaro, erastata, al dire di Stra-
bone, famosissima ed una delle maggiori città delle Puglie, di cui tuttora rimangonole insigni monete
conla greca leggenda Arpanon: detta dapprima Lampe, secondo Plinio, fu poi da Diomede cintadi
mura,e riconosciuta col nomedi Argos-Hippium.

Nelconciliodi Arles, in Provenza, chesi tennenel 314, fra? prelati che vintervennero,figura Pardo
vescovo d’Arpi. Ma, dopo questo tempoe înposteriori concili, più non si parla di questacittà, nè dei
suoi vescovi. Solo ai tempi della normanna dinastiaritornòinfiore la distrutta Arpi, sotto il nomedi

Foggia; e Roberto Guiscardola volle decorata di sontuosi edifizî e di sacre costruzioni. Sulla origine

della maggiore chiesa diverse sonoleopinioni degli storici. L’Ughelli, e più tardi Giustiniani la cre
dono opera dei primi Normanni, controla sentenzadi coloro i quali sostengonoappartenere ad un’ età
posteriore. Il Manerba, associandosi ai primi, conla guida di validi documenti, dimostra chelacostru-
zionedel soccorpo vennefatta primamenteeseguire dal Guiscardo nel ider ni do la sopra-

stantebasilica da re Guglielmo IT, nel 1179, testimone un’epigrafe che qu e chealtra
volta sulla portadellostessotempiosi leggeva: Anno ab Incarnatione Domini NCLIXdi madii R.W.

(regnanto Wilelmo) Hoo opus inceptumest. Di questo antico tempio ora nonsi vede cheparte del pro-
spetto e del muro laterale volto Sud-Est, essendostatoil resto ricostruito dopo le ruine cagionate
dal tremuoto la notte del 20 marzo 1731, quandola città di Foggia vennein granparte distrutta

Ciò cherestadell'anticacostruzione ha moltasomiglianza con la Cattedrale di Troja, perarchitettoni-
chelinee, e per la mole dellesue f' bbriche, aa grandi massi, e pel modo degl’intagli, fini e di bella

forma. Queste due Cattedrali hanno il cornicione sporgente di osservano nei suoi

particolari, e come decorazione, teste d’uomini, di leoni, di draghi, serpenti e quanto altro usciva
dallo scalpello guidato dalla fantasia dell'artista.

Nella parte inferiore della facciata, chericorda la primitiva origine, vi sono sei pilastri incastrati

nel muro, nei quali i capitelli, che sono ben modellati, mostranofogliami in mezzo ateste barbute con
lunghi capelli. In alto, daogni lato del tempio,si veggono due antichefinestrepari a quelle del Duomo
di Monreale in Palermo. Allachiesa sotterraneacostruita all’XI secolo, come dicemmo, che gi
sotto del livello della strada, si scende per sedici scalini. Quattro colonne di marmo ros

ed ottopilastri sostengono la volta. Anche qui l’arte moderna ebbe la suaparte, poichè lo stile nelle
sue presenti decorazioni è barocco, assai diverso da quello primitivo, che si osserva generalmente nei
soccorpidelle altrecittà di Puglia; d'ondesirileva che questa parte del Duomodi Foggia fosse rinno-
vata dopoil tremuotodel quale abbiamo testè fatto cenno.

Così pure è l'internodella Cattedrale stessa, la quale nullaricorda della sua primitivaorigine,
eccetto un’ antichissima immagine della Vergine,sottoil titolo di S. Maria della IconaVetere o Madonna

dei SetteVeli, dipinta sutavola di cedro, come vuole la tradizione. Essa non è esposta che assai di rado

alla vista dei fedeli, attraversoi setteveli, dai quali misteriosamente ricinta.

Èprobabile chesiaesso unodei tanti dipinti che sfaggironoall’epoca degl’iconoclasti, quantun-
que nonintutte le nostre provinciel’ editto di Leone Isauricofosse accettato , e le sacre immaginiri-

manesseroall’ado vista dei fedeli, com'erano uscite dal pennello dell’ arti

Può quindi pensarsi chela popolazionedella vetusta Arpi portasseseco, nella gene!
la protettrice di quelle terre, che poi nascose con veli, educando i eredenti a vederlasolo nella calda
immaginazioneedatraversole rosee bende. Tale tradizione dura tuttora!

settimo annodel suo impero, LeoneIII, sospintovi dal Vescovo Costantino della Frigi

pubblicare codesto decreto di persecuzionecontroJe sacre rappresentazioni, e ne divenneil principale
sostenitore, obbligandoi suoi sudditi vicini o lontania togliere dallavista dei eredentii sensuali dipinti

ch’erano contrari alle credenzedella chiesa bizantina. Mosso così, questosovrano, dafanatismoreligio-
so, dal 724 al 741, riempì l’impero grecodistragie di crudeltà, risvegliando fra cristiani la primi-

tiva persecuzionedel paganesimo; è Foggia, 0 meglio Arpi, in quel tempo era dominata dai Greci.
Unatale ostinata violenza degl’ iconoolosti durò quasifino a tuttoil regno di Leone IV, esolo ebbe

termine ai tempi di Costantino Porfirogenito, perlo zelo religioso di sua madre Îrene. Questa princi-
pessa fece convocare a Nicea unaltro concilio, d'accordo con Papa Adriano, ove convennero 377 ve-

scovi, i quali annullaronol’editto di Costantinopoli.
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2 STUDI SUI MONUMENTI DELL'ITALIA

La Madonna dei Sette Veli di Foggia crediamo che rimonti a sì alta antichità edasillatte tradizioni,
perquantoci è dato raccogliere dai patrî ricordi. Èa speraresoltanto, nell'interesse dell'arte, della
religione e dellaciviltà, che la nascosta immagine si riveli nuovamenteagli occhi dei suoi adoratori. Lo
esigel’istoria edil decoro del paese. i

Altra credenzadei Foggiani, intornoal dipinto in paola, è ch'essosia stato eseguito da S. Luca,
confondendoessi, innanzi tutto, l'Evangelista con uno dei tanti maestri Luca che in diverse età sì mo-
strarono eccellenti nel campodell’arte. Così è che si nota Luca di Candia, Luca Fiorentino, Luca di
Bologna, Luca da Fiesole ed altri che l’istoria ci ha tramandati (4).

Dopo i Normanni, gli Svevi non trascuraronol'importantecittà di Foggia, anzi Federico Il ne fece
sua favorita stanza nel 1223, dopo averla fatta munire d’uncastello del quale nonrestanovestigia, ma
solo inveces' osservano tuttora gli avanzi del suo palazzo, che al dire del Malaspina, era degnodell
magnificenza d'Augusto.Etale dovea essere, perciocchè ivi lo svevo imperatore ricevè nel 1230 i me:
del Papa; ivi convocò a generale parlamento i Baroni del regno nell'aprile del 1240;e nello stesso ed
fizio ospitò pure l'infantedi Castiglia, al dire del cronista Riccardodi S. Germano.

Di untanto sontuoso palagio altro oggi nonresta chela portaprincipale ad arco circolare i cui
estremi poggiano su due aquile imperiali maestrevolmente lavorate. Al disopra del vano della porta

in una riquadratura rettangolare, si legge la seguenteiscrizione:
Sicut CesarPieri Jussit Opus Istum Pio (Protomagister?) Bartholomeus Construcit Iud (2).
An— Ab Incarnatione MCCXXII — Men —Junii — XI Indie. Rege Dno Nostro — Frederico Impera-

tore R. Sep —Aug— A. III El RegeSicilie A. XXVI. —Hoc Opus Feliciter Inceptum — Est Prephato Dno Pre-
cipionte Hoc Pieri — Jussit Predoricus Cesar Ut Urbs Sit Fogia Regalis Sedes Inolita Imperialis.

intrattenevasi in questacittà per la caccia, e più a lungo che nonfacesse a
orentino e Gioja. Del suo passato splendore, come monumenti, Foggia nou
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LUCERA

città di Lucera è surta dalle antiche sue ruine: Templi, Terme, Anfiteatri e Foro l’adornavano;

comein tempia noipiù vicini, turrite mura, castello imponentissimo, e non pochiedifizî principeschi
faceanoil maggiore suo decoro.

Lastoria della primitiva origine di Lucera ci manifesta concertezza esserestata fondata dai popoli

cheprimi poseroil piede sul suoloitalico; ed èa credereche gli antichi Dauni o Dauniti popolassero
le sue contrade.

11 console Sempronio, tempi della guerra Punica, pose in Lucerail suo campo contro Anni
mentre questi svernava în Arpi. E Scipionela governònel tempodelle vicende tra Cesare e Pompei
nella qualecongiuntura si viderosorgere, percuradel suo governatore, pubblici edifizî, ed una roce
ove Federico Il:al XII secolo edificò la sua, di cui si osservanotuttoragli avanzi.

Ebbe anchequesto paese a soffrireJe scorrerie dei Goti © il dominio dei Longobardi e dei Nor-
manni; e dopo alcuni anni di oblio, non rimanendochepochi tugurî, si riebbeperoperadellosvevo
Imperatore ,che vi profuseî suoî tesori nel riedificarla nuovamente, comenefa fede la seguente epi-

fe, chesi leggeva sopra unadelle portedella città :
Samnitum Urbs Fueram Quondam Luceria Clara — Et Beneventani Consors Ditissima Regni — Diruit

Iratus Constantius At Fridericus — Surgere Me Jussit Puleram Fecitque Potentem.
Eper meglio popolarla, FedericoIl trasportò daSicilia a Lucera ventimila saraceni che nel 1223

acerescendola quindi di numero.
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ccolsein colonia, e ne fece unacittà araba
Posseduta în tal modo la contradalucerina, cotesti africani ampiamentelafortilicarono, innalz

do, in pari tempo, non pochi Harem e Moschee congli avanzidella vetusta città. Mal'opera più bella©
indiosafat! g dall'Imperatore in Lucera, fu appuntoil Castello. Esso è collocato id occidente

della città. La formadi questafortezza èdi figura poligona, decorata contrenta merlatetorri. Dall’in-

terno del Castello si accedeva in questetorri per m noal disopra dello
spianato, costruite conelegantestile dei tempi svevi (3). Quivi si veggonoi loggiati, la portad’ingresso

  
  n=  

  
    

  o di porte che orasì osser

  

(0 1 tuti gli eiti che i conoscono di S La e ele stese apostale ralizioni pn i matt il quale acceai lle it artiche del sino vaga, che al
contrariosi alferma da S. Paoloesseresto un medico: Salutat vos Lucas medicus carissimus

7] primoscrittore checominciò  palaredi S. Luca pittore, fu TeodoroLettore; chevissenel VIscolo, rapportando ole l'imperatrice rus
che $. Luca area dipiuta; Così pure iMetafrst, srittrodel IX secolo, aserise che S. Lucaci diede perla primavoltai iccansai

  
ia 'anmagie della madedi Dio

   

   

  

  Lisierascor glia:LeoiDieole Palcheria collocò neltempio
sasorgono aco es eted il Serry.

dig
e Trode a predicareaogelo, menteMala era giù sata ascuta ia Cielo nel'no 48, secondo i Baronio:

Luc mal lima dell'nto 06 eri recito perla prima vlla Gerusalemme, Avv inoltre il Padre Frova che lcimmagioi dell Vrginecon n remo fia
èprima del IV secolo (Vedi Imaginiscelte dellabeatavergine Maria trattedalle Catacombe romti dal

0 cha ache 1 llemoni ed Dallriutasro la credenza. ch dels. Luca fossero le unt maga
ost alle venerazione dei fedeli. Eciò è pure confermato nella memoria pubblicata verso il XIV secolo ed inserita nelle

gin di S-Maria del'Impruneta,pit veri la e elPX secolo seguenti tiusli prole
Donna, comelui ebbeper rivela
biamato, è quando facera figure

 

  Figlio! ironsi gencralmente a dpi
Comm. G. B.de Rossi, Roma 1863), D'ondo avve
i ariachesotto diversititoli sonoi

  

to romitorio, detto messer lo Vescovo fe la

 

di Dl, dista ita aiodentino qu
+ di ora Don prima onisadni comunicai le ezi sad» (Vedi D a

2) Questo aritetto Bartolomeo cheinnalzòin Foggia il palazzodi Federico Il Tarpdil siro dicoce peret
rio, Vedi Pato prima; pag: 35.

(3) Vedi Storia della Città di Lucera per G. D. d'Ane

zione di Dioe dipintorenefu ungrande    Hi Pulpito e la Sigelgnita   
 i, pag: 174
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al piano superiore, le colonnechesostengono questo piano, edaltri avanzi da mostrarela ricchezzadi
formadi quellefabbriche.

Nell’interno della fortezza gli edifizî non erano di poco momento,e nonsolosi osservavano quelli
edificati per alloggiarela guarnigione dei Saraceni, ma sorgeva ancora un palazzo reale. Era questo di

forma quadrata, senza alcun uscio, e credesi potesse penetrare per vie sotterranee, es-
sendo formato sopra grandi massi di mattoni e di pietra viva. Le stanzeregie si elevavano nel centro,

egualmente che a Castel del Monte, ed eranodistinte indiversi piani, come può rilevarsi dagli avanzi
delle rimaste volte. Anche qui le scale sono a chiocciola, com'erano tutte quelle edificate ne’ tempi

svevi, e al disopra del corridojo che cingeva un loggiato a piccole colonneed archi congiunti con ele-
di forme, si mostrano avanzi dell’anticoedifizio. In questo sontuoso castello non-ha guari furono

scoperte terme, stufe, ed altre magnificenze appartenenti al tempodi FedericoII; e fra l’altro un conio

perbattoremonete conl'effigie di Re Manfredi, in cui questo principeè figurato con nobile atteggiamento.
Il sontuosocastello di(Lucera, nel passato secolo, era ancora nella sua integrità, finchè alcuni

frati carmelitani, poco rispettosi degli storiciricordi, fecero, con'gli avanzi di quelle maraviglioso fab-
Holdd

Somma fula predilezione che. l'Imperatore Federico ebbeper Lucera, comesi rileva nel Regesto

cheporta il suo nome. Edinfatti conosce dal medesimocheil suo palagio era sontuosamente deco-
ato di belle statue, che facea da Napoli trasportare, nonsu i carri, ma sibbene su le spalle d’uomini

pernonfarle infrangerepervia (1).
Lesculture di Capua, chenoi per la prima volta abbiamo messoin luce, non ci dimostrano, per

la loro grandezza, che nondico da Napoli a Lucera, ma da Napoli Capuasi fossero potutetrasportare
4spalla. d’'uomini. Doveano benesserealtre sculture più leggiere e di maggiorefragilità. Così solo pos-
siamo spiegare le notizie che troviamo nel Regesto.

I busti di Pietro della Vigna e Taddeo da Sessa, nonchè la Capua Ghibellina @) che dovea essere

unacolossalestatua, più grandiosa di quella di Federico II, i cui avanzi conservansi nel Museo Capuano,
ci dicono il granprogresso dell’arte ai tempi dello svevo imperatore. Vi si nota fermezza di scarpello
e.gri ndiosità diinsieme; da ricordare i modelli classici edil fare.dell’antichità. Noi ignoriamo che di

quel temposi fossero operati lavori di sculture;in altri punti d’Italia, contanto sapereartistico da met-
tersi a paragone coi monumentidi Capua e diCastel ‘del Monte, scorgendovisi forme grandiose, ele-
ganzadi linee, ed un modellaresicuro ed ardito quantosi vide ai tempi di Roma imperiale. Le monete

di Federico, gli augustali (3) in particolare, non sono da meno di quanto si operòin isculturasotto
il dominio di lui e del figliuolo Manfredi.

Avendo l' Imperatorecostituito di questa città unluogofortificato e di delizie, volle, che nulla del
lusso. orientale vi mancasse. Ordinò quindi che anchegli Haremvi si apprestassero, e ne sonoricordati
due, l’uno per le Odalische e l' altro perle Concubine.

A queste!usanze‘orientalii non mancarono alice regio grandezze; e. vi erano.Iuoghi chiusi. por la
razza dei cavalli arabi, per camelli, come pure per jene, leopardi ed altri animali feroci, perchè ri-
cordassero ai Saraceniil fervido loro suolonatio.

Il La Farina, nella Storia d'Italia, ampiamenteciò afferma.Così egli narra: « Era in quel tempo
« Lucera popolata da sessantamila abitanti quasi tutti saraceni: |’ Imperatore Federico , per far loro

« dimenticar PAT , l'antico paesedei Sanniti avea quasi trasformato in unaprovincia del-
« Poriente : i camelli servivanopel trasporto. degli uomini © della roba, lacittà era adorna secondo
« l’uso saraceno, e pei fieri diletti della caccia i boschi eranoabitati datigri, da pantere e da leopardi».

Nulla fece mancare alla sua Lucera Federico, e molto se ne avvantaggiaval'industriaed il commer-
cio; vi stabilì inoltre una Zec ale.

Intale stato eranole cose, quando Innocenzo IV, rotti gl’indugi, mos
tore, perchè della suacrescentepotenza e popolarità assai temea.

La lottariuscì a danno di Federico, che dopo svariate vicende daPisafece ritorno in Puglia, fer-

mandosi a Fiorentino, poco lungi da Tuco, ovefucolpito quindi da mortale malattia, e vi lasciò la
vita nel 13 dicembre del 1250.

Dopola morte di Federico e le molte vicende a danno della Casa sveva, Lucera fusicuro asilo

Manfredi perricuperareil regno ribellatosi alla sua autorità.

Se nonche,più tardi, nuovesventure doveano colpireil prodeedinfelice Principe, il quale sotto
le muradi Benevenio perdè nel 1266 col reamelavita.

Perla qualcosa non andò guari che Luceracaddenelle mani del nuovo usurpatore; e questi,
ergendovi nellafortezza unatorre, quella chesi dissedella Regina, vi appose un'iscrizione-perricordare
sè stesso e l’operafatta. Essa era concepita nei seguenti termini :

Anno Domini MCCLXXI Primae LunaeJulii XIV Indictione . Îstud. Opus — Fecit.
Carolus . Rex . Siciliae . Pilius . Regis . Pranciae.
Altro pregevole monumento del secondo Carlo d'Angiòresta in Lucera. Questo principe, ai pri-
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(1) VediRegest. 1239 at 1240.
nes Mon. des Norm, e de  

ctcompatti neapolitani invoniant homines qui eas salubritersuper collumusquo Luceriamporlent.Vedi pureil Ducadi Lus
lamaison di Souabedanslatte Méridionale.

la primavol si Nobile
no Balduino, messinese; direttore dlla Zec

 

(8) Furono coniato da Paga
tom.2; part. 1, pag. 170,

{4) Vedi D'Awa, operacitata.
 diBinVaiotto Baita, Moria diplomato Priderii Orcadi ee. e
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mordi del suo regno,fece edificare il Duomo, come ora si vede, ma in parte modificato nell’interna deco-

razione. Esso fu terminato nel 1302e consacrato dal Vescovo Stefano, cappellano maggiore dello stesso
Carlo II, E dove altra volta sorgeva la moscheadegli Arabi, si videeretta conparte di quei materiali
la Cattedrale di forma ogivale.

Questo sontuoso tempio ha croce latina con tre navate. Quella di mezzo è sostenuta da due gran-

diose colonnediverdeantico, nell'arco maggiore della navata: arco formato conprodigiosa arditezza,
al paridi quello della nostra chiesa di S. Lorenzo Maggiore.Di questo prezioso marmodi verde antico

sono pure le quattro colonne nelle navatelaterali , il cui esempio, per la materia del marmo, si ripete
nel Duomo di Canosa in altra età edificato. Lafacciata della chiesa conl’attiguo campanile non hanno

nulla di notevole in quanto ad arte, eccetto la porta maggiore della Cattedrale stessa, sul cui arco si os-

servano sculture del tempo angioino di qualche importan
Degnadi ricordanza è purela statua di legno della Vergine connl infante Gesù sulle braccia, che

doposcacciati i Saraceni da Lucera, fu rinvenuta in unantico tempietto, e perciò fu detta poi S. Maria

dellaVittoria (1).
Ha Riomigine della Vergineuntipo finoe delicato, e fa ricordare, nella forma, lafigura della Ma-

donnadi Piedigrotta di Napoli e quelledella chiesa diSiponto e di S. Maria del Piano în Ausonia, che
eredonsi tutte del XII secolo.

Null’altro si osserva in Lucera della sua passata grandezza.

 

 

  

  

 

SIPONTO

Neitempidella Magna Grecia Siponto fu assai cospicuacittà, come dimostranoi suoi vasi e le ve-
tuste memorie della primitiva suaciviltà. Nell'anno 44 dell’era novella, essa abbracciòil cristianesimo,

esi addita come primo vescovoS. Giustino che fu martire con non pochi dei suoi concittadini.

Goti ebberosede in questa città e vi dominaronofinchè Lorenzo Majorano, suo vescovo, nel 492
(che risponde all'annoprimodi PapaGelasio ed al secondodell'Imperatore Anastasio) nonebbe scon-
fitto quei devastatori. Epperò pertale vittoria riportata sui barbari, i Sipontini costruirono in quel
tempo una nuova e più vasta Cattedrale col titolo di S. Maria.

Quest antica metropoli fu poi distratta dagli Schiavoni ai tempidel Duca Ajone di Benevento, il
quale, al dir di Paolo Diacono(2), ivi si era recato perbattere e discacciare quei dominatori.

Pasquale II, come ce il Sarnelli nella cronologia d ipontini, nel 1147 ndosi

riedificata la presente chiesa, la consacrò e vi tenne unconcilio. Lasua fabbrica è di semplicestrut-
tura, e solo la porta edi suoiarchi èlecorniciailati ricordanoil fare dell’architettura neolatina. La

portastessaèdecorata da due colonne, sopra ognunadellequali poggia un leone; e i capitelli di queste
colonnetengonola forma dell'ordine corintio, i cui modelli spessosi copiavanoal medio evo.

L’interno di questo tempio, tanto rinomato, è di semplice magistero comel'esterno. Quattro co-

lonnedi granito, poste accantoai pilastri chesostengono lacupola, sono il maggiore ornamento architet-
tonico chevi si osserva. Ma ciò che piùattira l’attenzione del riguardante, è un'antica immaginesopr
tavola rappresentante Maria chestringe al senocon immensoaffetto l’infante Gesù. È uno di quei di-
Due ad cio; tanto in devozione nelle dico di LUG: edi cui Teofilo (3) ci ha lasciato memorianella

ar di ricordarein questecartela Cripta dellostesso
‘empio ala qualesi arriva p i Lan choorti la primitiva costruzionedel santuario sipon-

a un'iscrizionechesullaportasi legge: En venerandae reliquiae suevetustae Cathe-

 

   

   

  

   

  

 

    

  

 

  

 

    

 

dralis Siponti.
Questo succorpo è sostenuto da quattro grandiose colonneagli angoli, e da quattordici minori di

marmo bigio; alcuni dei capitelli sono del tempo, altri di antichità classica. Qui si vede unsoloal-
tare con abside adornodi vetusta statua di legnofigurantela Vergine, pari al dipinto della ‘apposta
chiesa; e mostra quella semplicità di formeedi concetto di cui abbiamotenuto parola nella Madonna
di Lucera, di S. Maria del Piano inAusonia,di Piedigrotta in Napoli ec. ec. le quali lascianonell'animo
del riguardanteuna viva edivota impressione. Alla basedella Verginedi Sipontosi egounepigrafe
incompiuta che qui riferiamo cometrovasi: « MCCI . T. . Mundi . . UN. XPS. . SBI. .

In unangolo del succorpo medesimosi osserva un sarcofagodi marmoemagrandioso,
pari ai tumoli di tufo chedi recente si rinvennero aCaserta dell’epoca romana(4), ed incuigiacciono
tuttora le ceneri di Emilio Tullimo, morto nel 595.

Presso il tempiodi Siponto si vedono inpiùpunti le antichecatacombe, adornedelle rispettive
sepolture 0 loculi scavati nel tufo. Edè aasperare che la direzione dei museiedegli scavi di Roma vo-

glia, nell'interesse dell’arte e della storia, intraprendereserî lavori, affinchèsi possaillustrarepiù
agevolmentequell’ antica città conla scoverta dei non pochi monumenti d’ ognietà rimasti sotto le sue

ruine.
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(1) Vedi Vena, Ialia Sacra, Tom. VI.
() Vedi Lib. 4, Cap. 15. Yenientes Selaot, egli dico cum multitidine nazium non longe a cicitateSiponto castra posuerunt; super quos Ajo Di Beneventi

cum venisse, simul cum aliguantis vivicrtinctus est. Il PontoGco S. Vitaliano nel657, primo delsuo ponteficato, ag Chiesa di Benevento questa di Sipontoed
1 snturio dal Gargano, i quel tmpo devastato dll conino escursioni di Longobardi ei Gros. Il diploma di, Vialano èriportato dal'Ustli nel vol. VII dol
suaopera sui Vasco.

(9) Vedi Scheduda disersariumartim. Edizionedi P
{ASono quello che estate i aliacometombeselce.
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MANFREDONIA

Questacittà fu edificata nel 1256 dal Re Manfredi da cui preseil nome, e dista da Siponto appena
un miglio. Egli circondolla di mura, che poi dopo la conquista del regno da parte di Carlo I d'Angiò,
vennero modificate, come oggisi vede, contorrie castella.

Manfredi nell’innalzamentodella Cattedrale fece modellare e fondere una grandiosa campana che
pose sull’alto del campanile, perchè agitandola si potesse udire a cinque miglia didistanza dai suoi
soldati nel caso chefosse stato quel paese minacciatoo assalito dai nemici

Le nuove murafurono innalzate dall'architetto Giordano di Monte S. Angelo; edil porto, allora di
molta importanza, fu costruito da Benedetto da Manfredonia e da Taneredì da Foggia nel 1981.

Male scorrerie posteriori dei Saraceni turbarono non poco il commercio della nuovacittà, e
nel 1620 i Turchi distrussero con la Cattedrale ogn’altro monumento. Così è che dopo tanta ruina e
distruzione riesce vanoai dì nostri rinvenire colà vestigia d’arte dell’epoca sveva.

a chiesa di S. Domenico e quella detta della Stella ricordano Carlo JI che Je feceedificare durante
il suo breve regno.

Sulla via che mena da Foggia a Manfredonia trovasil’antichissima chiesa di S. Clemente,la cui
porta, per le suesculture, ricorda quella omonima di Gasaura nel Teramano.

i richiamiamo l’attenzione dello studioso sopra quest opera d’arte del XII secolo, di untipo
singolare, fra le poche superstiti nelle regioni pugliesi.

    

 

 

 

  

MONTE S. ANGELO

AL GARGANO

N santuario di S. Michele al Gargano vuolsi co:

Daquel tempoin poi, pel concorso dei popoli da
che e sontuosi templi , e la città divenne ognor più grande e cospicua.

Scrissero di questo tempio il Baronio ed il Platina; e delle e del suolo parlarono in antico

Strabone, Plinio, Pomponio e Livio, facendo menzione degli ottimi vini ed agrumi, non meno chedel
mele e della manna nienteinferiore all’ orientale.

Maquello che soprattutto fece rinomanza al monte Gargano fu appunto la grotta ove credesi che
apparve S, Michele al vescovo di Siponto, e che quindi, al dire dell’Ughelli, godette per alcun tempo

dellaresidenza vescovile. Ed infatti si conserva tuttora la marmorea sedia del vescovo Lorenzotrasfe-
rita in quella Basilica dall'antica Cattedrale di Siponto.

La sedia, per formaed eleganzadi lavoro, non è meno importante di quelle di Bari e Canosa.
Intorno alla spalliera si leggetuttora la seguenteiscrizione: Sedes haec numero differt a sede Siponti
Jus et honorsedis quae sunt ibi sunt quoque monti.

Come nelle porte di bronzo di Montecassino ed Amalfi, in quella del monte Garganoè ricordato

V’artista Pantaleone, il quale in un'iscrizione fa calda raccomandazione al Preposto della chiesa ed ai

successori perchè faccianopulirele porte ognianno. In essa sono rappresentati 24fatti biblici con molta
vivacità ed elegan

Questa antica chiesa è tuttora frequentata da pellegrini, come era in uso, ma in maggior nu-

mero, al medio evo. E fu ivi che Melo di Bari, disfatto dai Greci, si unì ai devoti Normanni, allora

in pellegrinaggio all’antico santuario di S. Michele, e li condussesecoalla riscossa! E vincitori diven-
nero poscia, col braccio e col senno dei nazionali,pri i dell'antica Calabria e della Sicilia, e quindi

dell’intiera Italia meridionale.

Alla conquista degli Angioini il tempio del monte Gargano ebbe nuove costruzioni, ed il famoso cam-
panile, che tuttora resta in piede, ove leggesi un'epigrafe che rammental'architetto col fratello che

l'edificarono. Essa dice : « Pempore quo Christus carnem de Virgine sumpsit — Anno Domini MCCLXXII

« sub Pontificatu Gregoriî X prospere — Regnante Domino Carolo Rege Siciliae, Archidiacono Suadento Fe-
« lico coeptum Hoc opus per ThomamJordanum(4) et Morardumfratrem ejus— Die XVII martii hora
« prima solis indictione..... ».

Ma quello che a Montesantangeloattira l’attenzione delcritico è l’anticobattistero portanteil titolo
di S. Pietro, oggi del tutto abbandonato e cadente. È una grandiosa fabbrica innalzata presso la basi

lica di S. Michele e d’una maravigliosa costruzione. Le tendenze dell’arte, cheall’età di mezzo erano

favorite dalla religione, perchè fondate sulle idee rese sensibili e sopra una Teologia ricca di simboli,

assunsero in quel tempocarattere nazionale.
Questo sacroedifizio di forma quadrata ha due piani (2), ed ogni piano è decorato con 42 fine-

stredistile longobardo, e con un loggiato come nel Tempiodi S. Vitale a Ravenna, nel Duomo di Trani

ed in quello di Altamura; il tutto terminante a cupola costruita di grandiosi e forti mattoni. Tipo ori-

ginale e solo superstite dei battisteri del medio evo. Ad ogni angolo di questo monumento alla base
stannootto colonnee concapitelli figurati, esprimentifatti biblici, e di quell’arte che precedettei lavori

  ruito verso il 492, nei tempi di Papa Gelasio I.
ine e lontaneregioni, s'innalzarono nuove fabbri-  

  

  

      

   
 
  

 

 

 

 

 

      

  

 

(1) È Parchitetto che noi troviamoallinnalzamento delle mura di Manfredonia.
(2)Vedi Schule,opera
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di Morreale, di Capua, di Sessae di altrebasiliche dell’Italia meridionale. E se le

strano tozze e nonbelle, il profondo sentimento, in quelle figure, è largamente tracciato. Perciò giova
notare comeil progressofatto dall’arte verso l'XI secolo indussegliartisti a gloriarsi e tenersi onorati
dalle loro operefino a volervi segnareil proprio nome,e talora per maggior pregio quello dell’ordinatore.
ilcaratteristico del patriota italiano, che cercava diassicurarsi di ‘buon? ora la gloria a cui agognava
in prodel paesenella sua unità dalle ‘Alpi al Lilibeo! Questi esempî non rimangonoisolati.

In Venezia, a S. Marco, ‘presso alcuni altirilievi sonovi ancora sculture occidentali anteriori ai

Greci, nel cui novero entrano le quattro colonneistoriate del principale tabernacolo , parecchie sta-
tuette, le porte interne ec. ec. Edin propositoil Kiigler (4) nota « che in quei paesi eziandio d’Ita-
lia, che rimasero più lungamente all’ impero romanoorientale, la sculturain pietra è deltutto occi-
dentale ». Così pure conservanolostessostile, diciam noi, le due grandilastre di marmo, che facevano
parte undi dell’ambonein S.Restituta a Napoli (2), conle storie di Sansonee di Giuseppe, ciascunain
quindici campi. Questo risveglio dell’arte, ma menointelligente, noi troviamo in quel tempo per opera

d’artisti nostrani in altri punti d’Italia; tra‘primisi trova uncerto Guglielmo che nel 1099 condu I
Duomodi Modenai rilievi rappresentanti bibliche scene golle e senzaespressione. Alquanto p
lo stessoartista operò nella facciata di S. Zenone a Verona, dove lesculture asinistra dell'ingresso

sono di sua mano. Di molto più giovane che i predetti artisti e di maggiorvalore è Benedetto Antelami,

che lavorò a Parmadi scultura una deposizione in quel Duomoconla data del 1178, ed è notabile per
intelligente composizione. Altri lavori si vedonodello stessoscultore nelbattistero, ma dopoil 1196

Siattribuiscono ad Antelami le sculture che sononell’arco del medesimo Duomo e quelle della Cat-

tedrale di Due S. Donninoversoil confine di Parma.
n Tos contriamo conartisti di minorconto, quale un Roberto cheoperò nel 1151il fonte

battesimale GIS. Fiedisno è Luci con rappresentazioni oggiinintelligibili. A Pistoja, nella chiesa di
S. Andrea,le sculturedell’architrave eseguite nel 1166 efigurantila Vergine chericeve i Re Magi sono

d’uncerto Gruamonte; così pure quelledi S. Salvatore del 1970 dell’artista Bonoche eredesi napoletano,
forse unodei tanti che emigrarono dopo la caduta degli Svevi! L'iscrizione dice : Anno milleno bis cen-

tumoliperfecit opus qui fertur nomine Bonus. Si notano opere di un tal Biduino nella fac-
ciata della chiesa di S. Casciano a tre leghe da Firenze che sono barbarissime e senzastile, al pari der

bassirilievifiguranti Cristo che dà le chiavi a S.Pietro esistenti nel Museodel Bargello nellastessa Firenze.

Ritornandoal sacroedifizio del Gargano, è danotare che esso, siccome abbiamodetto , è di forma
quadrata e coronato di cupola, nella quale si osserva unacostruzione nuovaedardita, e sìeleva senza
pilastri ma a mattoni soprapposti comenelle volte delle terme di Pompei e di Roma.

Per la qual cosa èutile è che questo mododi coprire gli spazì si ritrova solo nelle, opere
dell'antichitàe nello stile neolatino dei monumenti del medio evo fra noi. Il battistero di Montesantan-
gelo, costruito assai innanzi di S. Giovannia Firenze, è un lavoro che noi raccomandiamoalla conside-

razione del critico per l'eleganza delle suelinee, e perle loggedi svariato colonnato, scompartito mi-
rabilmente contre ordinidi di archi. Sulle pareti di questocrollante edifizio si veggonotuttora af-

freschi di età diversa, e restano comea testimonianza delle fasi che subì questo monumentodei tempi

della dominazione Longobarda sul Gargano (8).
Tra'battisteri di carattere longobardico, primache sorgessela Cattedrale di Brescia, che ha forme

decisamentelongobarde, sono la chiesa di S. Tommasodi Bergamo, rotonda condoppio ordinedi colonne

in giro, l'unoni ppostoall’altro; il battistero di Padova, che come quello di Montesantangelo è qua-
drato enelle p superiori rotondo, non ai ndo maiall’elevatezza ed eleganza della cupola del Gar-

guno. Fuori della Lombardia si riscontrano di stile lombardo solo alcune basiliche a volta, come quella

S. Maria a Cornetofondata nel 1412, del pari che quella di S. Bernardodi Chiaravalle che sta tra An-

conaeSinigaglia, e mostral’ultimo tempodello stile lombardo, portandola data del11/72, epocadella sua
costruzione. Oltre le dueindicate chiese, avvi la Cattedrale d’Ancona di maravigliose forme e conarchi

acuti nelle volte, mentrenella pianta conservasilo stesso sistema dellebasiliche di stile lombardo.
In Sicilia, dove la dominazione arabaprese pertre secoli profonde radici, non s'incontrano opere

dell’architettura lombarda, 0 che rispondano a quel periodo storico; anzi nulla vi ha che sia degnodi
qualcheconsiderazione comearte indigena, prima del XII secolo, epocadell’ arrivo dei Normanninel-

l'isola, i quali portarono dalcontinenteil gusto d’una nuovaarteed cultori di essa; onde avvenne che
lo stile neolatino sottentrò all’araboe al bisantino che pure spesso si frammischiarono alla nuova archi-
tettura nascente in Palermo. Ma diciò a suo luogo ci occuperemo distesamente. Di Monte S. Angelo non

abbiamoaltro da aggiuingere.

culture colà si mo-

 

   
  

 

  

 

 

 

   
  

  
   

 

  

  

  
  

            

    

   
  

 

 

  
  

 

S. MARIA DI PULSANO

Il monastero di S. Maria di Pulsanodista tre miglia da Montesantangelo , e fu edificato nel 1148,
sopraaltro più antico convento, dal beatoGiovanniSalcione di Materadell’ ordine francescano.

Sotto il Re Ruggiero verso il 1130 questo monastero era ricco di molti beni; Federico IL più tardi  
N VEN ateneo criariE
(2)Vedi nana ol. 1, pog: 9
(6) provincila Puglia, ch'era l'antica Calabria, si addimandava Lombardia e Lombardi gl abitanti. Gelo ricorda Paolo

Diacono nella sua istoria dei Longobardi alCap. XVII e XXVII: ColaZriamcumantigua Apulia Loncos4npr.ot adpellarunt. Da qui ne risultò sovente d'attribuire alli
talia superiore non pochi arteci pugliesi.
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cedette pure non pocheterre al nuovo ordine. Il Papa Alessandro III consacrò con granfestail gran=

dioso tempio, e quivi nel soccorpo deposele spoglie mortali del pio suo fondatore.
La Chiesa è adorna d’un vestibolo, e la facciata si mostra comenella sua prima fondazione. La

porta d’entrata al tempio ha forma ovaleconfiniintagli, ed i finestroni ricordano perlavorio quelli di

Bitonto, Trani, Troja ec.ee. decorati con teste di leoni, grifi ed altri animali quivi modellati dalla
fantasia dell'artista.

In quiesta chiesa di S. Maria è in grande venerazione, comenellealtre chiese di Puglia , un anti-

chissimo dipinto su tavola, figurante la Verginestringentealsenoil suo pargoletto, che arieggia con

vivacità e con certa eleganza di forme, per quanto il comportasse la cultura artistica del tempo, e perciò
questo dipinto interessa nonpocolastoria dell’arte.

È bene purenotare la chiesa di S. Giovanni Rotondo,edificata verso la metà del XII secolo, della

stessa formaarchitettonicadi quella di S. Maria, ed il monastero di S. Giovanniin Leucis, della cui ori-

gine nonvi è documento. Epperò questi due monumentison degni di non poca considerazione pelcritico.

Altri avanzidi antichiedifizî s'incontrano sul Gargano del tempo longobardo, normanno e svevo;
perciocchè furono quelle terrefavorite dalle diverse dominazioni, sia peril gran numero deifedeli che

ivi si recavano nel medio evo daogni parte d'Europa avisitare il santuario di S. Michele, sia come
puntostrategico ed importantedelle Puglie. Sicchò comericordistorici resta su quei monti non poco
a studiare dal cultore dei patrî monumenti.

 

TROJA

Questa città sorgesul ripiano di amenacollina, distante dodici miglia da Foggia ed otto da Lu-
cera. Gli scrittori patrî variamente parlarono sullaorigine di Troja. La voce più accreditata la vuo-
le riedificata sulle rovinedell'antica Aecae, rammentata da Polibio, da Plinio (1) e da Tito Livio (2);
Nel 662 i Greci la distrussero, quando appunto Costante venne nella Puglia per combattere i Lon-

gobardi. Più tardi i medesimi Greci, verso l'anno 1018, nuovamentela riedificarono(8). Ma non andò
guari che la novella Troja ebbe a provare un altro eccidio; perciocchè stretta d'assedio nel 1022 da
poderosa oste alemanna, condotta da Arrigo Il Imperatore, dovette, dopo lunga ed ostinata resistenza,
sottomettersi al potente conquistatore.

In progresso di-tempo cadde questacittà in potere di Roberto Guiscardo, è nel'1059 si ebbe da
PapaNicolaIIil titolo di metropolitana per Ja:suachiesa, inviandovi un'vescovo- sotto la dipendenza
della curia romana.

Dei monumenti di quest'epoca, nonvi resta di più importanteche la' sola Cattedrale, alla quale fu
datoprincipio dal vescovo Gerardo nell’anno in cui UrbanoII ivicelebrava un concilio. Fu il tempio

portato a compimento nel 1093 da Guglielmo H, comesi ricava da un’ epigrafe ‘esistente nel Duomo

stesso. Essa così narra: Felix Antistes Dominus Guillelmus Secundus, Fecit Hanc Aedem Dno Ac Beatae
Mariae, Vobisque Fidelibus Felices Troiani.

Lachiesa ha forma di basilica con tre navate. Decorano l'abside quattro grandiosecolonne di gra-
nito concapitelli del tempodella sua fondazione, che unitamenteai pilastri su cui poggianogli archi
delle navate, formano un insieme eminentemente elegante edartistico (4).

Sull’architrave della maggiore porta, nella facciata, si osservano alcune scultorie rappresenta-
zioni. In mezzo sta seduto, sopra untrono, Gesùchealza la mano destra per benedire; e come nel basso-

rilievo della chiesa di S. Sofia di Benevento,Cristotieneai lati Maria e S. Pietroin atteggiamento umile

edi preghiera. Seguonopoî i simboli dei quattro Evangelisti, ed i vescovi S. Eleuterio e S. Secondino
patroni dellacittà.

Quantunque quil’artein siffatte rappresentazioni non si mostriall’altezza delle belle forme archi-
tettonichedella chiesa, pure i personaggifigurati esprimono, con sentimentoe verità, il pensiero reli-
gioso del tempo.

Oltre del cornicione sporgente, di classicostile, che si ammira nel prospetto, vi è il gran finestrone
rotondo che dàluce all’interno della chiesa. Esso è lavorato confino discernimento. Intorno allo stesso

sono espressi i segni delZodiaco, dominando, in mezzo, Febodi figura umana, che sprona uncavallo,
ed in atto di correre velocemente, mentre gli altri astri sono rappresentati con i simboli diversi, ed in
quel modo chela scienza astronomicadel temposuggeriva.

L'insieme dellafacciata del Duomo di Troja ha uncarattere nobile e grandioso che non sempre

s'incontra nelle altre chiese delle Puglie di stile neolatino. Largo di formenellaluce e ricco nei par-

ticolari, fa ricordare il Duomo di Morreale ed altre fabbriche innalzate inSicilia ai tempi di Guglielmo

il Buono. Sotto questo principe normannoTroja fu tenuta in molta considerazione; ed infatti essa vide
dentro le sue mura decidersile sorti della corona delle DueSicilie: imperocchè lo stesso Principe, in-nanzi di morire, quivi convocò ungenerale Parlamento, e fecesi con giuramento promettere dai Baroni
delregnofedeltà a Costanza sua zia, mogliedi Arrigo VI d’Alemagna, dal che ebbe origine nel reame
la dinastia sveva.

  

      

    

  

  

(1) Cap. 2; 10.3

   (8) Vedi Pruzicesa, De Christianae Ecclesiae primatu, Tom. Vodi pure Atoratt, Diseris.di tutta Ialia, p. 957
(4) Una moderna decorazione, nell'interno della chiesa, ha fatto perderel'impronta delprimitivoconcetto.

 

 
  



  

  

                    

  

 

  

   

  

  

  

   

  

           

  

   

  
   

      

     

    

 

STUDI SUI MONUMENTI DELL'ITALIA

Ritornando ai monumentisuperstiti della Cattedrale di Troja, giova ricordarele porte di bronzo,
chetuttora restano, dell'artista Oderisio Beneventano.

Ambedue le imposte sono decorate con intagli e fogliami, aventile sacre rappresentazioni non ad

altorilievo, come quelle di Barisano da Trani, già menzionate in altra parte di quest'opera, ma a con-
torno, alpari delle porte di bronzodi Salerno, Amalfi, Canosaed altrecittà.

Lestesse porte di Troja sonodivise in 28 quadretti esprimentifatti sacri, in uno de'quali è ricordato
il vescovo Guglielmo che ne fece dono (1). Dello stesso Vescovo sonole piccole porte laterali della chie-
sa, anch’esse di bronzo, ove si vedono, comein quelle della Cattedrale di Benevento, figurati i vescovi

succedutisi precedentemente nellachiesa di Troja.
L'esistenza dell'artista beneventano in queste porte, di Rogerio amalfitano in quelle della tomba di

Boemondoin Canosa, e di Barisano da Trani in quel Duomo, è prova evidente che non ebbero nulla a

fare fra noigli artisti bizantini.
Èdaosservare però che la parteinferiore di queste porte di Troja è ristauro del 1573, comesi

rileva dai vescoviivi figurati.
Quello che merita d'essere inoltre menzionato; è il pulpito, proveniente dalla chiesa di S. Basilio,

unadelle parrocchie più antiche di Troja, trasportato di recente nella Cattedrale, il quale porta la data
del 1169, ed è, rispetto al tempo, ben conservato. Poggia sopra quattro colonnette, che hanno grandi

basie capitelli con molta arte lavorati; e tutto all’intorno, nello stesso ambone, si nota un'iscrizione

in cui è detto:
Anno Dnice Incarnationis MCLXVIII. Regni Vero Dni Nri W (Willelmi) Dei Gratia. Sicilie. EtItalie

Regis Magnifici. Olim Regis W Fili. Anno IIII. M. Mai. II Indic. Factum Est Hoc Opus.
Altri patrîricordioffre Troja, ma non tali da meritare, quantoall'arte, una particolare menzione.

BARLETTA

Lacittà di Barletta giace sulle rive dell’ Adriatico: si perde nella notte dei secoli la sua primitiva
origine;e solo ci è noto chesotto i Romaniera unodeiporti militari delle Puglie e dei vicini Lucani(2).

Vuolsi dai patrîscrittori che sia stata Barletta ingrandita e popolata dopo la distruzione di Canne.
Normanni, comandati da Roberto Guiscardo, la fecero sede del Governo.

La maggiore chiesa, prima della fondazionedella presente Cattedrale, era quella di S. Pietro,ora
dedicata a S. Andrea, che venne consacrata da Gelasio I. nel VIsecolo. Nell’emicielo della porta, sopra
l'architrave, di posteriore costruzione, si osservano Èl'arte di quel tempo che

i Greci governavano le Puglie; e l’artista, quantunque dimoranteîin Trani, si appalesa, nel fare, di quella

scuola chesì disse romano-barbara. Cristo siede in mezzoin atto di benedire, poggiandoi piedi sopra un

capitello capovolto,e nellasinistra tieneillibro degli Evangeli aperto, ove leggesi Zy0 SumPastorBonus.
Il volto di Gesù è lavorato con ignobile espressione, come vedesi in tutte le sculture di quel tempo in
cui l’arte decadde (sul finire dell’ VIII secolo) comeognialtra coltura.

Ailati del Cristo vedonsi Maria e S. GiovanniBattista, e nel campoesternodue angioli genufessi
cheagitanoi turiboli.

Sull’architrave stesso si legge il nomedell'artista, Incola Tranensis Sculpsit Simeon Raguseus
Domine Miserere.

Seguononei duestipiti della stessa porta altre rappresentazioni: vi si veggono scolpiti Adamo ed
Eva quando cadono nella disubbidienza e quando sono scacciati dal paradiso terrestre.

Inqueste produzioni d’arte si scorgel'epoca che preparava in Oriente la persecuzione degl’Icono-
clasti; e queste sculture di S. Andrea nonsonocheunriflessodi quelle rappresentazioni chesì operavano
in Bisanzio, piene di barbare sconcezze e trivialità. Essendo nonitaliano lo scultore,l'influenza dei pre-

cetti della chiesa greca è qui evidente, cioè negazione del bello e del buono nelleartistiche produzioni.

Il tempio di $. Maria Maggiore, ora Cattedrale, fu compiuto nell’anno 1153. Questo edifizio è oggi
unmiscuglio di diverse formearchitettoniche, che additano le successive rifazioni eseguite in esso.

a porta maggiore è moderna; non così quella a mezzogiorno oveleggesi un'anticaiscrizione che

Qt il Principe che fece edificare la chiesa. Essa dice: Impensis Richarde Tuis Hec Porta Nitebit;

Ergo T'ibi Merito Celestis Leta Patebit.
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VALE DAL IV AL XIII SECOLO

  L’interno del Duomo ha tre navate, sostenute da due giri di colonne, concapitelli del tempo. In

unodi essi leggesi la data della costruzione del tempio, ed il dono che uncittadino di Barletta foce
di duo colonne e duecento ducati a pro della fabbrica. Anno MGLILI mense Augusto Ind. Pma Quando
Capta Est Scaliona Muscatus Dedit In Ihs Duabus Columnis, CC Ducales, Leves — Qui Has Legitis Orate Pro o.

Del tempodellacostruzione del Duomostesso è purela tribuna, che sorge presso l'abside,di elegan-
tissime forme, come si vede in S. Lorenzo fuori le mura di Roma, in S. Clemente a Casauria, a Taranto,

a Bari. Era il maggiore altare della chiesa, oveil sacerdote diceala messadi faccia al popolo. Anche
il pulpito ha la medesima età, comesi scorgenella formadeicapitelli delle colonne che reggono l’am-

bone, il quale è degno di non pocaaa
1l campanilepresentalostessostile, quantoa linee architettoniche, dellefabbriche esternedella

chiesa. Esso è formato dell’armonica combinazionedi cinquepiani, pari a quello di Trani, rimasto
intatto nel suo primitivo artistico concetto.

Imperocchèlefinestre di questo campanile, che seguono il disegnodi quelle del Duomo, variano
nella formain ognipiano; il che rende elegante e maestoso un siffatto monumento.

Questolibero accoppiamento d’ordini architettonici variati doveva potentemente influire nell’e-

uente, quandoFederico Il innalzavail maraviglioso Castello in S. Maria del Monte, e la Catte-

drale d’Altamura del tempostesso, nei cui particolari delle porte e finestre ammiransinobili forme di
classiche ricordanz

Barletta possiede non poet e altre memorie del medio evo, in particolar modo nella chiesa di Santo
opolero. È questa una delle più antiche fabbrichechedecorano lacittà, innalzate nei primordî del XIl

secolo, al ritorno dei crociati da Terrasanta, annessovi pure un ospedale peri pellegrini che fu sotto la
dipendenza dei cavalieri Teutonici.

Tali ioni abbondavanoa quei tempiin Puglia.
Della primitiva fabbrica della chi l'esterno, restano le tre absidi che s’innalzano fino alla cor-

nice del campanile, il quale nella partesuperiore è di modernacostruzione(4). Antiche sonole mura
laterali del tempio, ed ancheil coro interno, che è di fronte al maggiorealtare, ove sonofinestre con

hi tondi sostenuti da binate colonnette.
Nel sacrotesoro di questa chiesa si conserva unacroce gemmata di vemotissima età, ed un osten-

sorio dorato adorno di smalti ove veggonsi i simboli dei quattro evangeli:
i vedeinoltreun altarinoportatile da campo, anch'essofregiato di fini lavori e sacre rappresen

tazioni; come pure una colomba di rame dorato in cui i primitivi cristiani riponevano l’ Euca
Questo vasoin formadi colomba era tenuto nei primi secoli della Chiesa qual simbolo di ù Cristo.

Ai tempi di Costantinosimili colombe no d’oro; si fecero più tardi d’argento e ramedorato, come
è appuntoquesta di che discorriamo.

Nella Chiesa di S. Nazario in Milano si vede una colomba similea quella di Barletta, cheil ch. Al-

legranza riporta nella sua opera Monumenti sacri di Milano, Tom. I. Il Martigny, il Mabillon, il Pellie-

cia variamente parlano su questa reliquia d’arte e di religione (2).

Ma quello che piùinteressale nostrericerche, sonogliaffreschi rinvenuti nella stessachiesae che
noiillustriamo perla primavolta.

Essi deplorevolmente restanotuttora negletti sull’antico coro, e rappresentano fatti della vita di
S. Sebastiano e di S. Antonio Abate, come pure l’Annunziazionedella Vergine.

Difronte al muro, ed a mezzafiguradi gra ‘a naturale, veggonsii due Santi, il primo riccamente

lito e con isguardo dignitoso e severo com addice ad uomo di nobilestirpe. Tiene questi con la

inistra mano un’argentea croce, e la destra aperta in atteggiamento di preghiera. Intorno allastessa
randiosafigura rimangono alcunedelle molte rappresentazioni indicanti fatti e miracoli della vita del

anto. In uno di questi Ya in piccole proporzioni il medesimo sacro personaggio inatto
di benedire tre donne lui si presentano mostrando ognuna la mammella destra: in alto, come
simbolo dell'Eterno, esce dalle nuvole una mano che benedice a suavoltail santofigurato: il tutto

eseguito conispirito ed ingenuità di forme. î
Si vedequindi la rappresentazionedell'Annunziata, chesta tra S. Sebastiano e S. Antonio Al

Un Angeloalato, tenendocolla sinistra un lungoscettro, entra nella stanza di Maria, ove leggesiscritto

concaratteri longobardiil sacro saluto Ave Gratia Plena, Dominus Tecum. La Vergine, ch'è a pregare,
vedesi rivolta al divin messaggiero, collibro schiuso tra mani su cui leggesi Ecce Ancilla Domini. Qui si

osserva, oltre la forma sa e molto animata, unaricchezzadi concetto da attirare l’attenzione del
critico. E ciò eseguivasi in Barletta, in un tempo nel quale lapittura bizantina in oriente segnava un

periododi sterilità e di languore.

Lafigura di S. Antoniocon lediaboliche tentazioni quivi dipinteci forniscono un'altra pruova
dell'ingegnoedell’indipendenzadell'artista. In unadi esse rappresentazioniil santo anacoreta è canzo-
nato dal demonio, sotto forma d’un abatino, il quale mostradi leggeresacreistorie, il cui linguaggio

il Santo attonito mostra di nonintendere. In altra figura il demonio si mostra sotto forma d’una donna

del tutto nuda, e quindila stessa trasformata in centauroglioffre dei fiori con malizioso sorriso e fe-
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10 STUDI SUI MONUMENTI DELL'ITALIA

  minili attrattive, il che poco si addice alle sacre rappresentazioni ! Nondimenol’arte è quivi spigliata e
pienadi libertà, edi quellalibertà che gettò fecondi semi sulla grande arteitaliana, la quale accolta
bambinanei chiostri e nelle chiese, ne usciva più tardi adulta e maravigliosa.

Nello stesso luogo trovansialtriaffreschi, ma del tutto abbandonati, nelle antiche fabbriche ora non

piùin uso: Noi richiamiamosudi essil’attenzione del governoe delle autorità provinciali, perchè que-
ste reliquie d’arte sianorispettate come documenti del nostroviverecivile al medio evo.

Diquesto temposi conservainfine, presso Barletta, nella Chiesa detta dello Sterpeto, una tavola che
rappresenta la Vergine tenente insenoil divin suo pargoletto. Le tradizioni, ed un'epigrafe che vi
si legge, affermano che lasacra immaginefu rinvenutasotto le macerie di un’antica chiesaiviriedificata
nel 4249.

Barletta conta non poche memoriedell’età di mezzo, e più dei tempi svevi ed angioini; come pure
le memoriedella famosadisfidafra Italiani e Francesi, avvenuta presso Corato, incui lo straniero ebbe
prove nondubbie dell’italo valore, sostenuto con maggiorgloria dal capodeitredici Ettore Fieramosca
di Capua.

   

    

TRANI

 Trani è una delle più vaghecittà della Puglia Peucezia, distante sei miglia da Barletta. Siede sulle

rive dell'Adriatico ed ha un porto checircondato si vedea al medio-evo da mura e da torri.

La suaoriginesi perde nel bujo dell antichità; solo un'epigrafe ci dice quandola città fu da un
Tirenus edificata e da Trajano ristaurata: iserizione altra volta esistente sopra una delle tre porte della
città stessa che conducevaaBisceglie. Tirenus fecit, Trajanus me roparavit
uterque dedit. Questaepigrale scritta nei mezzi tempisi conserv
cipio tranese.

Perquesta vecchia tradizione vuolsi chesuo fondatore fosse stato Tirreno Lidio. Qualunque sia la

origine di questa nobile terrra, essa ebbevita e commercisotto l'impero romano, come ne fanfede le
molto statue, le monete,i vasi ed altre non pote reliquie d’ari te che ivi si rinveni
dellasua pa cl

Nel medio evo, soloall'XI secolo Trani incominciò aduscire dalla sua oscurità, quando cioè gli
eserciti dei crociati, per Ja brevità del passaggio, scelsero quel porto alfin di trasferirsi în oriente;
ed appunto ‘allora per commercio questa città divenne nuovamentefiorente, e tanta fu la sua floridezza
che il porto suo vennearricchito di un arsenale.

I Templari quindi v'innalzarono,oltre adalcuniedifizi religiosi, anche, come a Barletta, un ospe-
dale peri cavalieri cheivi approdavanoritornandodi Terra Santa (1).

Sotto i Normannie gli Svevi in questo porto risedeva unaflotta formidabile, la quale fu il terrore
perlungo tempodell'imperobizantino, su cui si fecero molteconquiste, e fra queste è da notare quella
di Ruggiero chesottoposeil Re di Tunisi ad untributo. Conlaflottadi Trani edi Sicilia, comeriferisce

il Dandolo, Guglielmo il Buono dava l'assalto allacittà di Tanesnell’ Egitto presso il Nilo; e piùtardi
questeforze medesimesconfisserola flotta dei Genovesitra la Meloriae T' isola del Giglio nel1241, e tante
furonole conquistatericchezze, cheil danaro dei vinti fu diviso conlo stajo (2).

Siffatte patrie glorie vennero menosotto gli Angioini e gli Aragonesi, î quali fecero tramontare
lastella cheavea guidato i Tranesi per i mari e perlontaneregioni.

In queste spiagge la reginaElena, seconda moglie di Manfredi, miseil piede perla primavolta,
onorata dallacittà in queste congiunture con grandifeste e tornei; e quei cittadini che l’aveano tanto
festeggiata, dovevano, dopo la battaglia di Benevento, rivederla decaduta e prigioniera; perocchè in
questoporto la stessaregina cereòdi salvarsi dopola sventuratoccata al marito, edaspettandoil vento
propizio si chiusenella fortezza, incui fu poi arrestata.

L’Anonimo Tranense scrisse che Elena fu presa adistigazione d’alcuni frati che Papa Clemente

avea segretamente inviati nel regno persollevarlo contro Manfredi (8) ; ed il Forges Davanzatiriferisce

unalettera nella qualeè deseritto lo statoe la prigionia della moglie dell’ infelice principe (4
Î questoporto, che untempoavearivaleggiatoconquello più importantedi Brindisi, non restano

che pochi avanzi con alcunetorri edificate da FedericoII.

Nonènostro intendimento, dopo quello che rapidamente abbiamo accennatosull'originee le vicende
di Trani, riferirequi tutti cambiamenti che coll’andardel temposi vennero effettuando; solo accenne
remoche essa tennegiurisdizione sopra moltee fiorenti città, e che per le continue politiche rivolture
o straniere dominazioni a cui soggiacque questo paese, se le "vide sottratte ed alla città di Bari riunite.

NellePuglie si osserva un modosingolaredi fabbricare conlavoridi pietra tufacea, che puòdirsi
affatto locale; ela Cattedrale di Trani, che noi ci accingiamo a descrivere, è unedifizio in tal modo
lavorato, e con la più nobile semplicità. Nonsi hanotizia certa della sua primitiva fondazione. Solo si
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MERIDIONALE DAL IV AL XII SECOLO MI

   conosceche esisteva nell’XI secolo, giacchènella Traslazione di Leucio,seritta in quel tempo,si tro-
va nominatoun Joannes Tranensis Sipontinus atque Garganensis Episcopus. Daciòsi rileva l'unionedelle
Cattedrali di Trani, di Siponto e del Gargano.

L'egregio Arcangelodi Gioacchino Prologo ha testè pubblicato importanti documentiche sirife-
riscono prine palmente alla chiesa di Trani; ed in essila più antica ricordanza d’un vescovo tranese,
Leonardo, è dell’834 (4).

Vuolsiinoltrechetaleedificazione avesse avuto luogo in occasione chefe
legrino, patronodella città, essendo la chiesa terminata nel 1148 e con
stesso anno.

Questo tempio fu innalzato in unaincantevole posizione presso il mare e nonlungidal porto.
L’edifizio forma di basilica dello stile neolatino, con muri larghi e di forti proporzioni. Tale è puri

la chiesasotterranea.

alla parte del mezzogiorno s'erge il campanile, costruito più tardi dipietra locale, gialla e nera.
Esso ha cinque piani, come quello tanto rinomato di Barletta, e come questo le finestre sono variate in

ognipiano. Leggesi ivi nella cornice superioredella baseil nomedel suo architetto : Nicoravs S4cennos
er Proromacister Ci. T. xe eecIT (2).

Nellafacciata del tempio avvi un portico acuisi ascende dal suolo per 32 scalini, posti nei due lati,
portico rimasto incompiuto per le vicende dei tempi. La porta principale è semplice, grandiosa e di
belle forme; termina questa in emiciclodi stile elassico, e col suo maraviglioso stipite figurato ricorda

l'artista della chiesa di S. Nicola di Bari. L'arco esternodi quest'opera è sostenuto da due colonne con
apitelli del tempo; le quali colonne poggianosoprail dorso di due leoni che sbranano unsaraceno!

In mezzoall’emicielo è rappresentatainrilievo Annunziata, il cui viso è pieno di amor celesti

Ai suoi piedi è unafigura muliebrein atteggiamento di preghiera, forse una benefattrice della chiesa,

forse quella Rosa tranense che morendolasciòscritto nel suo testamento, cheovei suoifigli venissero
a mancare, unterzo dei suoi beni fosse destinatoalla fabbrica della chies

L’angelochesta dall’altrolato colleali spiegate, s'inchinaalla Ve

un'iscrizionecol solito saluto: Ave Maria Gratia Plena.

Intornoall’architrave edagli stipiti di questa porta si osservano sculture simboliche, come com-
batiimenti di uccelli, draghi chesi picchiano tra loroconla testa e con la coda, del pari che pesci ed

uccelli di paradi facciata delle Cattedrali di Bitonto e di Ruvo.
Epperòtenendo conto del meritodelle sculture, che sono lì comesemplice decorazione,e

differiscono da quei simboli che noi vediamo sui monumenti pagani. Eciò faceanogli artisti per tra-

dizioni classiche, o pure perchèli desumeyanodai riti e dalle usanzedellachiesa latina.
In Aquileae Cividale essendo ancora parecchi gli avanzi pagani, veggonsiinessiscolpite la vite e

il pino, ecosì parimente si vede intornoallo stipite ritrovato in Pompei nel tempio d’Iside oracons
vato nel nostro Musconazionale. La capricciosa porta internadi S. Maria in Valle a Cividale, opera
dell'XI secolo, mostra tralci e grappoli d'uva imitanti quel negli scavi di antichità în
Romaenel restod' Italia.

chesignifica che gli artisti del Medio Evo, per maggiorvarietà nelle loro opere, e nonper irr
xerenza al culto cattolico , copiassero alenni ‘ornati dai prischi. avanzi di sculture: e ciò accadevain
tutti i paesi che rimontavano ad un'alta antichità e quindisottoil cristianesimo dipendenti dalla chiesa
di Roma

Quelle bestie che pugnanofra loro, quei draghi, quelletigri, e quegli uccelli che si combattono e
che s'inseguono a vicenda, tutti quei ghiribizzi infine di.cui sono stracariche le porte di S. Marcello a

Capua, quelledi S.N cola e la Cattedraledi Rari, di. Bitonto enon pochealtre in Sicilia, sebbenetalvolta
rozzamentescolpiti, puresi accostanoassai, comepensiero,airicchissimi di Romae di Pompei. Nonè a
dire se gli antichi imitasserotaifregi dagli Asiatici 0 dai Greci, o volesseroalludere ai riti di loro reli-

gione; solo è a notare che gli artisti nellenostre‘e provincie; dal IX-al XI secolo, sé non vollero imitarne

i simboli, intagliarono quei caprieci per soddisfarealla lorofantasia. Ed infatti Teofilo Monaco(8),
il quale scrisse nell'XI secolo sulle arti diverse, e specialmente «sul modo di dipingereadolio, ag

giunge, ove parla degli ornati da porsi sui vetri, essere bello dipingere in mezzo adornati wccel-
letti, serpentelti edaltrebestiolino, come pure immagini nude!

Nessunopotrà direche il buon Teofilo vole: re di quegli ornamenti dei simboli religiosi; per-
ciocchè egli ch’ erasi dato alla vita ascetica, nonci avrebbepresentato quel modo di ornare con tanta
indifferenza, ed avrebbe dato ad ogni figurinail suosignificato.

Ritornando allafacciata del Duomodi Trani, è bene ricordare chegli ornati in generale sono ben
disegnati relativamente al tempoin cuifurono eseguiti.
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La gran-rosadella finestra di mezzo ha perduto, per recenti rifazioni, l’interna decorazione pri-
mitiva, etuttoall'intorno sono a decorarla quattro minori finestre ad arco semiacuto ben lavorate,

comesolo se ne veggono in Puglia. Buoi, elefanti, leoni ed altri animali adornano le suddettefinestre,

eformano uninsiemesingolaree nuovo. L'architettura,in generale, è assai bene espressasulla fac-
ciata di questa cattedrale.

È inutile fastidioso indagare quale fossel'origine di ques
viluppatequistioni occuparonogli serittori di questo genere d’arl
strana maniera di ornar tutto di mostri e capricci: numerosi esempici porgonodi ess:
Cattedrali di Puglia, quelle di Terra di Lavoro; di Parmacol suobattistero, di $. Mini

renze, quelle di Piacenza, di Modena,di Ferrara, d’Ancona, ece. ed ol
cia ed Inghilterr

L'inglese Hopeel'italiano Conte Cordero di S. Quintino portarono granluce in mezzo al bujo fra
cui cozzarono fanti disparati pareri intornoall'originedell’architettura religiosa nel medio evo, ed ai

prieci che l’adornavano. Nontutte peròle quistioni cessarono dopoquesti rinomatiscrittori, anzi al-
tre ne sursero, finchè la modernacritica, poggiandosi sui monumenti, pose in luce tutto îl cammino
progredientedell’arte daCostantino a Federico Il imperatore. Così è che il Perckins ai nostri giorni, come

cienziosoed erudito, nella suaIstoria della scultura in Italia, dice (1): « Les splendides
« églises de l'Apulie, dont nous avons cherché à définir et àcaracteriser les sculptures, ont eu, maintes

, à subir d'inintelligentes restaurations, qui ont trop souvent remplacé une splendeurréelle par un
« clinquant factice; mais heureusement, la plus part des marbres a été respectée. Le plan de ses égli-

s 6 ement celui des basiliques romaines; leur style est, soit du roman abatardi, souvent
‘ désignesous le nomde normand, ou de lombard de la première époque, soit dugothigue modifié par
< des influences classiques, appelé aussi normandde la seconde <poque».

L'architettura Basilicale, come questa di Trani, fu introdotta dal primo Costantino in Romaedaf-

fermata da Teodorico a Ravenna, ediedeall'Italia in generale maravigliosi monumenti religiosi fino
alla metà del XIII secolo, quando fu edificata la Cattedrale di Altamura

mo, invalsero quindi purein Francia, in Germania edin Inghilterra.
Nel Dino di Trani, oltre della sua sontuosafacciata, dobbiamo richiamare l’attenzionedelcritico

sopra le porte di bronzo fia ate, che certo formanoil migliore ornamento di quel tempio. È operadi

Parsmna dorani, cometrovasi ivi segnato,e contiene la maggiorpartedei bassorilievi delle porte; di
di quelle di Monreale dello stesso artista, compiute ai tempi di GuglielmoII, al finire

del XII secolo. Queste duedateindicano approssimativamente l’epoca di quelle di Tr
l’anno nel qualequella preziosa opera di arte fu messa all’ammirazione del rigu:

E se dovessimo tener contodelle più antiche porte di bronzocheinItalia si yidero nel Medio Evo,

sarebbe utile il ripetere che furonoquelle di Amalfi, fatte venire da Costantinopoli, e poi quelle di

Atrani, di Salerno (2), di Montesantangelo al Gargano, di S. Paolo di Roma, distrutte questedall’incen-

dio, tutte dell'XI secolo, ed eseguite da un Pantaleone amalfitano, dimorante con la sua colonia d'ar-
tisti in Costantinopoli coltitolo di Console (3). Le rappresentazioni in queste porte nonsono rilievo, ma

egnatea graffito, le quali poisi riempivanodi fili d’argento. Main processo di temposi adoperòla
fusionearilievo, e così si videro eseguite da Barisano da Trani le porte di bronzotestè indicate, come

pure quelle di Oderisio nel Duomodi Benevento, ed in Pisa quelle di Bonanno del 1186, lo stesso ar-
lista che avea lavorato d’ uno stesso getto quelle di Monre:

Le porte intanto di Trani sono rettangolari, e termi 0 ovale, e contengono inogni im-

posta 22 bassorilievi, divisi in settegiri, ove, come ornamento ai lati, trovansi protei barbuti e cen-

auri, con altre ricche decorazioni nel modo stesso che si vedono nei due esemplari già noti di Mon-
reale e Ravello.

 

  

 

rchitettura, perciocchè lunghe ed av-
e, îl cui distintivo carattere è una

, inJtalia, 1
ato presso Fi-

|po moltissime chiese in Fran-

  

     

  

 

  

 

    

 

   

 

   

    

  

: monument  , che, come notam=

   

 

 

  
  

   ni, in cui manca
dante.

   

    

  
  
 

  

       
  

  

    

  

Ritornandoalla fabbrica del Duomodi Trani, è a notare chel'interno della chiesa venne da poco

rinnovellato nelle decorazioni, rimanendointatta l'antica e maravigliosa sua forma. Ha questo tempio tre

(1) Vedivol. 2° 83. Edi. di Parigi
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grandi navate, la maggiore delle quali è retta da 28 colonnesottogli archi maggiori, e da altrettante

in quelli superiori, di più piecola dimensione, che formano unalunga linea di loggiato. Nobile e ma-
ravigliosa architettura al pari del S. Vitale di Ravenna. Rd oggi a malgrado delle rifazioni moderne, vi
resta ancora la maggiore abside, che come formafinisce con rarabellezza di disegno.

I capitelli delle colonne della grande navata. mostrano alquantoil fare degli antichi nell'ordine
corintio, con due giri di larghi fogliami, gli uni sugli altri intagliati; e per quel che si riferisce

all’arte, la loro provenienza la stessadi quelli della facciata, giacchè quelle decorazioni scaturiscono

da.un medesimostile.
Le navate laterali sono fatte a volta ed a croce, mentre quella di mezzo è coverta da un tettodi le-

gno. Infrale cose degnedi nota che ivi si racchiudevano, si può additare unaiscrizione di sepolero che

ricorda un illustre defunto. Essa dice: Hic jacet Costantinus Abbaset medicus orate pro animaejus (4).
L'ingresso alla chiesa sotterranea apresi nelle navate laterali, pari all'ingressodella cripta di

Nicola di Bari; ed è fiancheggiato da una balaustrata di marmo bianco benlavoratasullostile clas-

(co, come quella ancorasuperstite nel palazzo dei Cesari in Roma.
II pianonel succorpoè diviso intre parti principali, mentre i minoripilastrisi dividono/con muri

trasversali. Quella nel mezzodella cripta è ricoperta davoltea croce, le quali girano sopra due ordini
di colonnepoggianti sui pilastri delle pareti. Lo spazio del coro, nel succorpo stesso, è per la sua
posizionedel tutto simile a quello delle altro cripte delle Puglie, e solo la gran bellezza degli
ornati nello colonnelo rendepiù pregevole : sonoqueste colonne in numero di 30, di marmobigio e
cipollino. È questo un monumentoche va ricordato per la sua arditezza di struttura e per la moltipli-

ornatie fregi variatissimi che in Trani si manifestano di miglior forma che altrove.

ppelle che decorano questo sacro recintosotterraneo, ve ne ha una dedicata a S. Nicola
Pellegrino, ove trovasi un dipinto, di grandezzanaturale, in cui viene effigiato questo patronodella città.
Epperò quantunquead olio e su tavola, ha molto sofferto dai ristauri nella figura principale. Restano
però d'intorno al medesimodipinto 16fatti esprimenti i miracoli del santo con unfare spontaneo e
concertaintelligenza eseguiti, È un’ operaperlasuaantichità assai rara, poichè escedalle abituali rap-
presentazioni bibliche, e riscontro ad un’altra tavolaesistente nella chiesa di S. Margherita di Bi.

glie, della qualeci occuperemo a suo luogo, a confermare quanto fu seritto da Teofilo sulloarti
diverse, S. Nicolaè effigiato ritto in piedi e vestito dapellegrino; stringendo con la mano sinistra al
petto un lungo bastoneche terminaa doppiacroce; e comeazione ha molta somiglianza conquellafi-
gurina scolpita dal Barisano sulle porte di bronzo. Sono nel dipinto adoperati mezzi semplici con un

fare sicuro, spontaneo, e da cui traspare la fededell’ artista al XII secolo.
Prima di lasciare la Cattedrale di Trani, è pregiodi questi studî ricordarela fonte battesimale, che

alcerto appartenevaall'antica chiesa, comelo indicano le sculture di cui va fregiato, e la forma allora

în uso nella chiesalatina fino al XIIIsecolo.
Cursi pr S. Giacomo. Da quanto si può raccogliere dalle tradizioni, non facendone menzione al-

cunpatrio autore, questa chiesa vuolsi chefossestata l’ antica Cattedrale, ed in essa credesi chefossi

primasepolto S. Nicola Pellegrino. La porta ha belli intagli, ed ai lati vi sono colonnette sopraelefanti,

disposte come neltrono vescovile di Canosae di Calvi; in ognicapitello vi è un grifo ed un leone che

sono alle prese con uncane. Sotto la curvadell'arcosi osserva un mezzo busto, forse del santotito-
lare. Il tutto armonizza un'elegante forma architettonica che non ha nome, ma che caratterizza il fare

degliitaliani artefici di quell’ età.
L’interno della chiesa è semplice, con una cupolettasopra il maggiore altare, che viene sostenuta

da quattro colonne, simili a quelle di S. Michele in Curtim di Capua del tempo longobardo.
Cuigsi pi S. M. Inmacorata. Essa appartenne giàall'ordinefrancescano. Fu questo tempio fon-

dato nel XII secolo; ed ha molta somiglianza con la Cattedrale di Molfetta, la cui forma si mostra ad

untempo semplice ed elegante. Questachiesaè edificata con pietra gialla e nera comesi osserva nella
già deseritta Cattedrale. Nell’interno due gruppi di pilastri primeggiano ai due lati della navata di
mezzo; nell’estremo-di questa s'innalza una cupola a formadi vela, come în S. Nicola e S.Cataldo
di Lecce, mentre nell’estremità delle altre navate ve ne sono due più piccole e intieramente ovali.
L'abside dev'esserestato ricostruito più tardi, poichè non ha formaantica. Lafacciatadella chiesa,
a cagione di moderne fabbriche addossatele, vedesi ogginell’ interno d’una casermamilitare; e quel-

l'architettura si mostra con archi allungati. L'antica porta adornadirosette, ed a queste servono di
sostegno ai lati due semplici colonn

Frale antiche chiese di Trani va pur notata quella di Ognissanti, detta in oggi del Purgatorio.
Anche questo tempio ha formadibasilica, decorata d’unportico che poggia sopraotto colonnedi gra

nito, i cui capitelli di marmo del tempo sono ben lavorati conteste umaneedaltre capricciosefigure.
Glistipiti delle tre porte possonorivaleggiare nel merito con quelli della Cattedrale di Sessa.

Sopra l’architiave si osserva unbassorilievo di fino scalpello, il quale rappresenta un Angelo che
annunzia, avanzandosiverso Maria,il mistero dell’incarnazione.

L’interno di questa chiesa ha tre absidi che corrispondonoalle tre navate, le quali poggiano sopra
dodici colonneconcapitelli varî, cioè parte antichi e parte del tempo. Quivi, nella navata di destra, tro-

 

  
  

   

 

   
   

    

    

  
  

  

 

 

 

  
  

  
     

     

   

    

    

  

   

  
    

 

   

(1) Questa isrizione oggitrovasi nella chiesa di Ognissanti.   
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vasi undipinto sopra tavola figurante la Vergine con l’infante Gesù di provenienza bizantina, dell’ar-
tista Lucadi Candia, pari a quelle dello stesso autorechesi osservanonei museidi Napoli e di Firenze.
Le finestre di questo tempio ricordanoquelle di Bari, Bitonto, Giovinazzo ©

Dai monumenti di Trani, che abbiamo qui brevomentedescritti, il lettore potrà di leggieririle-
vare a quale gradodiciviltà giungesse un tempoquesta nobile contrada.

CASTEL DEL MONTE

Sull’estremavetta di un'alta montagna nella provincia di Bari, poco meno che a due.leghe da An-
dria, in Puglia, s'innalza un randioso castello di Federico IL Eraaltra volta quella regionetutta
coperta di fitte bosca © fu detta dapprima Castromonte da una chiesa che i monaci beni
dettini aveanoedificata a piè della montagnastessanel piccolovillaggio del'casale di Castro, col ti-
tolo di S. Maria. Fu questa chiesa soggetta all dizionedella Cattedrale di Trani, cometrovasi
registrato nelle carte dell’archivio di quella Metropolitana sin dal 1221. Passòpiù tardi al Vescovo di
Andriia, secondochè ne fa fedeil Cenzio del 1292, ed una bolla di Papa Celestino, data alle calende di

marzo dello stesso anno. Vuolsi da taluni serittori cheivi esistessealtro castello dell’epoca normanna

e che Roberto Guiscardo vi racchiudesse i suoitesori(4).
i ello in forma di magnifico palagio, di figura ottangola-
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  L'imperatore ridusse questoanticoc:

re, e secondoil disegnoche, come credesi, aveaegli stesso tracciato nel 1237, al paridi quello eretto
a Capuaperopera del suoarchitetto NiccolòdeCicala nel 1237 (2). Esso è tutto adornodi marmi, che
in gran partefuronoestratti dalle viscere di quel monte.

In questo castello Federico soleva venire adiporto nei mesiestivi, quandosirecava în Puglia alla
suadiletta caccia del Falcone per mezzo del quale si prendevano gli altri volatili, che annidavansi în
quellevalli: usanza tenuta quindi ancheda suofiglio Manfredi (3

In quei tempilacaccia del Falconecostituiva unodei piaceri più prediletti; e pertale nobileeser-
cizio l'Imperatore avea fatto costruire, oltre il Castel del Monte, anche quello di Avignano nella
Lucania, di Apicerna, dellIncoronata pressoFoggia, c quelli di Fiorentino eGioja, quest’ultimo posto
versoi confini della provincia di Bari, e del quale restano ancora splendidi avanzi. Maîl più magni-
fico e gigantescosi fu quello di Castromonte,il quale ergesi sopra un basamento, cheaccoglieotto tor-

ri, anch'esse ottangolari, Questetorri si congiungono col mezzodi alte mura del grandiosofabbricato,
ove furono aper finestroni a puro sesto acuto, posanti sopra colonnetteaspira ecolorate, che unita-
mentealle corniciesteriori offronoalla vista unir

Non minoreeleganzae più grandioselineesis
sala covertadel cortile. È questo portone lavoratoconp
stati a formadi mosa iano, nonsolonelle colonne, manei capitelli ancora, di unaspessezza e
fermezzasingolareda sfidare i secoli (5).

L'arcoanchequi è alquanto acuto, ealla base di esso veggonsisporgenti due leoni assai ben la-
orati, i quali poggianosopraduecapitelli dellecolonneincastonate nella porta medesima(6). Èque-

sta poi adorna di unacornicetolta all'ordine composito, che termina ad angolo acuto, al pari della fa
mosaporta della chiesa benedettinadi S. Lorenzo d’Aversa, dell’epoca normanna. Ed è manifesta nelle
due porte medievali l'influenza classica.

In ciascunodei due lati di questo grandioso palazzo, chenoi appelliamoil Colosseodel medio evo,
si trovanofra unatorree l’altradue finestre ornate di rosonia piccolitrafori, al disopra delle quali se
ne osserva unaterza, tutta ricca di ornati di fogliami.

Questoimperiale albergo era compostodi tre piani, duedei quali tuttorasi osservano,ed in ognuno
si contano otto grandiose salea volta, chefinisconoa erocefra archi acuti. Lasoliditàe sveltezzadelle

parti di quésto maravigliosocastello, e la profusioneer ‘a degli ornati è tale che si è lieti di giu-
dicarla, comeopera di arte, eretta nel si secolo.

Letre porte che menanoal cortile e che appartengonoatredelleotto sale del pianoterreno, sono
decoratedi duegiri di colonneconcapitelli e cornici del tempo assai bene lavorate, Sudi unadelle pre-

dette porte si ammirano ancoragli avanzi preziosissimi d’ unastatua equestre, di grandezzanaturale,di

FedericoII, clamidata, il dorsoedil bracciodella quale additanoil sapere di un grandeartista. Questo
monumento, chefa vederelafinezza edil gusto delle arti nei tempi del dominio svevotra noi, è sfre-
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Già dell chiese di o olonvengrodaCrue le ol al Tomo diSmcno Eccone intantoi dctimntotato dalaigiol

‘ Nel giorno24 di ottolire re Roberto scrive al Caplianodi Barletta che faccia trasportare InNapoli Columpnasdes marmoreas nulli edificio adlierentes,
SIEMTIIaplapntoni sex tte gie. ulclone
Gc lidonial mono el SnCorpo diChi he gta corsonlia dì pol», Vedi Regidro dugioinoy 1317,0-21olo 234 Pr

tiComici al medio Merilla Pari Spy 17 6) Caaogo dl
ato secolodall stesso Castel del Monteper decorareil real pazzo di Ci 06
(Aceportodl meglio lla, quelo peimeranoEitoiio Santaeretto de Ricard da Lesthi, per orddi

FedericoIl. Vedi Iltittanp Bninonuss, Zistorie Diplomatica Federici cecundi oto. Tom. Il parte {, pag.
(8) Leoni, coma è notos erano inquesto edifzio lostemmaimperiale della casa Svera:

 

    

  



MERIDIONALE DAL IV AL XIII SECOLO 15

giato è mancante dell’ estremità; matutto esprime nel portamento e nel vestireil regal personaggio.
Questa scultura va notatain particolar modo; perciocchè essa nonè menopreziosadi quella chesi
conservanel Museo Campano di Capuaeche pure rappresenta la personadellostesso imperatore(1).

Continuandola descrizione di questo sontuoso edifizio, è a notare che si sale al piano

per trescale internea chiocciola, che vengonofiancheggiate da due delle torrî principali. Questo ap-
partamento, comequello posto al pian terreno, haotto g ale, oltreallesei più piccole le quali
sonopraticate nelle torri, tutte adornedi finissimieleggiadri cupolini, addetteforse ai meno nobili usi

 

    uperiore
   

   

della casa.
Lesale più

roneo intreccio d'uccelli; e negli angoli invecedellesingolecolonnegr

sonocolonnette aggruppate e sormontate da unsolocapitello e con unaba:
talune bianche altre variopinte di musaico veneziano, come si vedenell’ entrata principale del castello.
Vi dànnola luceelegantissimefinestre di grandioso magistero, conarchi trilobati e rivestiti di finis
mo marmocolor bianco e paonazzetto: finestrea cui si ascendeper sette marmorei gradi, e di là al-

l'occhio si mostra incantevole il panoramadelle terredi Puglia, ed ora si vedonole città di Ruvoe di
Canosa, ora quelledi Barletta, di Giovinazzo, di Corato, comepureBari, Trani, Terlizzi, Bitonto. E quan-
do l’aereè sereno,si scorge da lontano l'immensaconcadell’ Adriatico,fino alle opposteterreilliriche.

Malgradolo stato d’ abbandonoin cui giacquepersì lungo tempo questo monumento(2), pur
tuttavolta la fabbrica e le rimaste decorazioni delle porteefinestre, inparticolar modo, bastanoa testi-

moniare la sua passata magnificenza ; avendonoidescritto quanto sfuggitoalle ingiurie del tempo

ed alla manodistruggitrice dell’uomo (8). Ladisposizionegeneraledell’ architettura di questo signo-
rile palagiosentela trasformazionee l'influenza dell’arte greco-romana, che tra noi non-venne mai
menoal medio evo. L'eleganza e la leggerezza e in uno la grandiosità delle linee non de
punto, comeavvenne nell'epoca seguente sottogli Angioini, in cui l’ogivale detto gotico, fu gene
menteadottato,e si disse architettura di stile germanico. La presenza d’uncastello in oggi altra idea

nonrisveglia se non quella di sontuositàe di ricchezza, bendiferente dai castelli del medio evo, che
cipuo scopoil servir da fortezza, epiù si attenevanoall’ architettura militare. Cosilfatta co-

ie alla critica moderna fatta sull’arte del risorgimentoitaliano, è generalmentedi un ca

rattere iùggiero e gigantesco ad un tempo, con un sistema uniforme, omogeneo, armonico. Quantone

queessa sia stata costituita da elementi diversi, nullavi ha che deturpil'insieme grandioso sotto la guida
di severi prineipî a proporzioni eda formerazionali.

Tutto questo, rispetto al te mo, si applica egualmenteallecostruzioni religiose, che ebbero
luogo nel regno al tempo normannoe svevo, e sì gli uni comelealtre mostranoi segni di unacreazione

nei sentimenti liturgici e nella sublime contemplazione dei misteri di

jnpie sonodecoratenel centrodellelorovolte da rosoni arilievo con qualche masche-
ndiosecomenel pian terreno,

; tanto in usoal Medioevo,

 

   
    

    
        

 

  

  
    

 

     
    

 

 

      

   
  

  

 

 
  

  

 

concentra

 

‘unica, spontanea, r
nostra redenzione.

In fra i simboli del cristianesimo, l'arco acuto videsi acconcio a dinota

 

sublimità del concetto

religioso chesi rifondesull’infinito.
Penetrandoinquelleeccelse e lunghe navatedelle nostre antiche Cattedrali, ove nell’alto dell’ ab-

side, come in Monreale di Palermoein Cefalù, giganteggia dentro un'ogiva l'immensa figuradel Salva-
tore, sedutotalvolta su riccotronoin atto di benedire, parchelospiritos’ innalzi versoil Creatore, e
tendaasollevarsi coll’immaginazione nelle regioni elevate e divine. In tal modole belle arti pale-

sanoi gradi di civiltà in cui visse un popolo, una nazione. Eil castello di Federico Il in S. Maria di
lente dello stato di coltura negli artefici della prima metà del XHI secolo

 

   
  

 

 

Castromonte è una provaevi

fra noi (4).
Il Pe

 

  kins (5), parlandodi Federico IL e dell’incoraggiamento cliegli dava alle arti belle, dice
ique. Dansses statues, ses portraits, ses

tributs des emporeurs romains ».
tre la constructionla plus ache-

 « Le goùt de cet empereur s' était forméd’apròs le modèlecla
« médailles, ses monnaies, il allectait d'employerle styleet les a

Per Castel del Monte, lo fferma che; « (est peut.

«vée de ce genre qui existe dans le mondeentierè
@ Tutto qui rammenta Federico, soggiunge un ‘altro piùch (6), tutto qui

< parla del Leonedi Sveviaedella travagliata sua vita. Lesuevirtù, i suoi vizî, la sua gloria, le sue

« sciagure, spontanceti vengonoal pensiero, allorchè guardi questo Castello © perlesuesaleti ag-
“giri. Esola balordaincuria degli uominie l’edace mano del tempo nonavesseroqui esercitatoil
«consuetolorgiuocodi distruzione, tu benpotresti, doposei secoli, ammirarquasi nella sua prisca
«eleganzall leggiadra magnifica di questa regal costruzione, tanto solidi e tegnenti e durevoli son

«gli elementi dei quali si compone
« Chesele curiose cronache di Ricordano Malespini e Riccardo da S. Germano avrai fra le ma-

i; sele letteredi Pier delle Vignee le Imperiali Costituzioni avrai studiate ; se infine l'erudita opera

 

  
  stesso autorea  

 

faro e recente scrittore   
   

    

  

  

   

1 Cappra de ni iù in(1) Ricordiamo dî questo modo di scolpire i bust dî PietroDella Vigna 0di Taddeoda n
SAIL USAladell Pibbicauao, nfs aequrloODORE I polinepicaeIIei, PaneSO

al DucaCarafa d'Andriaper conto del governo.
nnNormande ctde la maison de Sovabe dans l’Ialle meridionale. Vedi pure Schulz e Perekina giù citati.

Ricordiamo di questo (empola Cattedrale d'Altamura con lesusculture, delle quali avremo in appresso occasionedi parlare distesomente.
O Velinadia precDani, rad: pe
(0) Vedi Gi Lurma, Su Castel del Monte, pag: 47.
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< di Reumersulla casa d’Hoenstauffen avrai percorsa; oh! cometi pueri. più interessante questo ca-
c stello, nel quale unasì gran partedella suavita trascorse Pederico

Conla caduta della signoria Sveva, Carlo I d’4 le soggiorno, luogo

altra volta di deli s în unaforte e munita prigione, perla sua situazione adatta a tenere
infrenolecircostanti popolazioni della provincia di Bari. Per la qual cosa questo castello, come quello
di Canosa, era guardato da trenta uomini e da uncastellano dell'ordine militare. Fortezze amendue di

somma importanza nelle Puglie, comesi può osservare da quelletuttoraesistenti.

Insulle primeCarlo scelse per comandante Giacomo Galardo, di grandeedillustre famigli:

Francia, il qualevi teneva prigione Enrico di Castiglia. Nello stesso castellofuronochiusi în ostaggio
fatti moriretra privazioniestenti figli di Manfredi, ultimi di quella stirpe, Enrico, Federico ed An-

selmo(1). Nel 1278 furono tenuti nel medesimo castello Enrico di Caserta e sua moglie, figlia na-
turale di Federico I. E nel 1289 Corrado, anche egli di Caserta, dimorò fra quelle mura comepi
gionierodi stato.

Sotto Carlo Il fu questa prigione di stato mantenuta a spese dei comunidi Bitonto e Bitetto; e fino

al XVsecolo, per quantosi legge nelle antiche carte, ritornò Castel del Monte adessereabitato nella
stagione estiva da Re Ferdinando d'Aragona.

Oggi questo monumento, ormai lodato da 0g le nazione, è custoditofinalmente con eura dal
Governo, dopoessere stato asilo di armenti e di pastori |

a stato | rchitetto di una sì maravigliosa opera d’arte, non vi ha alcun patrio autoreche ce
lo additi, nè alcunae) fe che celoricordi. Noncosì del palazzodellostesso Imperatore Foggia,

in cui è rammentato unDe Bartolomeo come Protomagister dei lavori. Similmentetrovasi negli avanzi

del Castello di Bisceglie, anch'esso dei tempi svevi, un Pietro di Barletta; e nel cronista Riccardo da

S. Germano si addita l'architetto Niccolò de Cicala, come già abbiamo notato, perletorri di Capua,il

Fuccio col Buono pel famosopalazzo di Napoli (oradei Tribunali), e Riccardoda Lentini, comear-
chitetto della rocca di Augustaedell’ Orsina in Catania, non menoche peraltre opere moltissime. An-

troviamo 1°: artista Pietro del Tignoso, che innalzò la Chiesa di Santa Maria di Ron-
, orariedificatosull'antico disegno
RR

ste al suo dominio.

L'influenza classica nei monumenti tranoi finì in gran partecolfiniredegli Svevi, e l'ingegno ar-
generalità rimase alquanto depresso con l'apparire degli Angioini, i quali trassero con

loroogni razzadi stranieri.
Perla qual cosa noi osserviamo nelle opere d’artedi quel tempo, specialmentein quelle chesi rap-

portano alla sculturaedall'architettura, un regresso in quanto al meritoartistico e all'energia del sen-
timento, ed unadecadenza nonsolo nel concetto mainognisingolaloroparte. Sonodeboli copio delle
chieseobasiliche della Francia tanto maraviglioseecosì originali, perchè nate da elementolatino e non
golico primitivo, come inesattamente fin ora sidisse (2).

Gli serittori delle cose patrie ci vanno narrando dei monumenti, e pur troppononditutti, chein
diversotempofuronoinnalzati in questeprovincie meridionali ; e noi dai loro cennie dalle reliquieche
ne avanzano, possiamoaffermarechel'architettura non progredì mai tanto quantosotto gli Svevi. Fe-

derico II, di nascita edi ‘educazioneitaliana(8), nonsapevaispirarsi chenella grandezza del nostro pas-
sato, facendorivivere nellelettere e nelle arti il gustoe lefinezze dell'a

Enonsolo a Castel del Montenoi vediamo primeggiarelaline: firmaa classi

tuoso'edifizio; ma eziandio nelle chieseenei privati edifizì. Comepure nellefabbrichedi
innalzare dal magnanimo Imperatore.

L'architettura eristiana nel medio evo, magnificandole glorie ed i trionfi della Chiesa,
ed universale. Sotto Federico, divenuta lare

tre arti sorelle. Castel del Monte ne è un esempio eloquenti
critica dei cultori del bello.
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ettura puramente civile, si elevò al di sopradelle al-

imo, che noi raccomandiamoalla sana

 

  

BARI

 

Gli antichi chiamarono Bari Barium. Ai tempi della conquista divennequesta città municipio ro-
mano,e fu ricca per florido commercio(

Nel VI socolo Bari fu soggetta ai Goti capitanati da Totila, © poscia ai Longobardi ‘sottoil re Au-
tari. Nel VII secolo venne depredata dall’ Imperatore Costante II; e dopo il breve dominio dei bizantini

cadde nuovamente sotto la suggezione dei Longobardi di Benevento (5).
Carlo Magno nell’800restituì ai Greci questo punto importantedellitorale adriatico.
Nonpochesono statele vicende a cui i Baresi andarono sottoposti nel tempodel governo stranie-

r0; efinchènonfuronoi Greci scacciati dalla rivoluzione, le arti ed il commerciorimaseronegletti.

  

 

 

(1) Yuolsi da alevni scrittori che invece figli di Manfredi morirono nel Castel dll'Uavo di Napoli. Ma ciò non è abbastanza documentato.
(2)Vedi Zistore de France pur Henry Dordier et Eduard Charton — France Fendale. Pais
(8) Nacque a Jesi elle Marchnel 1194; e fo educatodall'italiano Papa Iamocenzo HI
(4) Pomponio Mela e Tolom ione a (40 aonî prima di Roma. Tacitoancora no parla o mette questa città fra i municipi di Pu
(5) Romosido Duca di Konosentonel 69 © Briadisi senza molte difficoltàdi guerra

 

 

 

orecano lorigio di
prese Da   



MERIDIONALE DAL IV AL XIII SECOLO 47

Roberto Guiscardo, guidatodai Baresi, nemici dei Greci, ajutò il movimentonazionale,è quiudi fu
scelto a capo del governo. Il prode Normannoera dotato di molta astuzia e di molto cora e fu tale

la potenzadel suo comando,che in poco tempoabbattòdovunquela dominazionebizantina, dividendosi,
in pari tempo, le Puglie e le Calabrie coi suoi avventurosifratelli. Di tal guisale provincie meridionali
d’Italia, dopo la conquista dellaSicilia, si riunironosotto il dominio d’unsol principe, Ruggiero, che

in Salerno nel 1180 costituì il regno unito dell’isola col continente. Abbiamo voluto premettere questo
breve cennosulle vicende politiche di Bari, per dare un nessoa ciò che saremo peresporrecirca lo
svolgimentodelle bello arti al medio evo in questopaese.

Il secolo XIdivennecelebreneifasti della chiesa barese, poichè in quel tempo fu dai nazionali

trasportato dalla Liciail corpo di S. Nicola, che Urbano II solennemente depositònellacripta dell’an-
tica cattedrale. Ed Elia, benedettino della SS. Trinità di Cava, io dallo stesso Papa come
Primate delle Puglie, titolo rimastoagli Arcivescovi di Barifino ai dì nostri.

Gli Arcivescovi stessi spesero ogni cura per adornarequestachiesa e renderla singolare. Il primo
di questi ffu Bi sanzio, che ne fece incominciarei lavori nell’anno 1034, e la rese degnadella città
tempi (1). Essa ha formadi basilica con tre navate. La tribuna sorgeva maestosa nell’emiciclodell’:
de, e mostrava la suaprimitiva fondazione finoal passato secolo.

Loscultore Alfano da Termoli ne fu l’autore, comesi leggenelleseguenti due epigrafi che nefanno
testimonianza, le quali sono così concepite Alfani dextraperita — Angelicas
« specie marmorefecit ita. — Ascendit ramosistarum vipe i,
«laudibus aequo — Alfanuscivis mosculpsît Termolitatus — Cujus, qualaudor, sit benedicta ma-
« nus:—Viribus Al studuit quod sculpere totis—Effremlegavit complevit cura nepotis. — Obtu-
«lit hoc munus Effremtibi Virgo Maria — Ut tibi place ex te carofacta Sophia (2

Da ciascuna delle due minori navatesi scende, per diciassettescalini di marmo e per due usci;
nella eripta la quale è sostenuta da ventisei antiche ‘colonne di calle,dnveronese.

Nel maggiorealtaredella cripta sima età, chei Pu-
ranosottoil titolo di Nostra Signoradi Gusta iiopol O). Didadle al atimae

donnechesi osservanoin Puglia, da noi più volte enunci:
L: a di questachiesa, che un tempo costituiva ilbattistero; èposta nel compreso del cam-

panile, il qualeèè Formatodatre piani, adornidifinestre v iustate (4). Questo monumento
lia però subìto, nel trascorreredeisecoli, qualche ristauro, per guasti prodotti da tremuoti; mala
formadi questa torre per le campane rimase comenella sua prima fondazione

Egualeinteresseartistico presenta il tempiodedicatoal patronodellacittà, S. Nicola di Mira. Que-
sta chiesa fu innalzata dallo stesso Elia, nel 1089, e consacrata da Urbano H nel mesedi settembre.

Enonsoloi Prelati ed i Principi normanni mostraronole loro premure pel nuovo santuario, ma an-
cora î Papi vi prodigaronospeciali favori.

Allorquando Bari fu in gran parte distrutta da Guglielmo il Malo nel 1156, la chiesadi
nonsoffrì danno, secondonefa testimonianzaun'epigrafe che trovasisulla facci
principale.

In quanto a formearchitettoniche, questo tempio, eretto poco dopo della Cattedrale, non varia; e

lesuedecorazioni, sì nelle finestre comenella porta princip noeleganti e variate. Ivi, comeccaprice
dell'artista, si vedonoscolpiti cavalieri, leoni, tigri, elefanti, 0 altri simboli che gli usi del tempoe
gevano. Simiglianti lavori si trovanoaltresì nelle duoportelaterali, ma alquanto guasti elogori dagli
anni, L'interno della chiesa è diviso in tre navate; quella di mezzoèpiùalta, ed ha formadi portico al

disopradella cornice, ove numerosi spettatori convengono in occasionedelle grandi funzioni della chie-
sa (5). Il maggiorealtare, 0 tribuna, conserva tuttora l'anticaforma(6), ed è uno deipiù singolari mo-
numenti del suo genere chesi conservanonell’It meridionale. Puòaffermarsi lo stesso per la mar-

moreasedia mal la quale ricorda quelle di Canosa e di Monte S. Angeloal Gargano. La predella

di questa sedia barese poggia sopra leoni, mentrela parte superiore è sostenuta da tre figure; ogni
cosaassai bene lavorata. Nella spalliera della stessa si legge la seguenteepigrafe:

«Inclitus Atque Bonus Sedet HacIn Sede Patronus- ‘aesul Barinus Helias Et Canusinus ».

Jl cassineseElia, fondatoredella chiesadi S. Nicola, occupava la carica di Abate in quel monastero

dei benedettini dellacittàstessa, chetraeva la sua origine da Pipino nell'VIII secolo. La quale dignità

egli volle conservare quandofu innalzatoal gradodi arcivescovo del nuovo Tempio (7).
Pressola chiesadi S. Nicola vi è quelladi S. Gregorio; che hatre piccole navate sostenute da co-

lonnecon capitelli del tempo.
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{no fa ntodl Ds Ras sontdi lo ed Datocpdla rivaizione bros.
Vedi Lonmanni, Degli arcivescoviba

 

Caenonna; De'Sacri Pastori baresi, pag:
recedentisui capelli delle quattro colomedell tribuna

Vedi Cnnena, pag 561
7 mopl 107. Vdi Dr Storiadiari pg. 15

miniati, in unodei quali si vede la Sono libri corali,
© d quali riso iptui nell'archiviodi MotCassino e nell bibiteca Sazinle di poli

161 ja mezzoalla tribunaun bassorilievoI qualefigura
e

(Ro Ela di vl split nella chiese
classica, contrariamente

   

 

rei per
(8) Si conservano In questachiesa, diregio patronato, sedici codici membransesi in 4° cd

ta mae   
   ola checorona l Ito Ruggiero, comesi edo nella obesa di S: M: dell'AmmiraglifuPalermo i Re- 

 

ola, come i rileva daun'azione ri esset. I arcon cu spot 0 bnec esce, è d'iigio
tt dissero Prchin ell sua Storia dll sulla,©1 Seu ui Monumenti dl XIsecolo

SRi didee
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Dinnoluceal tempio tre finestre di forma ovale e lavoratea rosoni, di quello stile che si osserva
nei monumenti del XII e del XIII secolo.

Di questo tempo sono le murae letorri delcastello innalzate da FedericoIl per meglio dimostrare
ai nemicicontalifortificazioni la sua potenza. Lo stesso imperatore nel 1239 decoròla città di Bari

d'un nuovoporto in un punto detto S. Cataldo (4), del quale porto oggi nonrestavestigio alcuno.
Sotto gli Angioini questo paesefu trascinato nei turbini della reazione, ele opere d'arte, special-

mente quelle appartenentialle fortificazioni, subirono cambiamentie nuove forme, cometuttora si os-
serva în alcuni punti del vecchio castello.

   

 

BISCEGLIE

Bisceglie è stata unadelle città Peucezie, che, secondoil Sarnelli (2), vennero edificate da Diome-
do; il quale fece innalzarein Puglia diversecittà. Dista Bisceglie da Trani cinque miglia; ed i Romani
dopo averla soggiogata, soprale altre conquiste la predilessero;; quindi fu questacittà adeguata al suolo
sotto i Normanni, ma nei tempi posteriori si vide nuovamenteedificata; ‘ed. il castello ch'erasì impo-
nente, cadde pervetustà, ed orasolo restano alcunetorrî e parte del palazzo Svevo, ove intornoal-
l'arcodella maggiore entrata si legge il nomedell’architetto che l'edificò : Petrus de Barolo me fecit.

Lapresente Cattedrale fu oretta nel 1148, quando ebbe gli onori di Chiesa Vescovile, e quindi
venne dedicataagli apostoli Pietro e Paolo.

Dell'anticoedifizio altro nonresta che la facciata, la cui porta è degna di ricordanza. Essaha
forma pari a quella di Bitonto e Giovinazzo, convariate sculture darenderel'insieme elegante e nuovo.
L'interno della chiesa è rinnovellato, come purela eripta, la quale poggiasopraotto colonneantiche
di giallo e paonazzo.

Nel 1197, quando V'Abb. Bisanzio, benedettino, occupava il seggio vescovile, s'istituiva il Collegio
sotto il titolo di S. A a, conlannessachiesa. Questo tempietto è di semplice forma, madi forti
e larghecostruzioni. Ha unasola navata e conservaricordiartistici di qualche interess

Î sepolcri dellafamiglia Falcone (3) presentanounaspetto singolare perl’arte. Sonolavorati di pie-
tra tufacea, macon eleganza di forme adintaglio; e noi, sia perla materia, sia per la forma, non co-
nosciamoaltri simili adessi nell'Italia meridionale,e solo potrebberofar lororiscontrogli avelli di mar-
monella chiesa di S. Lorenzo in Napoli, che sono posteriori di duesecoli.

Sui sarcofagi di Bisceglie s innalzano colonne concapitelli benlavorati a fogliame
trecciandosi archi acuti sull’ estremità fancoronateste d' uomini e di leoni. Quivi di fi
fagi si leggono le seguentiiscrizioni

‘« Hic Iacet Ante PotensRiccardus Et Inclitus Evo—Floridus At Mortis Percussus Fulmino Sevo—
« Divus Erat QuondamPulcherVirtute Ropletus—NuneCinis Et Nunquam Terrenis AmodoLetus—Qui
« Volet Hic Igitur Pulcherrima Cernore Busta — Det Pro Defunetis Sua Corde PrecaminaIusta ».
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« Hic Recubant Pueri Parvo Sub Marmore Teeti—Qui Sunt In Requie Celesti Pane Refecti —An-

« nis Millenis Bis Centum. ... Octo Pariter Lapsis... . ».

« QuemProbitas Morum Vitaeque Beavit Honestas — Basilius Tacet (hic) Inerat (cui) Summa Po-

e testas — Est Huic Cognomen Falconus Cuius Inane — Corpus Habet Tumulum Patrio Cum Corpore

« Sane ».

 

« Clauditur Hoc Tumulo Ce iae Suae Extitit Ut Nitor Auri ».  soris Nobile Mauri—Gorpus Qui Pat

 

« Non Lex Non Aurum Potuit Defendere Natum — Non Aliquis Cetus Iubet Hie In Monte Sepul-

« tum — Sed Tamen Hoc Nati Fieri Fecere Sepulerum — Quo Sua Tusserunt Tumulari Corpora Pul-

< crum — Qui Legit Hoc Igitur Christum Roget Ore Fideli — Ut Capiant Anime Felicis Gaudia Celi ».

 

Sull'altare della chiesa di S. Margherita trovasi un dipintosutavolaadolio ed in formadidittico,

in cui da unlato sta S. Nicoladi Bari e dall'altro evvi la santa titolare del tempio. La grandezza di

queste figuro è la metà del vero; essesonocircondate dei fatti e miracoli dellaloro vita, e della consa-

crazione del Vescovo di Trani. S. Nicola èvestito di dalmatica, e benedice conla destra, mentre tiene

conla sinistrail libro degli Evangeli chiuso. La santa Margherita si mostra conle manialzate in atto

di preghiera, al pari della Verginenell Abside di Cefalù (4) e di quella, di più remota età, nel Vesco-
vato di Ravenna.

Questo monumento, 2

  

  ai raro per la conservazione, appartiene, a parer nostro, alla fondazione

(1) Vedi Dentigi citato, pag: 128: Questo autore afferma cheess fudistrattodalle maree o dai Baresi per portare più vicino all cittàl porto nuovo.
Fu Sarnelti Vescovo di Bisceglie, ed vomo benemorito della repubblicaletterari.

(3) Godette questa famiglia Falcone priviogi di nobiltà nonsolo a Biscoglie ma înTaranto,in Otranto ed în Lecce. Ebbe essa aî tempi di Re Tanoredionori e rinomanza.
per vità, ladine  sigori in vari paesi della Puglia. GaspareFalconefù uno decombattenti alla Giostratenuta da Manfrediin ari. Vedi. G- De Stone, Lecce e È st
monumenti, Vol. I, pag. 32

      

(i) Altrodipintosu tavola che rappresenta la Vergine
si serva nella chiesadi Giovinazzo. Vedi quest'opera Vol. 1; pag

fa qualestringeal petto il pargoletto Gesùe chefariscontroalla tvola di Afater Dominî di Nocera dipai data,
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della chiesa, come dicemmo, del 1197; poichèl'insieme delle figure, il modoingenuoe distinto nei
tipi delleteste, tuttoricordal’arte espressa nei musaici della cappella PalatinadiPalermo e di Cefalù.
Questa tavola è lunga due metri e mezzo per un metro d'altezza.

Bisceglie contava non pocheopere d’arte dei secoli della sua maggiore prospei
hadistrutto, ma che pursonricordate dai cronisti locali.

  
  

  à, che il tempo

BITONTO

L'origine di Bitontosi perde, comequella di non pochealtrecittà della Puglia, nel buio dell'an-
tichità. Plinio ricorda questa città come una delle piùillustri fra le colonie greche che stabilironsi

lungoil litorale dell’ Adriatico. Ivi si trovanotuttora monete cheportano il nome Bythontinon.
“Nel medioevo questa città ebbe industrie e commerti fioritissimi, e si distinse per patriottismo

controi Bizantini che allora dominavanole Puglie(1). Di quel temporesta tuttora il Duomo, che
vuolsi innalzato per cura del Vescovo Arnulfo nel 1087, e la cui maggiore porta ha forma ammirevole.
Ivi si trovanoscolpite la Vergine che incontro as. Elisabetta, ] ‘a presentazionedi dna
la Visita dei Re Magi alla Vergine, la q in trono tiene sulle ginocchiail di

Iture degne di ammirazione, rispetto al temponelqualel’arte mostrava nelle provincio meridio-
nali i primi albori del suo risorgimento. Questi lavoridi scultura additanoil camminochel’arte stessa

cesul continente, primadi ari a cappella Palatina di Palermo enel Duomodi Monreale.
Oltre i lavori di sopra enunciati, si trovano nella porta della Cattedrale di Bitonto simboli e fo-

liami variamenteintrecciati, comesirene, leoni, lupi, uccelli edaltri capricci usciti dalla mente del-
l'artista (2).

L'interno dellachiesa ha tre navate, poggia
capitelli del tempo della sua fondazione.

Ma quello chepiù, în questo tempio, chiama a se l’attenzionedelcritico, èil pulpito di marmo,le
cui epigrafi, che tuttoraesistono, rivelanol'artista edil tempo nel quale l'oper
primaiscrizionesuona cos

Toc opus
« dictione II. »

L'altra dice — « Docta manus mefecit ad hoc utlectio vite hic recitata ferat fructum ad montes
«alendos. »

Questo Nicola sacerdote ed artista non è, a nostro credere; cheil medesimoautore del campa»

nile della Cattedrale di Trani, di cui abbiamo parlato altra Xote (3). Eeco unaltro artista che ae-

cresceil numerodi quelli che tanto operaronofra noi al medio evo, e chela critica del Vasari e suoi
seguaci volevafra noi giunti dalla Grecia o dalla Normandia!

Jeggio, nell'AiehonediBitonto, è sostenuto le una figura seminuda, d’una certa eleganza di
forme,ai piedi della qualesi ripeteil nomedell’artefice Nicolaus magister

Ha pure merito artistico la fonte battesimale, cheper i suoi lavori d'intaglio crediamo dello
stesso autore.

Bitonto non offrealtrodella sua passata grandez

  

      
  

 

      
  

Sonose      

    

 

    

  ndoquella di mezzosopra otto colonnedi granito con

   è stata eseguita. La

  

t Nicolaus sacerdos et magister — Anno millesimo ducentesimo vigesimo nonoin-

 

  

    

  in quantoad opere medievali.

 

MOLFETTA

 Sul litorale del Mare Adriatico, ed a quindici miglia daBari, èsituatala città di Molfetta. Tranne

una parte dell’edifizio di S. Maria dei Martiri e della Cattedrale, il resto dellacittà è di moderna co-
struzione,

 

 

Mancano del tutto i documenti pi

 

di Molfetta fosse decorata
ima, poichè nell'XI secolo

   determinarein qual tempo la chi
della cattedra episcopale; solo è fuori dubbio che la sua sede fu antichis

vedesi annoverata tra Je chiesesuffraganee di Bari e Canosa.

Il Damianoedil Lombardo,scrittori delle cose di Molfetta, avvisano che Balduino Vescovodi que.

sta città fosse intervenuto a Monisc:assinoall’inaugurazione del nuovo tempio innalzato dall’ Abb. De-

siderio. î
Il Duomodi Molfetta ha tre navate, che veggonsiin

Quella di mezzo, la più
line,

   

  
  

  
  

to coronate da tre cupole come a Canosa.
a, è ottangolare; ovali le duealtre, le quali a simiglianzadellechiese Bizan-

no sull'edifizio.

facciata è ci

 

  

 

  struita da archi sovrapposti gli uni agli altri, ma d'un insieme nonben determi-
Rieila facciata stessa. Quivi infatti non mancano i soliti simboli, e

ste d’uomini e di animali intrecciati a fogliami; ai lati delle fine-
veggonsi allegati leoni sui dorsi dei quali s’innalzano colonneches ostengono ari i Jati

  

È s     

  

{1) Vedi il Ch Pro. Giusero de Dlsis, Za susurrezionepugliese e La conquista normanna nel scolo XI; Napoli 1804
(8)Vedi per la spiegazi 1

08di quest simboli l’opera di Ugo di S. Vittore vissuto intorno alXI seoolo che ha per titolo: Institutiones monasticzede bestis et allarebus.
 

(8)Vedi più addietroa peg. i, partoseconda.   
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del sacro tempiosi elevano duetorri per le campane, che al medioevo, perla loro altezza, servivano
per difesadalle saracenicheincursioni(1).

L’internodella Cattedrale si presenta con forme grandiose nelle sue trenavate, quantunque în
in parte trasformate con recenti fabbriche. Ivi presso il cororestano della primitiva sua costruzione

bassorilievi interessanti. In unodi essi trovasi effigiatoCristoin mezzo agli Apostoli e ad altri santi. Il
Salvatoreha proporzioni più grandiose, benedicendo conladestra, mentre con lasinistra tieneil
degli Evangeli. È sempreil camminodi quell’arte che si vido tanto progredita nella bassa Italia nel
medioevoecheporge soventeoccasione a serie conside

S. Maria dei Martiri èaltra antica chiesa di Molfetta a cui nell'XI secolo erano annessi due ospe-

dali peri pellegrini che ritornavano da Terra santa. Nel 1162 fu il tempio ingrandito, e consacrato un
anno dopo dal Vescovo D'Orso di Ruvo, Questa importante secoli fu del
tutto rimodernata, e solo due monumenti tuttora restano della suapi igine il marmoreo al-

tare ( cheorasi vede allogato fuori la chiesa!), ed un dipinto della Vergine aventeil divin par
golettostretto al seno, stando in alto a far corona due angioli che sostengonoun globo. Èunadelle
pitture su tavola adolio chesì religi osamente si conservano in Pug] Ed è ammirevole l’osservare

come questi monumenti dell’arte icono; loro, se non nei sembianti, nel modo

di trattare le ombreela luco. E certoriuscirebbedi somma importanzaperlistoriadell’arte,se questi
dipinti si potesserotutti illustrare i vedrebbe la differenzatrale opere
modernedi stile bizantino, duroe senza espressione, e quelle dei popoli occidentali, sempre rappre
sentate con sentimentoelevatoein cui traluce una sublime ispirazione. La Vergine di Molfetta tiene con

amorevolez tto a se il bambino Gesù. È quell’amore che nell’animosi sente, e che èinsito nella

natura dei popoli meridionali, con tendenzeversol'idealedell’arte classica.

Ed èpertal guisa che s'informanoe si armonizzano gli analoghi elementidello stile, e che l'ope:
sovente appare unì fiore il qualesi svolgevasottoil cielo ridente d’Italia.
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   bbrica de

 

nitiva or  

  

    
si somiglianofi  

 

  
on ordineeronologico. Allora

 

    
   

    

   

RUNVo

 

 A quale grado di civiltà fossesalita la città di Ruvo nei tempi della Magna Grecia lo dimostrano

i tesori d’arte che giornalmente siscovrono sulle sue terre. E nonpuò,per questi preziosi monumenti,
dubitarsi del bello stile nelle pitture dei Ruvesi, stile grandioso, nobile e pieno di vita, come ne fa
provala stupendacollezione di vasi che in Ruvo stesso dalla distinta famiglia Jatta e che

noi abbiamoosservata con sentimento di vera ammirazione.
L’attuale città di Ruvoèposta a sei miglia da Molfetta, sul dorso di una collina, da ‘cui si vede

in distanzail grandioso palazzo di FedericoII in Castro Monte, del quale abbiamo già tenuto parola
Dopo l'invasione dei Goti e dei Saraceni, questo paese cadde nella più obbrobriosa schiavità ed

ignoranza.
Verso l'XI secolo ritornò Ruvo ad avereimportanza, trovandosiil suo vescovofra quelli che fu-

ronoall’inaugurazione del nuovo tempio di Monte ino nella persona di Guibertus Episcopus Rubensis,

comenefa testimonianza la cronaca di LeoneOstiense. Da questoscrittore e da altri cronisti del tempo
si conosceche lacittà di Ruvo avea rinomanzaperi suoifabbricati e per lesue fortificazioni, tanto da

opporre vigorosa resistenza al normanno Ruggiero nella conquista delle Puglie (2). In questo tempo
vuolsi che sia stata innalzata la presente cattedrale. Essa ha forma di basilica con tre navate. L’

‘andiose cond gli altri. Alla basesi vedonò quattro

chi, nelmezzodei quali sì disegnala porta

  

i conse;  
  

  

 

   
  

  

 
    psie-

medella facciata halinee g    hi soprapposti gli uni
colonneconcapitelli del tempo. Su’ medesimipoggianotrea
principale del tempio."Q sculture e fini intagli, ovevedesi Cristo in mezzoai dodici apo-
stoli in attodi benedire, e su cui fan coronadodici angioli in adorazionei quali movendoturiboli e can-
tando, pare che mandino incensi. Lafinestra è anch’ essaricca di formearchitettonichee di sculture. Ivi

sorgono in mezzo due colonnebinate con basi e capitelli nel cui vano si ammira unafigura alata che

stringe con la destra una croceavente all'estremità un serpente.
Altra finestra più grandiosa ecircolare si mostra superiormente, dal cui centro partono dodici

colonnette, parî a quella della Cattedrale di Troja ed Altamura. Al disopra di questefinestretrovasi una
nicchia ove si vede seduta una grandiosa figura con veste talare ed avente sulle ginocchia unlibro
aperto.

Vuolsi porantica tradizioneche questa scultura rappresenti il vescovo costruttoredel tempio, Pie-
trodi ) la sola statua, grandeal vero, superstite del tempo normanno, conpiù largo mo-
dellamento che nonsi scorgenei lavoridella porta, perquanto ricchi d'intagli e di elegante composi-
zione, purele figure sono poste lì comedecorazione eperciò appartenenti adaltroartista. Disimili la
vori, conconcetto menodistinto, si osservano nella colopna del cero pasquale della cappella Palatina di
Palermo ed in quella della Cat edrale di Salerno. Erano gl’ incunaboli della grande scoltura che dovea
poi manifestarsi ai tempi di FedericoIl sull’arco di trionfo di Capua ed a Castel del Monte.

L'interno della Cattedrale di Ruyo hatre navate crocelatina. La nave di mezzo ha doppio or-
dinedi colonne, poggianti soprapilastri, con capitelli del tempo.

 

        

  

  

 

    

 

 
       

  

  
  

   

{1) Dai documenti pubblicati dagli sorttrî chela ltesa e i due campanili fosssro oreiti ol {170 ad imitazionedello chiesedi Costantinopoli d'Atene.
(Vedi inviaai Ceorico pcGiri cià didAE LIE 
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L’antica cripta per il livellodel suolodellacittà sempre crescente restò senza luce e-fu col vol-

goredegli anni ridotta a pubblica ‘sepoltura.
Ruvo ebbea suffvire nonsoloinvasioni e devastazioni saracenesche (4), ma una tervibile peste ai

tempi del vescovocostruttore del tempio,e di cui, come abbiamo detto, restala statua sedente alsommo

dellafacciatadella chiesa medesima. Nell’internodella superiore finestra si legge unaepigrafecheri-
corda le virtù ela fine del benemerito vescovo. Essa dice « St Cowtra Farum Mowris Virtus Prosrratom

« Queovam Propesser Prar
Questaiscrizionevuole esprimere chesela virlà della probità potesse giovare contro la fatal mori

vescovo non avrebbe finito divivere. Daciò può inferirsi cheil vescovo del tempodella peste fosse in quella

ricordato, tanto più che loconferma un'altraiscrizione del 1140, la quale menzional'istessopastoree
la sua pietà versoi travagliati dal fatal morbo, costituendola prop :

« Renus Egena Veni Misenis Est Haro Dowus Aprara Paurerisos Petro Runessi Prarsore FACTA ».

Pressola Cattedrale sorgel'altissimo campanile confinestroni bellamente lavorati.
Nel medio evo-questatorreper le campanesi resecelebre per Je fazioni cui servì comefortezza(2).
Imuesd pi S. Ancrto. Questotempioricorda per costruzionee per tempo quello del Duomo. Esso

ni (8) nei tempi chelacittà si trovò involta nella guerra civile e leinvasioni,
il rito dei cassinesi che primivi aveanoistituito. Vuolsi che Giovanni JI

adi S dI gelo fin dalla sua primitiva fondazione, allorquando
ritornò dall’inaugurazionede ‘ganofatta da Papa Gelasio nel 495,

come dai Bollandisti si rileva. La storia di questo sacro edifizio, ini mille guise devastato, ci ricori dai

monumenti che ivî esistevano nei tempi del suo maggiore splendore.
Pra le antiche chiese di Ruvoè primaa notarsi quelladi S. Giovan Rotondo, chefu parrocchia fino

al Xsecolo; ed il suo battistero rimasein piede

 

  

     

  

ni

 

  casa inospedale pei poye

   

 

 

fu occupato dai bas
continuando n   

   vescovo fossequello che edificò questa Lio
     

  

  

on lachiesafino a pochi anni or sono. Questo batti-
neofiti.

lorquando il vescovoGilberto la donava con l'annesso

 

stero aveafo.
S. Sabina rimonta la sua fondazioneal 1082,

monastero al suo Collegadi Montepeloro (4). È in ultimoaricordarela chiesadi S.
piuta nell’anno 1

Oltre alle

 

ma rotonda, pari a quello ancora in' uso a Firenze, ove ricevevanoil battesimo

  

Mariae S. Luca com-

 

  

   ià enunciate fabbriche altre ne restano in Ruvo che risalgono ad un'alta antichità

di queste nonfacciamo cenno poichè nulla inesse è rimastodi rimarchevoleperl'arte.
Presso lacittà restanogli avanzi dell’antico suoCastello, in'oggi trasformato a privato edifizio. Era

questo edilizio ai tempi.normanni sudi unrialto pressol'antica porta dellacittà, che guardaval’occi-
dente, ora distrutta come lealtre. Da questo lato le mura che circondavano Ruvo erano altissime, for-

mate di grandi massi di travertino simile a quelli della Catted campanile; ed a pochi passi da
questo castello si vede tuttorala grandiosatorre che precedealo nelladifesa dellefazioni cittadine. L'il-

lustregiureconsulto Giovanni Jatta nel suolibro delle Antichità di Ruvo(5) fa onorevole menzione di
questa costruzionemilitare, comeunadelle poche, perla forma, superstiti in Puglia, che rammentano

  

 

le e del    
  

  

 

ALTAMURA

   d’ Altamura rLacit
il suo dominio.

L'imperatore era uomo digr

corda i tempi p

 

oriosi di Federico II; e quandoridusse le Puglie sotto

 

nde cultura, è nulla trascur: per l'avanzamento, civile'e militare

del nostro paese. Imperoechè egli avea molti nemici da combatterepertenere indiviso eforteil suo re-
a gli altri punti della provir , Altamuracomoterrastrategica,

© vi disegnòdi propria manoil pianoove.impiantarevolle la nuovacittà. E per via meglio stabilire il
i al clero, nominando un Arciprete(il.suo fedele Riccardo di

Brindisi) con leattribuzioni di vescovo. Fu questi che fondò nel 41232 la presente Cattedrale (6) e la

chiesa di S. Nicola di Mira, nonche quella di S. GiovanBattista (7).
Laprima chiesafu istituita peri preti greci, chel'Imperatore aveafatto raccogliere in quelle con-

tradecostituendo unaCollegiata, e l’altra pel ritolatinò.
Il Duomo, malgradoi successivi ristauri, ha conservato la ‘primitiva formadi Basilica a tre na

Recettoi grandiosi capitelli delle colonne, splendidi per formaelavorio, tutto fu rivestito con nuovi
stucchi e nuovi colori, da togliere, nello internodel tempio, quell’aspettosevero e grasidioso chesole:
darsi alle fabbriche del medio evo. E la Cattredrale d’Altamura possiamo dirlo senza temadi err
ora unadelle principali, comecostruzione; che poteacontare la: Puglia, fatta eseguiredallo Svevo: Im:
peradore

L'ingresso principale del tempio è d’una grandeeleganza, e nei bassorilieviivi espressi si ravvisa

 

 
  

  gno; edè perciò chescelse, fr

  

suo dominioaccordò non pochi privil
  

 

 

  

  
    

 

 

(i) Vedi F. dl Panino, Della via ppia, lib, IV, Gap. XIV, peg. 588:

 

{) Vedi leeDix rog. ll esDion
vol, 5, pag.

 

 (6) Una lla InnocenzoIV che si coserva del capitolo Altamura conformaÎanomine con data del 1248 mese d'agosto, anno VI; del suo Pontif
(7) in questo due chiesonulla resta delsuo primitivo impianto, eccettola portadi S. Nicola, con brutte seulture di caratteredetutto bizantino!

n
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giù uno studio un ravvicinamentoalla forma naturale. Così è che noi vediamoi leonie gli ornati che
E De Dolo, meno rigidi di deli dell’epoca normannafranoi. L'insiemedi  a porta

capitelli chesostengonogli architravi, ove sono leb
Aricordano quelli del pulpitodi Ravello. I fatti figurati sugli archi sonola nascita

del divin pargoletto, la visita dei ReMagi, la presentazioneal tempio,la fuga in Egitto, la strago degl'in-
nocenti, odesul trono che comandaai suoi soldati di uccidere. Così puredal lato opposto della

i osservanoaltri fatti biblici, come le nozze di Cana, la risurrezione di Lazzaroce. ec.
Tutte queste rappre: azioni scolpite con rara spontane

originale, tanto più cheinsiffatto scenesi manifesta.il pensiero dell'artistail quales'ispirò dai modelli
antichi, congiungendo confelicerisultamento l'ideale colreale (1) per quanto i tempi îl consentivano.

Sull’architrave maggiore si vede inoltre la cena dei dodici apostoli, con Cristo in mezzo, e non più

sedute le figureal triclinio, comesi rappresentavano nell'epoca precedente, ma sopratavolarettangolare
al pari di quelleconechesi eseguirono dopo da Giotto a Leonardo da Vin
conin braccioil divin pargolotto adorato da dueangioli in ginoe
uncandelabroconceri. È quivi tutto espressocons

A questi ricordi artist

      

 

  
   

 portastessa
    ià dannoal monumento un aspetto ggrandioso      

    

opral'arcosta la Vergine
hio i quali tengono nella mano destra

entimento egentilezza di forme.

il finestrone di mezzoalla facciata, che dà luce al-
l'internodel tempio; e quelloinoltre che davaaltra volta aditoal loggiato superiore del Duomostesso. H
primo ha forma sferica con eleganti lavori; il secondoci ricorda per bellezza e costruzior

del prospetto interno del Duomodi Palermo(2) dell'epocastessa. I monumenti della fi
tedrale d’ Altamura sono il migliore esempiosuperstite della delicatezza del lavoro.

L'esseregli edifici sacri ordinati dalla supremaautorità influì nonpoconel medioevosull’uniformità

dei disegni, poichèi progetti erano affidati a gente versata nel sentimentodell’arteedella religione.

E di tale carattere sono altresì i bassorilievi dell’antico ambonenella cia di che è parola,
presentando i mede imi fatti, con Tnappiore grandioali [a e maestria, di quelli g;

pio. Essi sono l’ annunziodell’
nocenti ela fuga în Di Questeua0 ilucttamo perla primavolta, dimostranosemprepiù
come l’arte si avanzò nelle Puglie prima che mostrasse le sue opere la Toscana con Niccola Puglie

detto ancora da Pisa e da Siena, peri seguiti dal medesimoartista in quelle Cattedrali (8
Lascultura al XII e XIII secolo progredì di pari passo nelle Puglie e negli Abruzzi comein S

e forse per la medesima famiglia d’artisti. La chiesa d’Altamura subì sotto gli angioini e gli aragonesi
restauri e cambiamenti, tanto chetrovasi di quest'ultimaepoca la porta laterale ed un'iscrizione ap-
postavi sotto îl vicereamespagnuolo di Pietro de Toledo, e chesi riferisco al privilegio d’unabate,
nostro omonimo, chequi trascriviamo:

« Memoriae Causa, Imp. Frid. II. Posuit. Rober. Neapolit. Rev Collapsum Restituit. Templi Primum

« Sacerdotium Turis Regi In Aliorum Mancipium Praeter Ius Redactum Petrusca Pro RegeCurante Vin-
« centio Salazaro Ejus Archisacerdote:In PristinumIus Vindicavit. M. D. X)

  
   

 

 
  moaggiungere   

 

   la finestra

iata della Cat-
 

 

     
     

  

  

  
   
     

  
      

  

 

  

MONOPOLI

Lacittà di Monopoli èposta lungo il littorale dell'Adriaticoe fa parte della Provincia di Bari.
Ebbequesto paese rinomanza ai tempi (della MagniGieciay facendone testimonianza i ion pocbiwoni=
menti ivi rinvenuti dell’artefigurativa, comeancoraiscrizioni greche e messapiche.

Dellevicende romane © medievali di questo paese pocosi conosce, mancando i documenti le erona-
che veritiere che ne attestino i fatti e gli avvenimenti succedutisi. La sola pergamenachetuttorasi con-
serva nell'archiviodi quella metropolitanachiesa, ha la data del GI4, pontificando Papa Bonifazio IV.

L’Ughelli, nella suaItalia Sacra, credeall'esistenza d’unvescovo cheivi primo si mostrò, nella
ona di Deodatus, nell’anno 4059,
Si hanotizia inoltrecheilSD più antico durò a Monopoli fino al 1407, nel quale anno logoro

dal tempofu demolito (4). Nèil Duomoeretto più vasto e ricco d’operedi arte, è giuntofino a noi. Una
iscrizione che orasi leggenell'interno della nuova Cattedrale, attesta l’aiuto che s’ ebbenell’inalza-
mento del sacro tempio dal Conte Roberto di Conversano. Essa dice: Millenis Annis Centenis Atque Poi

actis — Septenis, Natus CumChristus Venit InOrbem—Hoc Praesul Templum Jussit Fieri Romualdus
Terdenis Plenis Sibi Pontifi

Labor Pditus Hujus.

Ma quello che altra volta attirava l’attenzione del critico, era la chiesa e convento di S. Stefano

che dista da Monopoli unchilometro 0 poco più. Sorseil tempietto ai tempi di Goffredo normanno, il
quale fu Conte di Lecce, di Brindisi, di Monopoli, di Conversanoce. ec. Egli ivi chiamò i benedettini

guidati da un abate, donando adessi in concessione l'antico casale di Putignano edil nascente di Fa

sano. Assoggettòlo stesso Conte alla Badia di S. Stefano le chiese di S. Angelo a Monte Laureto, posto

  

 

  

     

p'

 
  

     
Annis

Tempore Sub Comitis Magni Dominique Roberti — Auxilio Cujus Templi
  

         

 
    

  

  
  

{I Dal eta post no ciledla oi pla di Bolsaico
(2) Vedi G. Di Munzo, Delle delle arti înSicilia dai normanni

  sila providi
ne del secolo XI, vol. I,psg.

19) Vi Vol 1, pag: 25 di quesopera, ov fata menzione dell'origineSAQUONEi(0, DEI FGIASmaia Tegr vt
ebliero ornato Pisaedoraa Siena o noi dicumeni perla toria der eos om. pa. 145 0 4, del Meet,uao nllima Tata i
Vasori cadein un evideato contraddizione. Ma su ciò discorreremo în apprest

() Vi Cennisole sulle chiese vescoviliprlaizio del Regno dell Dua ili, editlb, V. Ain; pag: 346:
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ina; e di S. Mauronellevi-

 

distanza di due miglia da Putignano, di S. Antoniofuori le muradi Gra;

  

anze di Brindisi.
Dei luoghi notati Goffredostesso cedè plenariopotereall’Abate benedettinodi S. Stefano (1).

dopo trascorsi poco più di due secoli di godimento delleliberalità del Normanno, fuvvi fra'mo-

naci discordia atal punto, che una compagnia di Spedalieri, la quale nonpotette stabilirsi in Monopo-
li, di notte tempos' impossessò del monasterodi S. Stefano, evi fondò una ione confacenteai loro

imbarchi per l'Oriente(2).
Così nel 1314 ai monaci benedettini subentrarono nella badia i Cavalieri di Gerusalemme,i quali

$'impadronirono di tutti i possedimenti goduti dai monaci stessi , ed ebberoin feudi Putignanoe Fa-
sanofino all'abolizione della feudalità (8).

Dalle dueiscrizioni che qui riportiamo,le quali restanotuttoranell’abbandonato monastero, risi
che P'Ab. Riccardo nell’anno 1236 avesse innalzato il muovo tempio a S. Stefano, e quindi nel 1296

je compiutoil monastero , probabilmente riedificato sulle antiche fabbriche. Nè i
rte. Ecco intanto le dueepigrafi:

  

    
  

  

 
  

ulta 

l'Abate Matteo aves
nomi nèle operedi questi dueabati si trovano notati in antichee

 

 

INTRA © NE* DVBITA © TE * PROTEGET* ARCHILEVITÀ;
STERHANOS *HUIU VITÀ *BEATA * PROPE.

ABBAS *RICCARDUS * HOMO * MITIS * ET * AD MALA * TARDUS..
TEMPLA “ LEVAT* STUDIO* CONDECORANDA * PIO...

TI * SUNT * ANNI "A * DUCENTI...
UM * NOVIES* DUC * QUATER * ACTA * SCIES..

     

 

   
   

ABBATIS * MATTHEI CONDITA DONIS
SUM SPECIOSA SATIS * LUX SPECULUM REGIONIS

REGIA SUN MORIS * SUM CUNCTIS DOGMA PUDOR
INTUS SIVE FORIS MIRABILIS AULA DECORIS
ABBATEM VITA PER TEMPORA LONGA PETITÀ

QUI NE STRUXIT ITÀ PROTOMARTYR STEPHANE DITA
ABRAS CUM SOCIIS' PER TEMPORA MULTA SENESCANI
ET POST HANC VITAMCELI SUPER ASTRA QUIESCANT
HOC MATTHEUS OPUS ANNIS SUB MILLE DUCENTIS
NONAGINTA SEX CHRISTI CONPLEVIT AGENTIS,

   

  
  

 

es
ora ci facciamoa deserivere(4

Latavolaè divisa in tre scompartimenti, come a formadi trittico. Quello di mezzo più alto dei due
laterali, presenta nel suo centro la maestosa figura della Vergine, assisain seggio e con unosgabello
sottoai piedi. Ella poggia una manosullaspallasinistra l’altra sul bracciodestro del Divin Pargo-
letto, il quale sta sedutosui ginoechi della Madre. Questaha tunica verde con calzari rossi, e mantodi
color paonazzetto scuroadorlo efrangia dorata, che dal capo scende con grazia intorno al voltoealla per-
sonaconbellepieghe, facendo vederesulla dest croce anch'essa dorata a raggi. Gesù ha

  Maquello chepiù interessai nostri studî, è il dipinto che undì adornava il maggiorealtaredella
chiesa di S. Stefano, e ch

  

   
  

   
    

  a spalla u 

 

 

 

tunica e mantorosso, pari al bambinodi S. Maria de Flumini(5), tutto lumeggiato d’ oro. Egli alza
la manodestraper benedire, mentretieneconla sinistra un papiro chiuso, che è il libro degli Evangeli.

anche  tefano înpiedi con lunga dalmatica, aventefra le mani soilNellatodestrove i
il turiboloacceso, peraccennare al suolevitico ministero; S. Agostinovestitolibro degli Evangeli, ed

 

   

 

    
   

in abito pontificale conbacolo pastorale e mitra, e con unlibronella destra; S. Cristoforoche porta sulla
spalla destra il bambino Gesù ed ha un bastoneo lungo ramodi palma nella sinistra mano. Dall'altro lato
della tavola sonofigu Giovanni Battista che mostra conla sua scarna personal’aspra penitenza   
del deserto, ed ha una verga sormontata da una crocenellasinistra mano, dalla quale pende una lunga
striscia di pergamena în cui èscritto: Fece Agnus Dei, Ecce Qui T'ollit Peccata Mundi, acui il santo ac-
cennaconla destra; Nicolòdi Bari anch'esso col volume,colpallio ecollesacrevesti di rito orienta-
le; S. Sebastianovestito a modoprincipesco che tienenella destra mano unafr
del martirio.

In ciascuna di que
nomein latino; solo quelli della Vergine e del Bambino sonoin greco, Wp
Dio — Gesù Gristo, sigle rimaste per'tradizione nellachiesalatina anche fino ainostri giorni.

È un’ operache merita non poca.considerazione, nonsolo perchè dipinta ad olio, ma eziandio
per la sua composizione originalità d'insieme

Edègiustoosservare che sebbenele figure sieno di grandezza di piccolo vero, il ca
zionale dei diversi personaggi è mantenuto nel tipo italiano consentimento e belle forme. Valgano

 

  

 

ccia , comestrumento

 

te figure, al disopradelle spallesta seritto con caratteri del tempo il proprio
_&V; 16_X0, cioè Madredi

  

   

‘attere tradi-    

i Tansa, Storia di Concersano, pag. 70.
Enciclopedia dell'Ecclesiastico, vol. IL

(8) PapGiovanni XXII con lola da Avignone del 13 di Giugno 1317 spprevòformalmente tale cessione salto una pensione ai monacisuperstiti durante la lora vit.
(4) Vedi la Tavota XXIY nella prima partdî questa opera
(8) Vedi Ja Tav, XVII, ibid.
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2 STUDII SUI MONUMENTI DELL'ITALIA

 questi pochi cenni sull’ importante monumento a confermare che non i possa da altri mostrare un
dipinto di questa conservazioneebontà di stile eseguito nella prima metà del XII secolo, comela ta-
vola di S. Stefano di Monopoli (1).

Il Pratilli nella Via Appia, libro IV, cap. XV, pag. 548, parlando dell'antica Egnazia, sullo cui
rovine si crede fondata posteriormente Monopoli, reca un cennoditale Badia, posta a due miglia circa

da Monopoli, e dice di essere a edificata coll’annesso monastero dei Benedettini , da Goffredo Nor-
manno, primo Contedi Conversano, nel 1086, il quale dotolla di molti fendi e possessioni, massime di
quelli di Putignano e Fasano, ed ottenendo pure all’Abate la giurisdizione vescovile da P:

ca(versoil 1100), che venne poscia riconfermata da CallistoIl (1119-1424) e da Ale
(1159-1181). Aggiunge che, a maggiormente rendereillustre quella Badia, l’Imperadore Arrigo VI nel

1196 spediva un ‘privilegio della sua reale protezione sopratutti i suoi beni; e che finalmente nel 1317
essendostata abbandonatadai Cassinesi, fu concedutaalla sacrareligionedi S. Giovanni Gerosolimitano
con titolo di Commenda, da Papa Giovanni XXI.

L’Ughelli parlando dei Vescovi di Conversano, riporta che nel 1088 quel Ve

del nominato Conte Goffredo, accordòla giurisdizionespirituale di Putignanoa detta Badia. Presso lo

st Ughelli è memoria d’unalite agitata nel 1473 tra TeodoroVescovodi Gallipoli e Pagano Abate di
S. Benedetto di Nardò per le decime esatte dal Vescovo, che l'Abate dicea dai Baroni dovuteal suo mona-
stero. Furono delegati a questa causa Beltrando di Trani e Palmerio AbatediS. Stefano di Monopoli, che
deciseroin favoredi quel monastero consentenza pronunziata in Trani nelfebbraio del 1474, stata pure
confermata da Al ndro III nel prossimo 3 maggio dello stesso anno.

Giovaaltresi notare cheil mentovato Goffredo Conte di Conversano nel 1093trovasi purè Conte
di Nardòe Signore di Monopoli.

Fu lo stesso Conte Goffredo che nel 1075col suo figlio Roberto donavaa S. Lorenzo d’Aversa la
chiesa di S. Nicola di Monopoli in cambio dell’ altra di S. Maria di Monte di

desimo ad esso monastero di S. Lorenzo, peredificarvi un simile monaste
Nè vogliamo mancaredi richiamare l’attenzionedelcritico sull’ altro famoso tempiodi S. Maria

della Madianella stessa Monopoli, ove trovasi tuttora in grandissima venerazione una tavolacoll’ im-

maginedi Maria col Bambino nel grembo, iviesistente findalla primitiva riedificazionedi quel tempio,
nel 1407. Trovasi pure in quella stessa chiesa un'importanteiserizione metrica in quattordici vei
si, dalla qualesi rileva che l'avesse fatta costruire RomualdoVescovodi quellaCittà coll'ajuto del Conte
Roberto,figliuolo del già defunto Goffredo, avendovieseguiti (il che è di sommointeresse ) i lavoridi
scultura e doratura l'artista Pietro de Pede. L’ abate Cesare Indelli nel principio del XVII secolo avea
cura di restaurare quello stesso tempioperrispetto d
menta ruant(2).

  

 

 

   

      

  

 

 

 covo Leone, ad istanza

 

    

 

 

 

 

à data da lui me-
‘o Benedettino.

 

  
  

    
    

   

 

 

    cri monumenti antichi : vefustatis ne monu-

GIOJA

Ad eguale distanza fra Taranto e Bari è situata la città di Gioja

rono in queste provincie, e si divisero le terre che avevano conquist:
retaggio a Riccardo, figlio del ConteD
tico; ed avendo cos trovato bello e

Ruggieroe con suonipote Boemondo (8).
Antonio Beatillo nella suaStoria di Barî (4) nota questa cessionefatta a Riccardo, e riporta quelle

aggiunte da Roberto Guiscardo, non menoche tutte le concessioni e tull'i privilegi fatti da que
v Abbat e del monastero di S. Niccoladella Pagliara edall’Arcivescovo Usone.

tardi Federico Il Imperadoreingrandìla città, decorandola di un castello pari a quelli di
Avignano nella Lucania, d’Apicernocc. ce.

Quello di Gioja era circondato di grandiosetorri ottangolari e di eleganti forme, delle quali re-

stano ancora due interamente benconservate. Perle successive trasformazioni avvenutein quelle fab-

 

  
. Allorchè i Normanni si stabili-
0 colla forza delle armi, toccòin

agone, quella parte chegiace trail MarJonio edil MarAdria-
idente questosuolo, volle edificarvi in accordocol Duca

   
 

    

  to al-
  

  

 

   or parte dei monumenti dell'ala meridionale; pubblicarono peròtuttoquello ch ra noto
sola iché per loinnanzî s'era dato lle tmp di mo erquando edo al ae pocoAGCOHSCMGC,ghiLi SUI al [cio st n

 

   

 

   alla
în questi nostri stu, per dimostrare come Il mezzodella penisola nostra eibe la sta aran parto pl i

ia, dice; ne A

   

  

   îl compilatore artistico, nella Storia della Pittura. in 1

Din be priadl tnpato del copia issnzio ptoa ds quai abbandonata; pel a cità esita

    
   

 

  

 

  

arte figuraiva criifana non vî era stataeserciti dell'arrivocolà di Gostantinoal IVsecolo? Dunque, per
d'arte novo importata n Oreto dagl ali, cono Corn idlia alaperDE Magi cap. 20, tn

di pure Tuova, Storia d'Italia, vol.IT part. , pag. LU:50 poi col volge dl Upon erano ese, speslmente la pittra, oro corretto senzdale arti, i i div andnzo 5 ofdalla chiesa greci,
vi bilico, pe orvire, sti segnano, all orme ed lsentimentodell'arto pane Errore con     

‘za poteano ricevere gli artisti dali,
ra non splendida nell forme cò fi nopero

gt dell'umano perani Vadoedi

 

allo credonze dellachiesadî Roma dall'arte bizantina? Ne

 

artisti nvesseronulla afare con noi, ma perchè in el Gnpo iz sil

 

altre province Si
ves stre del medi cv mostrano d'suorre allo. Ep

o ino cielo una to di iure Dari taliVIPso
‘quo Important po del soia ri no

passatcritica edelle affermazioni poco serie dei

            
tdi poor armareche

selle!  

 

(IVedi Alaucgono Naaoezza La Monopoli mangestata c.c
(0) Vi EP. Locaco, Quadro soico poli culle vicende di Gila (Bat(9) Vi fil pg
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brichele lineearchitettoniche , in quelle porte ed in quelle finestre, sono alquanto alterate, restando
in altre l'impronta del tempo.

Abbiamo osservatonell’interno d’unadelletorrila sala sottei
cinta una sua concubina ereduta infedele, e di cui, fino al pass

moreonella principale chiesa della città, disperso nelle ultimerifazioni.
Questaedaltre memorie storiche possedevala cittàstessa di qualcheinteresseper l’arte, del tutto

distrutte nell’anno 1724, quando Gioja fu adeguata al suolo dal capo tribuno della plebe, in unafi
cittadina, Giannantonio de Monte.

questa città del Barese prendemmole mosse, in compagnia del nostro egregio amico Pro-
squale Favale, che gentilmenteci ospitò in quell’artistico pellegrinaggio, a visitare la Cat-

d’Acquaviva e quella di Bitetto, ove restanoall’ esterno avanzi preziosi dell’architettura me-
dievale in quelle contrade, di cui perla scarsezzadellenotiziestoriche locali tralasciamoqui di fare
speciale monografia.

  

   

 nea in cui Federico fecemorire in-
secolo, esisteva il sepolero mar-

     

  
  

     

   

TARANTO

 

La città di Taranto deve oggiritenersi comeuna delle principali delle Pi
Jonio , la quale riprende ora la sua antica rinomanza pe’commerci e per la na
orientali.

La sua origine rimontaallapiùalta antichità,

e Romani, e prendendovi stanza orgli uni orgli
monumenti chetuttorasi rinvengono în quel paese.

Nell’età di mezzo Taranto chbea patire, comelealtre città delle Provincie mer
invasione. Giustiniano ajutolla a trasferire la dimora pressol’istmo oveerala fort
mura, nel modo comeal presentesi trova, la nuovacittà.

Essa ai tempi della rivoluzione pugliesedivenneprincipatosotto il normanno Boemondo,figliolo
di Roberto Guiscardo; e dopo la sua mortein Antiochia, occupolla Ruggiero della stessa stirp

Sotto gli auspicî di questo conquistatore fu innalzata la Cattedrale di Taranto, staccandosiil suo
clero dalla chiesa bizantina ed al latino culto riunendosi.

Mancanoperò i documenti perdeterminare l'anno preciso nel qualela chiesa Tarantina assunse il
titolo di metropolitana.

lio, bagnata dal Mar
oneconle regioni

 

  

 

guerreggiando suquelle terre Greci, Cartaginesi
tri, come dimostrano le monete gli avanzi di    

 

  dionali, la gotica
a, e circondò di   

 

 
  

   

  

Standoallecongetture, si può con qualche ragioneasserire esserestatala chie
onore verso il 4100, quandosedeva sulla cattedra di Pietro, Pasquale IL.

Edinfatti nella consacrazione del Duomodi Canosa, fatta

un Maraldo in qualità di Arcivescovo di Taranto.

La Cattedrale pertanto di questaillustre città conservatuttora la formadi basilica; e comeaffer-
ma un'iscrizione che ivi trovasi, venne rimodernatasotto Sisto V, nel 1588; ed altri can

ronopureeseguiti nei tempi posterior
Otto colonnedi granito © di cipolla

forme, sostengono le tre nav:

  innalzata a tale
 

  da questo Pontefice, trovossi presente
  

 

 
  menti fu-

 

   
  0, con duepilastri per ogni lato, riuniti ad archi di belle

pitelli di queste colonne; alcuni sono anlichi, altri del tempo
che il Duomofu edificato, esi osservanonegli ultimi scolpite teste umaneedi leoni, come pure put-
tini intrecciati fra fogliami.

La tribuna conserva la sua antica forma, come quelle di S. Nicola di Bari, della Cattedrale di Bar-

letta, di S. Clementea Casauraec., ove un temposi dicea la messa conla faccia rivolta al popolo.
Subì questadi Taranto alcuni cangiamenti nel restauro della chiesa ch’ ebbe luogo nel XVI secolo. Ciò
non pertanto, restano tuttora le quattro colonnedigiallo antico, poste agli angoli della tribuna, colonne
tolte, come credonoscrittori locali, dal Tempio di Venere, che presso i Tarantini era onoratacol titolo

di Regina. Entrando nella gran navata della chiesa, a destrasi osserva lanticobattistero con forma

anch’esso di tribuna, sostenuto da quattro colonne e con cupola, come era in usoal medio evo. Po-
chi avanzi restano nel Duomodella sua primitivacostruzione e decorazione, efra questi laporta late-
rale ovesi vedono glistipiti e due scimie sul cui dorso s' alzavano due colonne chesostenevano l'arco
maggiore della porta stessa.

Vanno ricordate come opera d’arte le torri innalzate da Federico Il con le murachecir

il portoelacittà dal lato del mare. Esse ricordano quelledeicastelli di Bari, di Trani e di Bisc
quantunquequelle siano di più piccole dimensioni. Fra le suddette torri di Taranto, a cui si

mezzo d’unponte, ed i cui pilastri s’immergononell'acqua; fa bella mos
nee architettoniche del temposvevo.

Sotto Carlo I d’Angiò, nel 27 ottobre del 1273,il Giustiziere della Terra d’Otranto vi s

dine del Re, il nuovocastellanod'origine francese, il quale introduss
artistiche, per ragioni di difesa, comesirileva dai documenti es

Chi poi vole

   

   
  

  
  

 

          
    

   evano        
   

 

ra la Porta grandio:

 

 
  tor

nelle fortificazioni nuove forme
lenti nel nostro Grande Archivio.

e meditare sulla storia di questaeletta parte delle meridionali provincie d’Italia,
non Libre a riconoscerel’interesse cheispirano queste regioni, e quanti uomini illustri produs-
sero periscienzee perarti, dalla loro remotaantichità finoaidì nostri.
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CANOSA

Circa tre miglia distante da Canne sorgeval’antica città di Canosa. Essa visse in repubblica indi-

pendentefino all’anno 437 di Roma,nella quale epoca vennesottomessa dal Console L. Plauzio e riu-

nita alla Repubblica romana.
Infestata Canosa dai Goti, guidati da Totila, ne fu presto liberata, avendo dovuto quell’ invasore

retrocedere dinanzi all’esercito che Giustiniano avea spedito in soccorso di e:
Al medio evo questa ci ccolse le ceneri di Boemondo, morto in Antiochia: esse riposano nella

chiesa di S. Sabinoin apposito sepolero, sulle cui porte di bronzo si leggonole seguentiiscrizioni:

 

   
   

 

Primo lato del sepolcro

c Magnanimus Syriae Iacet Hoc Sub Tegmine Princops
« Quo Nullus Major Nascetur In Orbe Deinceps.
« Graocia Vieta Quater, Pars Maxima Pavthia Mundi
« Ingenium EL Vires Sensere Diu. Boamundi.
c Hic Acio In Dena Vicit Virtutis Habena
« Agmina Millena, Quod Urbs Sapit Antiochena.

 

 

Secondo!

« Unde Boat Mundus, Quanti Fuerit. Boamundus,
e Graecia Testatur , Syria Dimumerat.
« Hanc Eapugnavit, Ilam Proterit Ab Hoste;
« Hino Rident Gracci, Syria, Damna Tua.
« Quod Graccus Ridet, Quod Syrus Luget, Utorque
« lusto: Vera Tibî Sit, Boamundo, Salus.

Terzo

« Vicit Opes Regum Boamundus , Oposque  Potentum,
«Et Meruit Dici Nomine Iure Suo.
« Intonuit Torris, Cui Cum Succumberet Orbis
« Non Hominem Possum Dicere, Nolo Deum.
« Quì Vivens Studuit, Ut Pro Christo Moreretur,
« Promeruit, Quod Ei Morenti Vita Daretur.

  
  

Quarto

« Hoc Ergo Christi Clementia Conferat Isti,
« Militet Ut Celis Suus Hic Athleta Fidelis.

Quinto

« Intrans Cerne Fores, Videas Quod Scribitur, Ores,

« Ut Celo Detur Boamundus, Ibique Locetur.

e Sci Sabini Canusii Rogerius
« Molfie Campanarum Fecit Has Ianuas Et Candelabrum.

 

Questo sepolcro di semplice forma, sormontato da una cupoletta, fu eretto per cura della madredi

Boemondo, Alberada.
Le porte di bronzo,all'infuoridi graffite, nulla hannodi notevole quantoall'arte, e

fanno ricordare, comelavorodi fusione, quelle di Montecassinodello stesso tempo, d'altro artefice

anch’ esso amalfitano Pantaleone.
La chiesa di S. Sabino è importante memoria del medio evo, e fu consacrata nel 1101 da Papa

Pasquale II, e vuolsi dai cronisti sineroni, che lo stesso Boemondoconcorresseallaspesa dell’inalzamento.
L’interno del tempio è a erocelatina, a tre navate, e quantunquefosse poi non poco modificato

nelle suelinee architettoniche, molto pure resta della sua primitiva costruzione.

Le navatestessepoggiano sopra 18 colonne, sei delle quali, agli angoli, sono di verde antico, come
quelle della Cattedrale di Lucera,tutte adornedi capitelli di marmodell’ordinecorintio, imitante l’an-

tico stile.

La marmor

  

 

   

 

   

  

sedia vescovile e l’ambone sono monumentidi non poca importanza perl’arte. La pri-
ma poggia sopra quattro colonne ed ha formaelegante, da ricordareil pulpito di Bitonto, menolaparte

ia che in quello il maggiore ornamento. Anchein quest'opera d’arte di Canosa si leggeil suo

autorenell’epigrafe che segue: go Acceptus peccator archidiaconus feci hoc opus.
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La sedia vescovile anch'essa nella parte sinistra fa leggerechi l’operò: Urso Preceptor Romualdus

ad hoc fuit auctor.
Quest'Urso fu quell’Arcivescovo di Bari che tenne anche la cattedra di Canosa dall'anno 1079 al

1089.Laqualcosa ci dimostra che questo prezioso monumento appartenevaalla chiesa chela prece-
dette, perciocchè la presente fu edificata col concorsodel figlio di Roberto Guiscardo e per cura della

madre, come abbiamodianzi riferito.

Nel 1270 Carlo d'Angiò fece ricostruireil Castello di Canosa, che ora non esiste, il quale unitamente

a quello di Castel del Monte, tenevainfreno il partito ghibellinodi quelle regioni. In que
stello, per quanto si Soi dascrittori locali, morirono in cattività i duefigli di Manfr

d Anselmo, e nella chiesa di S. Sabino eredesi fossero stati sepolti. Ed infatti non è gua
racchiudessero le ceneri degl’ in-

 

  

  

  

È
pio fa rinvenuto un sarcofago pressoil campanile, in cui diconosi
nocenti perquanto infelici principi (1).

I tanti monumenti di cui Canosa era adorna, furono distrutti dalla edacità del tempo © dalla
mano distruggitricedell’uomo per amordi novità!

 

 
  

 

VENOSA

Lacittà di Venosa, postaversoi confini delle regioni pugliesi, fu illustre edantica repubblica. Non
pochi monumenti, che tuttorasi trovano, attestanola suaprisca grandezzae floridezza per cultura e com-
mercio.

vazio ebbeivii

di Venos

AI medioevo dopo nonpochi disastri e vicissitudini, ritorna ad essere infiore questa importante

contrada, la quale ebbenon piccolaparte ai tempi della conquista normanna(2).
Dei superstiti monumenti ricordiamocon onorelachiesa della SS.Trinità fondata ai tempidi Gi-

solfo, principe di Salerno, nel 942, insieme all’attiguo monastero benedettino.
l'XI secolo Roberto Guiscardo la riedificò e Ja fece con: Vicolò II ci ie da Melfi, oveera

a celebrareunconcilio, recossi a) Venosa inel 1159, comesi rileva daun'iserizionecheivi trovasi
Nicoraus secunpus Hoc Sacrux TeweLun Consacravir Anno Dyi MCLVINI
Questo tempio servì piùtardi a riceverele ossadei piùillustri normanni, il che fece dire a Gugliel-

moPugliese quell’ Urbs Venusina nitet tantis decorata sepulchris.

Fu ivi da Corfùtrasportato il corpo di Roberto Guiscardo, mortonelle guerredi Grec
sepolero un temposi leggeva la seguenteiscrizione:

Tlc Ternor Munpi GuiscarDus, Tno Exevumr Unve :—Quew Licunes Recew, Roma, ALemannus HApeT.
Partnus, An4ns, Macevunove Puatinx No; r ALexin—Ar Foca, Sep VenerumNec Fuca NecP

Riposano nella stessa chiesa le ceneri di Alberada prima moglie di Roberto madre di Boemon-
do, di Guglielmo Bracciodi ferro, di Anfredo e di Dragone,i cui sepolcri sono di semplice struttura e

motdesti.
Noncosì quello di Alberada, che, in forma di grandioso sarcofago di marmodecorato d’intagli, con-

serva un'iscrizionedel tempo, cheè pregio dell’opera ancor qui riportari
Guiscarpi Coniux ALserapa Hac Cowprrun Anca—Sr Gentren Quarres, Hone Canusinvs Hape
Molti beni questi principi lasciaronoai benedettini dopola loro morte; tantochecostoroiniziato a-

veano, dove anticamente sorgeva un anfiteatro romano (3), una grandiosabasilica, la quale per impre
visti eventi, rimase nel bel mezzodella costruzione. Eda ciòche tuttora apparisce, era între navatedi
rgheed eleganti proporzioni. La soppressione del convento benedettinofece rimanerenel presente stato

l'importante fabbrica, che avrebbe senza dubbio emulato, perbellezzadi formee lavorio, le cattedrali di

Trani, di Bari altre che tuttora si ammiranonelle Puglie.
A pocadistanza da Canosasi osservanole catacombe conloculi ed arcosolii e con non pocheiscri-

zioni greche, latine ed ebraiche. La qual cosa mostra che in queisecoli, a'quali le catacombesìriferi-
scono, la popolazione di Venosa doveva in parteessercostituita di quel popolo nomade edeminente»
mente industrioso.

  

ali, e con le sue opere rese ancorapiù celebre e d’imperitura memoriala città

   

     

 

 

   

a, e sul suo
 

   

    

   

 

  

 

    

 

 
 

    

 

  

  

   

BRINDISI

  Diversi sono stati i nomi chegli antichi imposeroallacittà di Brindisi, perciocchè PlinioeSt

bone scrissero Brundusium, e Lon gli altri scrittori, che parlarono di questo ne: Brundisium.
In questastessacittà Pompeo radunòla sua armata per passarein Epiro; e "Prajano pure da quel porto
mosse per combattere in ‘oriente Armeni eParti; maal ritorno, assalito da grave malattia, in quellere-

gioni morì.

 

{1) I Ch-G- Dex Gicpia pubblicato testà nol Arenteio storico napoletano ro gli dî Maxfredì due nel1299 erano însece mor nel Castel dll'Uovo di Napal
(La Catedral i enoapor a aCDIl mediooto tro, coqueladì arao i grin Pat.)tao oorispasbenea 470 quad

FaoDo lo, signordl cita riti
(8)Sui massi, dî ui ìservironogli atetici del tempo adinnalzare il tempio, sitrovano non pocheiscrizioni latineed ebraiche, L'illustreTeodoro Mommsen, col quale ci

arvamio in quell lenacimeI CODprsub Corps acripcionim, di caletti a inportniepubbcedoe
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In omaggiodella presenza dell’ Imperadorein Brindisi si alzarono poi presso la riva del mare due

maravigliose colonneconistupendi capitellifigurati (4), i quali rimasero in piede adattestare la gran-
dezza del tempoe la devozione di quei popoli pel grande eroe. Sotto il dominiodei Cesari, che succes-
sero dopo Trajano, nonsi legge diBrindisi cosa aleuna degnad'essere notata; senonchè questacittà
fu in ognitempol’ obbiettivo di coloro che intraprendevanograndi cose in oriente, per l'ampiezza e la
sicurezza del suoporto, e perla vicinanzaalla Grecia edall'Asia.

Anche i Goti ebbero in mira Brindisi, la quale fu tolta da Totila dal potere di Belisario, che vi

avea lasciato debole presidio. Questo fatto avvenne nell’ anno 545; e con Brindisi, caddeil resto della

provincia, e quindi Roma e Napoli.
+ Dopo tale perdita, Belisario venne richiamato da Giustiniano , e surrogato nel comando dal greco

Varsete, personaggio valoroso, il quale ridusse Teja e la armata in estrema rovina sotto le mura
della nostra Nocera, oveil gotico condottiero lasciò conle sostanzelavita. Così si estinse la barbarica
dominazionefranoi, e quindi prese radice quelladei Bizantini,chefecero di Brindi

tante del basso impero in Italia, dopo Ravenna.
Questainteressantecittà dell’ Adriatico subì conle altre provincie della Puglia, giacenti sullitto-

rale, nonpoche sciaguredalle escursioni deisaraceni, i quali distruggevano dovunquee sacri civi
edifizi, così che i Vescovi di Brindisi piùvolte sividero obbligati ad abbandonarela propria sede, cer-

cando altrove, nell'interno di quelle terre, sicuro ricovero. Così Oria divenne sede ves

977 figura vescovi Oriani Andrea quivi inviato dal Patriarca di Costantinopoli (2). Ma non tardò
guari che Brindisi rivideil suo pastore, comerilevasi da un documentoesistentenell'archivio di quella

cattedrale (3), il quale dic

   

    

   

  

  l punto più impor-

 

    

covile; e nel  
  

  

Ego Maurus Gratia Doi Humilis Episcopus
Dominator Sanctae Sedis Oritanae Brundusinae
Hostunensis Monopoletanae (4).

Masiccomeil governo dei Grecinelle terre di Brindisi degeneròin tirannide,il cheè indizio certo

della caduta d'ogni regno,così la ribellione nontardò a scoppiare;e nell’anno 1016 Melo di Bari e Datto

tentarono sottrarre quelle contradeai Greci, cometentato aveano perla terra natia. Allora non riuscì
l'impresa, ma non tardò molto, come abbiamoaltra volta riferito, che i Normanni, capitanati da Roberto

G rdo, s'impadronirono della città, arrecandoalla loro volta molti dannia queicittadini che te-
no peril greco impero.
Dopoquesta vittoria Roberto si ebbeil titolo di Contedi Puglia, a cui aggiunse in appresso, dopo la

presadella Città di Reggio, quello di Conte di Calabria nell’anno 1079, Egli intanto, perdilatare le sue
conquiste nel mezzodì d’Italia, nonritenneper seil possessodella città di Brindisi, e la cedette al nipote
Goffredo, Conte di Conversano, il quale, comenovello signore, ebbe tutto l’ardoredi acerescereil lu-

ro di quel paese, facendolo circondare di muriecastelli ed edificare nonpochi tempîsacri (5). Rug-
giero suozio poifeceil resto. A questoprincipesi deve l'innalzamento del nuovo duomo, costruito sul
modello dellachiesadi S. Maria del Ponte. Era stata quest'ultima edificata con gli avanzidi fabbriche

edi colonnedi un gran tempio pagano, cheivi esisteva, dedicato ad Apolloe Diana.
Sulla porta principale della cattedrale, ora cambiata di forma, leggevansi, secondoriferisceil

Della Monica (6), î seguenti versi:

  
    

     
  

 

    

 

  

 

Gloria Vera Dei T'ibì Sit Rex Magne Rogeri
Ausilio Cujus Templi Labor Extitit Hujus.

Malgradole fatte indagini, s'ignora in quale annodel governo di Ruggierosiastato editicato que-
sto duomo, i cui avanzi si vedono ancoranell’andronedel palazzo vescovile, comeleoni, colonne, ca-
pitelli, stipiti di porte benlavorate, ed unafinestra in alto diquell’ edifizio, ancoraesistente, di bella
ed eleganteforma; epperò è noto solo che înquel tempo era pastore Bailardo, ch’ ebbe non pochi doni
dal Principe,pel trasferimento della sede vescovilea Brindisi, e per l'innalzamento del nuovo Dai
ch'eracosa, comeriferisconoi cronisti locali, assai bella a vedersi. Ed a confermadi quanto sopi
detto, riportiamoaltraiscrizionecheorasi conserva nellasagrestiadella stessa chiesa, la quale dice:

 

  
  

Composuit Templum Praesul Bailardus Honestum

‘Audiat In Coelis Gaude Bone Serve Fidelis.

Secondo narral'Ughelli, più tardi GuglielmoII, chefu successoredi questo vescovo, decorò nel
1178 la cattedrale di molte opere d'arti, efinì il pavimento di musaico, pari a quello del duomo di 0-

 

Lndi qsto disolepont tea ser a maggior iz dl Lasa
(2) Vedi il citato D'Avinopag.
(5) edi beta Movich Storta i vindisi pag 3
{0 nell'Archivio ell elisa d Monopoli irrsî altrodocumentodi qule è provata l'esistenzad'altro vescovo Gregori, ignorato dll'Ugbeli befu promosso all

sedo della chiosa di Briudisi nol987
(6) aquesto tempoi ‘Ranedllii ta Brindisi ingraodionooro case ed un monastero divento celebre; delquale avremo ja
(6) Giù citato,pag.

presso occasionedi farcenno.

 



 

 

  MERIDIONALE DAL IV AL XHI SECOLO 29

tranto, i residui dei quali si viderofino al 1456, anno in cui la chiesa caddeper tremuoti, rimanendo a
memoria di quel sacro edifizio due grandiosicapitelli, che ora servono di base ad unastatuadi legno

posta presso la porta maggioredellacattedrale stessa(4).
Inciò chesi riferisce alla chiesa e convento dei benedettini, il Della Monicali crede opera esclu-

siva dei tempi normanni, e opinache, specialmenteil convento,fosse fabbricato nel 1090 dal Principe

Goffredoedalla moglie Sigelgaita, dotandolo di molti beni.
Le ricerche da noi fatte de visusulle fabbriche superstiti del chiostro, dimostr:

assaianteriore alla conquista dei Normanni.
Edinfatti i diplomi di donazione dei due conjugi sopraindicati non fannoparoladella fondazione

della badia della chiesa, e la dichiarano assaiantica. In uno di questi documentisi dice: Dono mona-

sterio Dei Genitricis et Virginis Mariae, quod situm est in vetereCivitate Brundusiî, ipsaque Ecclesia vocatur an-
tiqua, etc. ete.

Nell’indicato tempoche Goffredo faceva la donazione, esisteva dunqueil monastero, forse allora
danneggiato dalle incursioni saracinesche, le quali al IX secolo arseroe distrusserola città di Brindisi
facendo schiavi o disperdendo gli abitanti. Così è che nel seguente secolo gl’Imperatori greci ebbero

curadifarrifabbricarelacittà e ripopolarla per mezzo di Lupo, Protospatario delle Puglie, il quale la-
sciò di questo fatto una memoria incompiuta danoiletta alla base della colonna trajana di cui abbiamo

fatto cenno piùinnanzi. L'iscrizione è incompletaed in graflito, e dice:

 

 

no che l'origineè

   

 

Mustris Pius A...... Atque Refulgens
Protospatha Lupus Urbem Hanc Struzit Ab Imo
QuamImporatores Magnificique Benigni

 

Nelsuccessivo XIsecolo, quando i Normanni divennerosignori di Brindisi, la città prese migliore

aspettoesi ristaurarono gli edifizi esistenti, comeseneriedificarono dei nuovi, fra” quali crediamo la
ch e monastero delle benedettine, rimanendo peròfino ai nostri giorni l’antico chiostro. Esso è for-
matodi 30colonnette, le quali sostengonoarchi tondi. I capitelli ed ogni altrolavorodi scarpello in que-
sto monumentosonorozzi e mostranolo stato abbiettoincuiera cadutal’arte bizantina înquella età. Ep-
però di quello che rimane della chiesa dal tempodellariedificazionesotto Goffredo, è la piccola porta di

fini e graziosi marmiedil campanile. Queste forme architettoniche, rimaste in varî punti dellacittàstessa,
come ancorain nonpochealtre della Puglia, hannoispirato giusteriflessioniai signori Bordier e Char-

tonnella loro istoria del medio evo (2).
« Onaurait dit, au sortir de lan 1000, que le monde secouait les haillons de son antiquité pour

«revètir une blanche robe d’église. Nous avons cité cette heureuse et poétique expression du chro-
«niqueurRaoul Glaber(p. 240) c hant è peindrela renaissancedont il fut témoin. Les fidèles, ajou-

< te-t-il, ne se contentèrent pas dereconstruire presque touteslos églises épiscopales; ils embellirent auss
c tous les monastères dédiés à différents saints, et jusqu' aux chapelles des villages.

< C'est, eneffet, des premiòres années du onzièmesiècle quedatela créationla plus originale etla

< plusgrandiose du moyendige, l’art chrétien, qu'on a longtempsappelé le gothique, mot impropre que
< rien ne justifiait. Les archéologues distinguent, dansles différentes phases de l’art chrétien, une pre-
« mière période embrassant les onzièmeet douzièmesièeles, et qu’ ils nomment période romane, e’ est-

<à-dire pendant laquelleles artistes, tout en eréant des ceuvres dont la pensée leur appartenait aussi
«bien que l’exécution, étaient encore, pourcertaines formes, sous l'empire des traditions romaines.
«Les édifices romains se distinguent par un caraetère général d'élégance màle, ample, majestuese, et

<les yeux isément les reconnaître la formedes fendtres, des portes, des
qui sont, à leurpartisupérieure, à plein cintre, c' est-à-dire semi-circulaires, comme dans

«les monuments romains. L’ogiveet la légèreté appartiennent àl'àgesuivant ».
Queste osservazioni, benchè tratte dai monumenti esistenti in Francia dell'XI e XII secolo , pure

si addicono perfettamentealle costruzioni del medesimo tempo, che tuttora si ammiranonellenostre con-
trade, dondepartironoi primi segni del rinascimento (3).

Queste fabbriche conservano però uncarattere nazionale; e sonorivestite di belle forme, le quali

risentono di quella influenza chele classiche tradizioni imponevano.
Non così avvenneinquel tempo al settentrione d'Italia, i cui sacri edifizi, ancora superstiti, si mo-

stranocon deformi accessori. Questa mancanzadi gusto, di regolarità e di proporzioninelle opere d’ar-
chitetturae di scultura fu molto lamentata dal DAgincoure dal Cicognara, i quali riportarono come
esempi. d’un’arte indigenaall’ e XII secolo quellesculture sulla porta romanadi Milano e dellafac.

ciata del duomodi Modena, come purequelledelle cattedrali di Parma, di Lucca e di Pistoja, mentre
lasciarono ignorare o ignoravano essi stessi i tesori d’arte del mezzodì d’Italia (4).
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{1)1 vesconi di Brindisi furono in gnitempo consacrati dl Ponteie di Roms, ancor quando questa cità ulbidiva algrecoImperi: Vadi Ronor, operacitata, vol.
og. 359, è Voneus, tom. IN, pag. 298 125.

(A) Vedi Histoire de France, lb.Ì, p
GL G i Ve regole dei cnsimesi per
(4) Questa ignoranza si manifesta ancora ai giorni nostri, specialmente dagli scrittori tascami; e ci duole che stia fra essi il ch, Milanesi, il quale nego, per amor di

mpanile quello che tutta Europa ormai riconosce. Nell'ultima edizione delle Opera di GiorgioVasari, edite per Sansoni (Firenze 1878), a pag: vol. 1, dice che
1
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   Epperò se le arti tra noi erano, come già dicemmo, nel loro maggioredeperimento al X secolo,
esse fecero non poco avanzamento circa la metàdell'XI. Questo progresso debbe in gran parte alle

istituzioni monastiche, perciocchè i cenobii formavano grandi centri nella società, ove tutto il sapere
d'allora si trovava riunito, ed in cui le arti, necessarie ben vivere degli uomini e al decoro della

religione, erano comeinaltrettanti ginnasii, insegnate ed esercitate assai meglio chealtrove. E tale
merito noi accordiamo principalmenteai cassinesi, che riguardavano tuttole provincie cristiane come
loro patria comune:i loro viaggi erano continui, e questi servivano moltissimo perintrodurre da per

tutto nelle loro fabbriche un gusto, chefosse più confacente alla dignità ; alla ricchezza e al decoro
dellareligione.

Alla fine dell'XI secolo, incominciaronole spedizioni dei erociati in Terra Santa; ed a Brindisi Boe-
mondo, come vuolsi, prima di partire perl’oriente, cercò, in commemorazione di questo granfatto,la-

sciarricordo imperituro conl'innalzamentodella chiesa di S. Giovan Battista. È una fabbrica rotonda
simile a quella diS. Maria Maggiore di Nocera e diS. Lucia a Perugia, sostenuta da otto colonne, alcune

di marmocipollino, altredi granito, le quali aveano dovutoservirea piùantico tempio; alcunediesse
concapitelli d'origine classica e d'ordinecorintio, altre del tempo. Questo santuarioavevatre altari
contre absidi, e ricevevalalucedall’altodell Imente avviene in siffattecostruzioni.

A] presente l'importante monumento è in rovina; e solo si osservano le forme architettoniche

medievali ed alcuni avanzidi pitture, che originariamente adornavano la chiesa. Edinfatti a destra,

entrando dalla maggiorporta, vi è rappresentatala Verginecoldivinfigliuolo sulle ginocchia, in atto
dio Ai lati di Mariasi vedono alcuni Santi conlerispettive leggendeailati, scritte perpendi-

. Georgius, S. Sancius ete. ete.
i di nonpocointeresseperl’arte del tempo, perciocchèessi mostrano l’inizio d’una

nuova vita rigogliosaed indipendente, la qualesi videtolta dagli stretti cancelli del bizantinismo, ch'e
prevalso perlo innanzi in Brindisi.

Ed infatti la cripta dell’ antica chiesa della Trinità, che ora si addimandadi S. Lucia, conserva

monumenti artistici di maggio: © chesenza dubbio sono di unsecoloposteriori a quelli della
Rotonda di S. Giovan Battista, cioè del XII (1)

Il più antico documento peròchesi conosca di questo tempietto, che fu consacrato a S. Basilio, è

del 1225, efu letto dal ch. Tarantini.
Inquesta 'eripta si osservano quattrocolonnedi cipollino con eleganti capitelli figurati chesosten-

gonola volta, sottola quale sorgevain altro tempol’altare, nellacui absid appresentati fatti allu-
sivi alla vitadi 8. Basilio, comesi vededalle tracce rimaste. Edinfatti nei muridi fronte, ove eraantic;
mente il maggiorealtare, si vede in una nicchia con nobile portamento la Verginetenentesulle ginoc-
chia l’infante Gesù, il quale si mostra in attodi benedire con la destra, mentretiene conla sinistra
stretto un papiroavvolto, © ciò perindicare, conlalegge dell’Evangeloche in essa èseritto,il suo ca-

    
  

   

     

 
   

  

  

 

 

  

 

   

    

 

  
   

  

o della pittura edî Cimabue; altro nonè che una mera favenzione romanzesca, immaginata dall
i si trova, e dal Vasari stesso noi tra-

ebquanto il Vasari ci racconta, parlando dell'orig
orpo di storiaseguita © provata al una trazione volgare;della qualo nossu

‘che sua poetica fano
dizione, salta fuori, net

 

    

  

 

  

soittore. Non cosìquando lostesso

 

»che in Toscana vera una arle
se; documenti stener  Nilanesi,

eta lla qual sc Nicola Ptno; E mini svn
  (Vedi Documenti per lastoriadell'arto senese, (0 145 e 149, num: 8 69

noe (a, Porche tm, I pas 15 156)lalo documanto cme i prove che Dro
ieunagli ir can) dice che er ue i Noli ra saluno sel

chsi era saio in Pis Ni
FA OIdio dIO
pento è segnato nei registr della ibbricadal 1284 al 1299

li n

chino della cattdralo di Sieno cut è comprovati

 

sti due documenti son i contratti per lacostruzione delpoii
Puglia, Schulx ( Denkmaeler, ot ote. Ton

‘ove mor verso il 1266 Std   

   

  

 

DaiRegie To anioni i    

 

si nel tom. pag. 162
sta; ciò prova che Nicola dimorasa già da più tempo ia

si
  i qualità di mae

al siro vilfr cresrche ciò non èesito! «Sostengono, egli cri,

 

   
        

 

0 di Nel, do Il umor he al rio muoverequeta dbputa Crow Caracasprice; i gus sono poi
0 Spinger eil Salzaro. Cestino pui nato edallevato n Toscana il Semp bert », Equindi lo stessoscrittore

documenti icui è detto ANieolaus quondam Petri de Apulia, nond ine, che quella ess
iveco, ib Invece di credere pill tell ramo di spo gl o bn fnolente trovato, questo potndu pundol Toscana, ciò

Palinl suutio di Lora! iano il Repetti Dizionario gegraio, fisico, storico della Toscana, sl 1n Epo inulimo;  avena dellrgomato, de: Ea pica maravigia hs alcu, ilando ocnione dia presente coni
carlricoedoch el mezzogiorno dala a sta aladino scolo Go aFederico Il nat chel cleeto isotta a ul sno e opere i iùieaaaa ala la que pa i per to quiao i 2ai

ero mal eno, Capua, Got Bene delotto oa podi si dela Pula degli Abruzzi. PXolcna ivoluzonepugliese
cei vado sito = "a Mocho rel ueosontcasole

i Ct anal di alzo distoUgla IVnol luia Toca re appare un

ono inclfai”
o tuttavia sparsope Îe ebiese

 

  

 

coltura di quetempi chesìvi  4 na, originato e seevra
  4 ei momosteri di quelle parti; parendo che questa loro sentenza contraddica

da Ioia bitesez iù cho alte    
     

      
   

      stmbbo olo ilaele ct
ima chesorgesse quella he agi
alia

1 pod sto che lied ola perio, lo Mln sn cons
vorei beiglii dolk iaiadi eleio 1a Cosel fol 6 ulliano Campani
Tr Conpilo 6 o teo decorrono le coperte(e i quella A, Mostradel erge del empo, fn apoai quali i

feee armo ol Csdel Mita id
slange drtsti che grandemente, per le loro operetuttora esistenti ono-  

 

n
icola Pisano? Eche cosa sono

di Tadileo
rdo da San

   

 

tionabbia element di scultura olassica prima di
07 dove di possono vlero aesusi di Piero dll Vin.

puòcitareRico
 

    

ibondananelle nostre provincie,

 

     

  

   restando seduti ol epro pae libr i icona | manuont,cor spetti ul
Sorsana li qual biagi 0afi ia rr rn pe (egVeni, LUan, senz Appoggio dicima,o Mosiaecon fissionedegna di miglior coushe fra nol onviè

Toscani, o Fixmmingbi 0 6 bito Storieoitaliano anno I, lb. Il), senza te-
20, dovrebbero anzi uttostudiarei monumenti, chein grab copia si tro-

sara articodal.

 

tata un'arteal medio

 

gar tutto signori To

 

onsolo una qualche arte

 

‘gli Umbri(Vi  poca del risorgimentoci apporti
    

 

nell'interesso varo di
n ha dettonulla de n

 

vd di dar corpo

 

poletani, dimenticando d'avere csîstessi asserito chel'Aretino avea scritto un romanzo crede

 

Aa, ossiservono ; il Vasari n
d'istoria!1) sta copia el tt noro per la rirecompri dl Aeon6Tri peiinn piva di macerie; ma poi stess
agregio uomo l'ha messain piena luce; pubblicandouna monografia sull'importante monumento. rindisi devo moltissimo 2 questoAEiii
Sereno dlotrro con coro Îa sn terra miti

 

   



MERIDIONALE DAL IV AL XIII SECOLO 3A

  rattere di legislatore. Ai lati di questa rappresentazionesi scorgefigurato S. Biagio, al cui patrocinio
era il tempietto dedicato. Esso ha forme maggiori del naturale, ed ècon molta vivacità dipinto (1).

In alto di queste rappresentazioni restano tuttora dueangioli in alto rilievo marmoreo, genufless
ed adoranti dinanzi ad un'immagine ch’ era in mezzo e che ora più nonsi vede. Pitture e sculture che

tra loro rivaleggiano per ingenuitàdi stile, e mostranoin questa cripta di 8. Biagio i primi passi diuna
nuovaarte superiore a quella delle pitture della Rotonda di S. GiovanBattistae della chiesa di S. Be-
nedetto, della città stessa. Questi edaltri monumenti noi abbiamo più volte esaminato e studiato nelle
nostreartistiche escursioni in Brindisi e sempre con grandissimoprofitto (2).

Da quanto abbiamofin qui esposto si puòinferire come Brindisi ai tempi normanni sia statacittà
fiorentee culta, del pari che sotto gli Svevi: numerosetraccetuttoraesistenti mostranoil trasformarsi
duna civiltà nuova erigogliosa. Le osservazioni ele indagini, che fannosi a questo riguardo, sono pari
a quelle del naturalista che vuole studiare tutte le metamorfosi del bruco, che prima verme e poicri-
salide, per qualche tempo in incubazione entro un.involuero, appareallafine al di fuori farfalla adorna
di mille smaglianti colori. Così Brindisi mostra sotto Ja dominazione di Federico Il e castella e zecca

simi. Qui colle arti sorelle, ebbel’incisione un grande avanzamento, trovandosi negli

serittori sincroni ricordato un maestro Giovanni de Madio, detto il Calderio di Napoli, che lavorò molti
conii perordinedell’Imperadore(3).

D' importanza maggiore poi riuscirono le monete di Federico II coniate a Brindisi, che hanno da

unapartelatesta del magnanimo svevoedall'altra un'aquila con leali spiegate: questa monetaè l’au-
gustale o agostaro d’oro, della quale fa parola Riccardo da S. Germano, cronista contemporaneo.
Lartista di questa bellissimaincisione fu un messinese, per nome Pagano Balduino, direttore della
Zecca di Brindisi e di quella di a, il quale sostenne con integrità e rinomanzail suoulffi-
io; per la qual cosa l’Imperadore Federico gli fu largodi rimunerazioni,concedendo, ‘con suo decreto
emanato da Taranto del 4224, all’ egregio artista e suoi eredi, un feudo nella contrada di Viareggio
presso Lucca(4).

Si mantenne la Zecca a Brindisi fino a Ferdinando d’ Aragona, di cuì si conoscono due monete
d’argento se l rovescio colle parole Fidelitas Brundisina.

Il grande ingrementoeprogresso, che diedero i principi normanni svevialle belle arti fra noi,
fece sì ch'esse assumessero in poco tempo un carattere originale ed indipendente.

Questi elementi indigeni apparvero in quell'epocatanto fortunata e solerte in che s

dei classici marmi greci e romani. E questa pratica incominciò a dare unfi
due arti del bello visibile.

1 grandiosi e stupendi monumentiintial:
siamo dar ragioni, p
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vorevole avviamento alle

 

  i dai nostriartefici a quei tempi, dei quali tuttora pos-
hè superstiti, così ni nostre provincie sul continente come in Sicili

ci assicurano delle nostrealli P essi a testimonianza imperituradella pas-
sata civiltà.

A questo movimento, che noi dapprima vediamo manifestarsi in quasi tutta Italia, prese più larga
partecipazione, per le suecondizionipolitiche, la parte meridionale, ove erail più gran regnodella
eristianità.

Edil sentimentodell’arte ritornò a dominare in quelle popolazioni in cui la tradizione dei grandi
rimase nel medio evo come nei primordidel cristianesimo.

Presso gli antichi Greci See non fu che una delle forme del patriottismo; pei cristiani in origine

nonfu che un'ispirazione perla fede. Allorchèil greco scolpiva uneroe, nonignorava che la sua oper
risvegliando l'ammirazione perquella impronta divina cheîl genio dàalla figura umana, generavade-
gli eroi. Il pittorecristiano, che dipingeval’ estasi negli occhi di un martire tanagliato e bruciato,fa-
cilitava a quel modo il trionfodell'anima sulle mondane cose.

Questi pensieri agitati e messi in pratica dai claustrali, si generalizzarono nell’ epoca tanto
fortunata e:splendida fra noi della dominazione normanna e sveva, la quale provocò il risorgimento

delle arti all'XI, XII e XIII secolo, quando appuntosi divulgavano la linguae l'italiana poesia.

  

     

 
   

   

  

   

LECCE

La fondazione di Lecce,città capitale della provincia d’ Otranto, rimonta ad un’ alta antichità. Di;

sero che Cleandrofiglio di Diomede dessele il nome di Licium a memoria e ad onoranzadel primitivo
fondatore, che così nomavasi, e l’adornasse in pari tempo di ragguardevoli edifizi.

Questaillustre terra fu nei prischi tempisede dibellearti,e di quelle discipline che si coltivavano

nella Grecia; il che fece direaderuditi scrittori che Leccesia stata anch'essa culla dell’italicaciviltà.

 

  

{1) fa prima volta che troviamo aresehi diforme grandiosele cui proporzinîsì mostrano maggioridel vero e che sono d'origine medievale; pariai musaci di Cefu-
là, di Monreale edella Cappella Palatinadi Palermo.

 

(@) Averamoserittoquanto disopra è detto; quando cìfu annunziato dal benemerito Arcidiscono Giovanni Tarantini ilcmdio lt pet quia
radi pre prin di qu a ps0), ilooldadevrin che gli a di quo muove cover, pp l'Agrodi Rrindisi non pochi sono questi
santuari istituiti dagli anacoreti e da è i davano ll contemplazione od ala pregira La orpa del poderedi prora Ginnuzo è apiù interessano, percicebò fa
earaTELindano il lettore alla pregevole pubblicazione, a quale chiarisce molti punti sullimportanteistituzione,

@) Oltre a quell moto coniate d Federico troviamo ancora uollo che prima Tanoredi fece battere in Brindisi pel matrimonio i suo(glio RuggeroI
uò leggero quetodocument n un bro di conteti ola bbitcadiFrediano di Lucca. «gacol mer , ia | mirirano un impodl e

debe Forni. Vedi pure lonzinoBacco la Stia dilonaito di Paloe Parigi tom.II, parte
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Quando in Romafioriva la repubblica 0 l'impero, questacittàdel promontorio salentinofu sotto-
postaecollegata alle vicende di quel popolo, che tennequeste contrade in grandissima riputazione per
la fertilità del suolo, e per gli uomini illustri che vi ebbero nascimento.

Nel medio evo Lecce non ebbe alcuna famao splendore se nondopo averdiscacciato dalle sue

terre la dominazione bizantina , con 1’ ajuto dei Normanni, i quali col volgere del tempo, la eressero in

Conteae la fecero segno delle più sontuose munificenze.
Tancredi, figlio di Ruggiero Duca di Puglia e nipote di Roberto Guiscardo, essendo divenuto Re di

Sicilia dopo Guglielmo IL, cinsela città di Leccedifortificazioni, e nello stesso tempo innalzava fuori

di esseil famoso monastero dei SS. Niccolò e Cataldo conl’ attiguo tempio.

Oltre a questo monumento,nulla resta di quelle opere chel’ Infantino ricorda nella Lecce Sacra. Di
fatti, della sua primitiva cattedrale innalzata per cura del Conte Goffredo nel 1114, non si vede che la

pianta del grandiosoedifizio, ora del tutto rimodernato(
3 Così pure della chiesa di S. Maria dei Veterani fabbricata da Teodora, sorelladello stesso Conte

Goffredo, nel 1118, non resta chela leggenda nel medesimoautore. Nè più si vede la chiesa della Tri-
nità con altre fabbriche fatte edificare dal Conte Roberto ov'erano le tombedi Sibilla di lui figliuola e

di Albidia figlia del Re Tancredi(2), il tutto distrutto ai tempi dell’innalzamento del Castello sotto Car-

lo V. Finalmente dell'età normanna si notava la chiesa col convento delle benedettine di S. Giovanni

evangelista, fondati nel 1133 dal Conte Accardo e da Goffredo suo figliuolo. Della quale chiesa

una tavola nel MuseoProvinciale di quella città, che ha mosso una polemica fra’ cultori dei patri
cordi.

Il benemeritoBaroneCasotti illustrò,in alcunisuoiscritti (3), questa tavola ch'egli crede operata al
tempodella dinastia normanna.

Or noi, per nonentrarenell'argomento della controversia su questo monumento, vogliamo solo
qui riportare alcune nostreidee espresse in unalettera, diretta all’egregio uomo, e dallo stesso pub-
Dlicata(4). Così si vedrà in quale abbaglio egli cadde nel volere non troppo considerare l'insiemedella
composizione e la forma dellefigure, oltreall'essere dipinta alla maniera di Giotto o dei suoi seguaci,

chesi mostrarono sul campodell’arte ai primordì del XIVsecolo.
Le note fatte dall'autore a questa lettera, secondo noi, non calzano,perciocchèi)i) giudizio dato sul

lavoro che forma oggettodeinostri studî, è tuttorelativo aisecoli cui appartengonoi monumenti. Così per
esempio un’opera del VI e del VIIsecolo è superioreper forma a quelledel IVe del V; come XI supera nello

luppo dell’arte ciò che si operò nel X. E questo camminofra noi si arrestò al XIII conl'invasione an-
gioina avvenuta nella seconda metà di quel secolo. Però l’arte riprese vigore al XIV colrisorgimentoto-
cano, che rese nonpochiservigi al progressodella coltura artistica in Italia, prendendo nuova forma ©

vigoria. Così è che noi vediamodi questo tempola tavola delle benedettine di Lecce, che il ch. Barone
Casotti volle, senza ragioni fondamentali, trasportarea piùremota età, attribuendone, quel che è peggio,

tutto il merito ai greci artisti. Ed è perciòche l’egregio uomotrovò arrischiatala nostra espressione,
cioè che nulladiedero alla cultura moderna i Bizantini. Nè valeil citare l'illustre Selvatico sull'esistenza

di questi artisti a Torcello ed a Venezia, perciocchèegli con maggiori studîe più larghee serie osser-
vazioni, venne înseguito a contrario avviso. Ed infatti in unarecentelettera (5) a noi‘indiritta, sull’ar-
gomento, s’ esprime nel seguente modo: « Appenaricevutoil gentile suo dono, mi son posto leggerlo,
<emisentii lietissimo di trovarmi quasi in tuttoconlei d* accordo, e specialmentesull’essenziale, cioè,
«che nell'Italia centrale e nella bassa comenellaSicilia, l’arte rimase sempre romana, èe chepochis

«mainfluenza vi ebbe la bizantina. In Italia vera arte bizantina non seppi trovar mai, se non chein Ve-
« nezia e nelle sueisole, ed anchesinoalla fine dell'XIsecolo : in quel periodo cioèincuila città e le

«sue dipendenze riconoscevano una certa sovranità negli imperatori di Costantinopoli, e gli atti pub-

«blici si emanavano conla formola sub dominatione Imp. Bisantii, e ciò durava fino al 1084 »

Quindi termina il suo importantegiudizio sui monumenti medievali della Sicilia, di cui abbiamo
discorso in una Relazione alla Società Reale d’ rcheologia e Belle arti, nel seguente mod.

e È quistione gravecodesta, edella sì innanzinelledisciplinedell’arte, fa benea svolgerla, spe-

ccia mente perla bassaItalia eperlaSicilia, troppo leggermente malmenate, nei loroprodotti artistici,
« di bi mo e di arabismo.

«Elladice benissimo che lo stile tedesco , detto gotico,
« di Carlo d'Angiò ec. ec. ».
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(COLO 33

Daciò chiarorisulta che conla rivoluzione pugliesee calabrese, capitanata dai prodi Normanni
all'XI secolo,l'influenza bizantina, dannosissima allearti, sparvedallenostre contrade, come sparve al-

tresì in gran parteil rito greco nelle chiese e nei conventi.

Noi nonvogliamo scendere a maggiori particolarità sulla tavola illustrata dal Casotti per provareil
nostro assunto, in quanto al'modo di abbigliamento dei santi e della tiaradi S. Gregorio,e delle mitre
dei Vescovi S. Ambrogioe S. Agostino, che altri con più dottrina, se non con maggiorecalma, ha gi
dimostrato (4). Intanto ecco la nostralettera enunciata dianzi

«In quantoaldisaccordo nostro nel giudicare in alcuni punti latavoladell’antica chiesa delle Be-

nedettine di Lecce, non monta; sono apprezzamenti che ognunofa nella cerchia dei proprî studî.
« Comedalcozzodi duescintille esce la folgore, così dalla formazionedi due idee opposte scaturisce

a. To non possoesseredel suoavviso in quanto alla età i dipinto, dalei ora messo inpienaluce,
, il sentimento, la forma, appartengono

nei

  

  

 

   

 

  

 

  la criti
illustrandolo, perchèil modo di concepire l'insieme delle

allo sviluppo dellearti in modoassai avanzato, e non nel suo olio risorgimento, comesi osser
monumentidell'XI e del XII secolo.

«A mio giudizio; credodifficile cheincontreràaltri della sua opinionefraicritici e studiosi dei patrî
>, oltre allebelle qualità indicate dianzi nelle rappresentazionidelle immagini espresse

vi sono in alcunefigurei simboliindicati, comeusavyasidipo Giotto e nonnel XII

i (2) el’altro con laspada inmano, non hanno
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  ricordi. Imperocch
nella preziosatavo!
colo. 1SS. Pietro ePaolo, peresempio, l'unoconlec
precedenti nel medio evo, © sempresi trova inveceil papirosignificante il libro degli Evangeli.

«Epoi quello studiato aggiustamento dello pieghe, quell'insiemonobiledellefigure, quelcolorire
largo ed elegante, èè opera di menteelevata e culta, e non di chi spinge un’arte ancora nell'infanzia,

cometrovavasi all’ epoca normanna.
«Ma ella, nonpotendosostenerelaposizione in quantoal dipingeredegl'Italianiin queltempo, gi-

ra, secondo me, intorno ad uncircolovizioso, volgendo il merito per tanta bontà d’arte ai Bizantini,

quali negarono in ogni tempo la ba delle RNA

«Io mi sono abbastanza espr i argomenti daIci svolti nel pregevole suo libro,
nell'opera sui monumenti dell’Ital ionale,iopinioniconvalidi documenti.

Nonposso perconseguenza accettare le sue, abbenchè espresse conbella forma,e mi attengo alle
credenze del giorno, in fatto di critica d’arte, della sapiente Germaniae della culta Inghilterra.

«Il Vasari ed i suoi ammiratori ingannaronoperpiù tempogli studiosidi storia artistica, affer-
mando chenonvi era salute possibile nella bontàdeldire edel fare, che nonuscisse dalla sola Tos

na; enonsolo perla pitturaela scultura, ma perl'architettura, la musica ed ogni altro ramo del sapere.
Conla facilità dello studio negli archivi al presentee colsollecito viaggiare, la critica fa sempre più
progressi; e le negazioni del passato divengono, conl'appoggio dei documenti , dogmidi fede, se così
può dirsi, ai dì nostri.

« Perchè nonhaella seguito il Vasarisull’invenzione della pîttura adolio? cortesiadel dettato
conla quale ella ha combattuto le mie idee ,mi obbliga a non far polemica pubblicamente; e mi tengo
pago, poichè melo harichiesto, di esprimere le mioopinioni in questo poche edincomposte linee, ver-
gato conpienalibertà, comosuolfarsi con amicichesi rispettano».

Null’altro havvi in Lecce che possainteress studî, perciocchè per nuoverifazioni o
ricostruzioni, prese l'architettura carattere moderno. Solo si mostra ancora, non molto lungi dalla
città, la chiesa e convento dedicati ai Santi Nicola e Cataldo, fondati, come dicemmo, da Tancredi nel

1180. Questo monastero dell'ordine benedettino fu in fiore sotto i Normanni; e colla chiesa, che ancora

dell'antico conserva gran parte, ci dice di quale forma, in quanto allo stile, erano le chiese éd i con-
venti ora distrutti in Lecce.

Questo tempio hatrenavatecon dueordinidi pilastri; e nel fondo nonsi osserva piùl’ anticaabside
peri cambiamenti avvenuti. La maggiore portaè sostenuta da un grandioso arco alquantoacuto ben lavo=

rato; il quale poggia sopra duecolonnesveltissime, i cui capitelli sono dellostile dominante ai tempi
normanni. Essi sono adorni di fogliami bendisegnati, come se ne vedonononpochi nelle chiese di Puglia

edi Sicilia.
Nell’. architrave dellastessasi leggeun’ epigrafe che ricordal’ epoca l' illustre fondatore di questo

sacro edifi è concepita nel seguente modo:
Anno Milleno Centeno Bis Quadrageno — Quo Patuit Mundo XPS Sub Rege Secundo Guillelmo — Ma-

gnusT'aneredus Comes Et Agnus — Domine QuemLegit Nicolai Templa Fecit.
Così pure troviamosopra altra porta nell'interno del chiostro un’ epigrafe chesì

simo Conte Tancredi.

 

    

 

  

   

   

 

   

  

  

  

  
are i nosti   

 

  

 

  

 

   

  

  

 
riferisce al mede-  

Hac In Carne Sita Quia Labitur Irrita Vita

Consule Dives Ita Ne Sit Pro Carne Sopita

Vite Pancredus Comes Eternum Sibi Fedus

Firmat In His Donis Ditans Haec Templa Colonis.

(1) Yodi Angelo Angetuccî, Torino 1877
(8) I15. Pietrotiene tuttora ilpapiro, nox il S. Paolo cheè dipintocomla sj ala; aj puato il cembiemento che parzialmente avveniva nezRIV secolo.
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  Altri ricordi artistici di questo tempo non mancanonel contado di Lecce, e fra questi richiamia-
mol’attenzionedelcritico sulle ricerche fatte dall'illustre Duca Sigismondo Castromediano, il quale
ha pubblicato un'importante monografia sopra la chiesa di S. Mariadi Cerrate, in cui tuttora restano
affreschi del XII secolo guasti dal tempo e da moderniritocchi, che hannofatto perdere ingranparte
il primitivo aspetto (1). Ciò nonpertanto, da quel cheaffermail ch. scrittore, è questo un monumento
di nonpoca importanzaperlastoria dell’arte del medio evo nella Provincia di Otranto.

   

OTRANTO

Dellacittà di Otranto han fatto menzionetutti i geografi grecie latini; e fra gli storici spesso è

ricordatoil suo porto perle comunicazioni commerciali, chesi ebbenell'antichità con l'oriente. L’an-
tico suo nome era Hydrus, o Hydruntum.

Otrantogiace verso l’estremo punto meridionale d’Italia, e in fertile terra. La città conserva tut-

tora i suoi vecchi muri e le numerose torri, che un dì tennero a freno le invasioni barbariche sopra

quel popolo generoso e dabbene, il quale non sempreriuscì a respingerli valorosamente.
Dai Longobardi e dai Saraceni ebbeasoffrire la città non pochi dis e sventure.Gli stessi Un-

i spinsero le loro rapine fino alla crudeltà.
Epperò dopo mille vicissitudini dell’ una e dell'altra dominazione, finalmente Roberto Guiscardo

nel 1071 s'impossessò di Otranto, edivi preparò per due mesila sua spedizionedi Sicilia, ove suofra-

tello assediava Palermo. Edinfatti nel gennaio del 1072la capitale dell’isola cadde in potere dei nuovi

signori (2).
Così è cheall’epoca normannavediamorifiorire le Puglie e formarsi unag

di qua edi là del Faro.

In quel temponoi troviamo anchein Otranto monumenti di non pocointeresse perl'arte.
Ma la più grandedisfatta di guerrache ebbea patire questaillustre città, fu nel 1480, allorquando

il Pascià Akmet giungendo per mareinaspettato dalla Macedonia, incominciò adass diarla ai 28 lu-
glio, ed agli 14 di agostola saccheggiò.

I Turchi in quella giornata commisero molte iniquità ; essi distrussero la cattedrale in cui s'erano
rifugiati donne e fanciulli, insieme al loro vescovo Stefano Pentinelli. Questi fu ammazzato, il resto

fatto prigioniero, e la cattedrale, parte in rovina, fu trasformata in moschea.

Dopotutti questi disastri, le più agiate famiglie si ritiraronoin Lecce.
AIpresente restano ancora in Otranto avanzi importanti della sua passata grandezza.
Lacattedrale è a forma di basilica con tre navi e tre absidi. Dai lati delle prime scende nella

cripta ove rimanela suaantica forma, eccetto i restauri che ha dovuto subire ai tempidel suo maggiore
disastro.

Maquello che in questa chiesa ricor
del pavimento, il quale è solo superstite di ciò che apparivainsimil gene
medioevo.

È un’operasingolare pe
simbolico in parte biblico.

Nella maggior composizione vi è in mezzo un grandioso albero i cui rami si allarganonell’intiero

pavimento della chiesa) stando ai lati dueelefanti di colossali proporzioni. Il primo rappresenta l'uma-
nità formata di benee di male, a forza sucui poggiala Religionecristiana.

Quindisi vedonofigurati i dodici mesi dell’anno,allacui cimasi trova disegnatoil zodiaco. Oltre

aciòsi mostranoalcunescene della storia sacra, come Noè, in forma grandiosa (al pari dellofigure che
rappresentanoi mesi) conlunghicapelli e barba, il qualeparla con Diochedallenuvolecaccia una mano
perbenedire. Presso Noè vi sono personaggi a lavoraree prepararel’arca. In altro punto si vede la
stessa arca sulle acque e da unafinestra Noèstendereil braccio verso la colombacheritornad:

portando nel becco un ramo d'ulivo. Presso l'a v'è ogni specie d’animali con molta vei i

disegnati, e fan contrasto conle figure alquanto deboli e non simili in merito ai musaici siciliani. In

altro puntodel grandiosolavoro si vedelo stesso Noè piantare la vigna, e con esso tre uominia lavo-
rare. Nonlungi vi sonoaltri operai adinnalzarela torre di Babele. Aldisotto di queste rappresenta-
zioni si trova nel pavimento molta parte guasta. Ciò non pertantosi riconosconodueguerrieri armati
di arco freccia i quali tirano sopra un cervo; essi hanno un Jo simbolico, perciocchè noi ab-

movedutola stessa rappresentazionesulleportedi bronzodi Barisano e nei musaici della stanza di
egiero nel palazzo reale di Palermo, ed in quello della Zisa, sulla parete di fronte nel pian terreno.

Continuandola descrizione del musaico della cattedrale di Otranto, il che si rende assaidifficile
nelvolernebendefinire le rappresentazioni, troviamoin un lato opposto , ove Noè èa piantare lavite,
unfanciullo a cavallo ad unostruzzo che suona una trombaed attira a sè due altri ragazzi sopra due
pesci; in lontananza vedeil paradisoterrestre con AdamoedEva; © nell’istesso pianola scenafinale
di Abele ucciso da Caino. È un'opera questa di molto pregio che noi vorremmovederedisegnata da ma-
noabileperdare una giusta idea del come l’arte del musaicista si esercitasse al XII secolo in Pugli:

  

  

   
  

  

ndo famiglia co’popoli

   

  

 

 
 

 

    

  la la suacostruzioneai giorni di Guglielmo II, sono i musaici

nella Italia meridionale al

 

la sua grandezza e pel modo fantastico della sua composizione, in parte  
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 {1 edi ctiS aria di Corre na contado di Lecce. Lea1877
(È) Vedi Monaront, annali, an. 107-107
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 Comestile, siffatto musaico nelle figure lascia molto a desiderare; e saremmotentati a crede:

re che in Otranto abbia, în certo modo, potuto esercitare influenza l'arte bizantina, tanto più che di
questo paese si ricordano artisti greci dei quali ci occuperemoin seguito.

Èpregio di siffatti studiî qui riportare le iserizioni che tuttora sono nella Cattedrale di Otranto,
le quali indicano il tempo e gli uomini che concorsero alla costruzione di quell’imiportante: monu-
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In quanto alla parte architettonica di questo Duomo, non possiamo che richiamare l’ attenzione
del critico sulla chiesa sotte a, la quale conserva tuttora la sua antica forma. Essa ricorda quella

di S. Nicola di Bari e quella della Cattedrale di Trani; solamente è da considerare che in quelle le

volte, sostenute dalle colonne, son tre, e qui quattro, in guisa da rendere l'insieme grandioso e di
belle proporzioni.

Lecolonne di questo monumento; tanto variate, cioè di marmobianco, di cipollino è di giallo anti-

co, come pure alcune di porfido, lo rendono del tutto singolare, come il grandioso musaico dol pav
mento della chiesa superiore, del quale abbiamo tenuto testè parola.

Le predette colonne, concapitelli del tempo, s'innalzano dal suolo senza base, e ricordano. lostile
del chiostro dei Cappuccini d’Amalfi del X secolo, il quale ‘ò l'artista del chiostro di Monreale

che migliorò grandementeerese celebre quella badia.
Noiriportiamofotografati quei due monumenti per mostrare allo studioso comenelle provincie

meridionali d'Italia progredì l'arte ai tempi normanni, e quindi ebbe il suo maggiore sviluppo
sotto Federico Il Imperatore. Nel regesto di questo benemerito Sovrano, pubblicato dal Carcano, Con-
stitutiones Regni Sicilie, anno 1240,si trovano due documenti chesiriferisconoal-ristauro del Ca-
stello di Otranto.

Il primo ricorda Guido de Guasto, provveditore dei Castelli di Puglia, il quale serive che al-

cune torri di questo Castello minacciavano rovina perl’infiltramentodelle acque del mare; come an-
cora che aveano bisognodi riparazioni altri Castelli pure in Puglia, macheil suo collettore în quelle

provincie nulla gli avea pagato, a malgrado degli ordini imperiali.
secondo diploma confienel'indice dei pagamenti fatti daFi

detti Castelli.
È bene anche ricor di questo paese dueartisti i cui lavori si osservano nel museo del Va-

ficano, in quello di Napoli ed in quello di Berlino. Essi sono Angelo e Donato Bizamano.

Il solo che trovasi nel Museo di Napoli è un S. Giorgio a cavallo, che i signori Crowe e Caval-

selle chiamano di stile grottesi fatto alla maniera dei pittori bizantini (1). Non maigiudizio più
esatto han dato cotesti critici su di un’ opera d’arte medievale, riconoscendo essi in questa occasionel’o-

perare deforme della scuola greca. Edin ciò ci associamovolentieri. Noncosì quando, pag. 10%
del volume stesso, contraddicono unsiffatto modo di vedere , asserendo che « I Principi norman-

« ni che nell'Italia meridionale nobilmente incoraggiarono e protessero l’arte, conquistata che ebbero

« nel secolo duodecimolaSicilia(si volevadire XI secolo, cioè nel 1072), diederoall'arte stessa nuovo

« impulso e vita novella. E siccomeil carattere dei musaici, di cui vollero abbellire molte chiese,
« èbizantino, così per lungo tempo è stato generalmente ammesso che quei musaici fossero opera di
« artisti forastieri, di Greci cioè, ma nondiSiciliani ».

I Pontefici, nelle loro encicliche, non pongono maggiore asseveranza sull’infallibilità dei dommi,
di quella che mettono nel giudicare i monumenti dell’ Italia meridionale i signori Crowe e Cavalca=
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(1) Vedi Opera citta, vol. 1, pag. 105.
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selle! Essi vedono tutto bizantino, siache l'operasi voglia splendida per forme, sia pur essa d'un fare
mostruoso, comeil S. Giorgio del Museo di Napoli, il quale perquesti scrittori vale quanto unarap-
presentazione in musaico della chiesa di Cefalù e Monreale! Per essi non vi è arte italiana prima

chela Toscana non sorgesse al XIVsecolo per insegnarla al mondo! e tradiscono intal modo il pro-
cesso storico del vero rgimento dell'arte in Italia.

Ritornando ai Bizamano, è beno ricordarequel dipinto nata dal d'Agincourt (4) che nonve
diamonotato dai suddetti critici, cioè la Vergine che va incontro a S. Elisabetta, ai cui piedi trova-

si segnato il nome dell'autore: Angelo Bizamanus Greòy Pinzit Aolrant (sic). Così pure quelle di Do-
matus, Cristo e la Maddalena, che è stato pu blicato dallo stesso d’Agincourt tav. XCH, e che osser-

   

 

  
   

 

  
  
  

vasi nel Muscocristiano del Vaticano. Questi lavori si possono,,a giusto titolo, ritenere di scuola bizan-
tina, ma non vanconfusi coi dipinti dell’arte italiana risorgente, di carattere del tutto dive

A due miglia da Otranto si vedono tuttora gli avanzi della distrutta badia di S. Nicola con l’at-

gua chiesa, anch'essa in rovina. Così pure in altro luogodetto Ordigliano, si trovano gli avanzi d’al-

tro tempio. o avea tre absidi con tre navate, lecui colonnesostengono archi ben disegnati. Nel-
l'abside di mezzo si vedono gli avanzi di un affresco di qualche importanza. Dopo ciò nei dintorni
d'Otranto null'altro resta che faccia rammentare la sua passata grandezza.

ABRUZZI

CHIETI

   
  

Ergesi la città di Chieti sopra un alto ed amenocolle, dal quale ammirasi nonsolo il suo va-
sto territorio, ma ancora i confini delle altre regioni finit

In questa città, che dagli antichi scrittori fu detta Teate; assai cara e benemerita a Roma, eb-
bo i suoi natali Cajo Asinio Pollione, celebre oratoree competitore nell'eloquenzacon Cicerone. La
ignoranzadei tempi, le vicende, i rovesci, gli eccidi, hannoprivato Chieti delle sue memorie © dei
suoi prischi monumenti; èquindi necessità attenerci agli scarsi ricordi registrati da pochi ma aceredî-
tati scrittori, che dànno Chieti comeillustre anche ai tempi postolici e sottoil dominio dei Longobard

Pria chePipino nell’800 ponessea sacco e fuoco questa città, sorgeva già la sua Cattedrale de-
dicata all'Apostolo S. Tommaso e a S. Giustino, come serive l'Ughelli nella suaItalia Sacra: Metri‘opo-

litana Basilica titulo S. ThomeAp. et D. Iustini Ep. in loco patenti constructa, ampla, et vetustate no-
bilis. Essa vonne più tardi riedificata e consacrata nel 1069 dal Vescovo Attone, come appar
un'iscrizione ivi esistente: Ab incarnalione Dei sunt anni mille LXVIII indie. vii ‘mense novembris. fuit
dedicata haec.

Sorge ora il sacro edifizio nel bel mezzo dellacittà, e vi si ascende per 17 gradini. La sua for-

ma è dibasilica a tro navate. Nulla resta in quanto a decorazione primitiva, essendo la chiesa col
volgere degli anni del tutto rimodernata. Così pure avvennealla-cripta che non halasciato grandi me-

morie del tempodella sua fondazione, eccetto alcune marmoree colonne chesostengonola volta.
Il campanile, come la chiesa, fu più volteriedificato. Esso in oggi è quello che è stato innal-

zato ai primordì del XII secolo, perciocchè alla basosi legge il nomedell'artista: Hoc Opus Fcit
Bartolomeus Jacobi MCCXxx.

Di questo tempo è pure la torre che dominava le mura dell’antico Vescovado. Essa ha forma
quadrangolare, come era in usoall epoca sveva, ed è di ragionevole costruzione.

Sul territorio. della diocesi di Chieti, sotto la dominazione normanna, enumeravansi molte e cole
bri Badie.

Oltre la pur troppo famosa di S. Giovanni in Venere, che fu al medio evo il centro del mona-

chismo negli Abruzzi, e della quale terremo in appressoparola, sorgevafira il ftume Osentoedil Si-
nello la Badia, anch'essa benedettina, di S. Stefanoad rivum maris, per opera del nobile Gisone fin
dall'842: il primo suo abate fu il venerabile Pietro. Distrutta la chiesa ed il convento dai Sa

vennero più tardi l'una el’altro cola ti verso Y'XI secolo, nel tempodella conquista norm

Sulla sinistra del TeoVera la Badia dei SS. comeeretta

verso l'anno 41492, quella di S. Maria di Cordia, alla quale, a richiesta del Re Ruggiero, S. Bernar-

do mandò una colonia dei suoi monaci cisterciensi. Ed a sette miglia da S. Vito, a destra del fiume

Treste, ergev la Badia di S. Angelo in Cornacchiano, ove nel 1220trovavasi lavo del Beato An-

gelo da Furci. Questo insigne monastero, por le vicende sofferte dai barbari predatori, cadde in ro-
vina, ed ora non se ne veggonochegli zi informi.

AI Norddella Majella, sotto il Monte Tittoneepr camorice, presso unarupetufacea, l’eremi-
etro fondava nel 1239 la famosaBadia di S. Spirito; ove ebbenotizia della suaelezione al papato (8)-
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(0) Voli Soria ell’, tar. OM, che a role dipinto dlXI 0 XI eco.
() Voli la Cromadi 5 Sefioicvaria alla dl ir Saeo,Lanchno 167, Ta qua trovo a

sa è mastro Cataldo da Taranto, pittore l'uno, scultore altro: Domus
restauravit. Ecclesiam infertorem per 7 1A Alla: liceo ico Sidia ida @ chan guri i
moribus et musivis ornamentis. Laborarium autem feclt magister Cataldus de Tarento, habitator civitatis Termule, qui etiemclaustrum majus repara=
vit et pulchrumreddidit in omni porte.

(3) Pietro di Morono era originario di Puglia. Nacque nel (215. Fondò un nuovo Ordine con 10 regole di costumi
di ope. Dopo a moridi Niola 1V È Cardinali furno dvi ‘indue fili; opor vendite misi aoì potendosi metere Siccrd,stico per slinchieza DES

faeciita 7 anno MCLXXYM la se-      Tommmodi  ‘guiento motizia che siriferisco a due artisti  
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E non menoillustre èstata quella di S. Clemente a Casauria, di cui per la sua presente conser-
vazione, ci occuperemo con appos ticolo.

Alla radice della stessa Majella sonogli avanzi della Badia di S. Liberaatore,, la quale appartenne

a Montecassino, perci ordata dalla cronaca di Leone Ostiense, e peri doni fatti ad essa al
medio evo dai conti di Chieti, dal dottissimo Padre De Meo (1).

« La condizione în cui trovasi oggi questo monumento, dice il P. A. Caravita (2), è de
«le; nè i Barbari vi si potevanogittar sopra a spogliarlo di tutto conpiù rabbia di quello chefi

rogli inciviliti della prima metà di questo XIX secolo. La chiesa ha tre navi, sostenute dapi-
terminanti ad absidi, e preceduta da un portico; offre ancora allavista avanzi di antichi

echi nelle figure dei santi Romano; Severo, Colombano, Egidio, Efrem, e di altri tre di cui
« non leggonsi più i nomi. Vi sono pureespresse le due figure “di Carlo! Magnoedi Sancio! signo-
« redi Villa Oliveto, con le carte di concessione svolte e pendenti dalle loro mani. In una leggesi:
« Nos Karolus Rev filius PipiniRegis ob reverentiam Sancti confessoris Xpi Benedicti adpetitionem T'heodemarii
« Abbatis Cassinensis concedimus et confirmamus oblationemfactamB. Benedicto a Tertullo Patritio et inter
« has fines Fcclosice S. Liboraloris cumcastris villis et possessionibus dictw Ecelosi® immediate spectantibus.
« Nell'altra: Eyo Sancius Dominus Oliveti pro anima mea offero Ecelesiee Sancti Liberatoris dictumcastrumcum
« ommibus pertinentiis ejus în anno MIVdie X mensis octobris. Videlicet tria millia modiat terminatum... sal.
« vonit inhoc fluvio dilanora cumsilva reia. Ora allachiesa è statotoltoil tetto con la sua trabe: atura,
« è venduto: îl maggiore altare portato a Bucchianico dai Cherici regolari di S. Camillo de Lellis,

c chenella ricostituzione degli ordini monastici, dopola soppressionefrancese, ne avevano ottenu-
« to il possesso: gli altri altari col pavimento a mu: sono nella chiesa di Serramonacesca, efi-
« no le campane; tolte alla loro torre, furono trasportate a Chieti. Oltre le muradella chiesa, non
« resta al suo posto che il campanile , una bellissima porta, ed un chiostro per metà distrutto , e

« ogni giorno semprepiù invaso dalle acquedel fiume Alento (3) ».
Anchedi inese era la Badia di S. Maria di Bucchianico, innalzata nel 1034 a spe

se del chietino Conte Tresidio, della quale fu primo abateil celebre capuano S. Aldemario, che fon-

dò altresì i monasteri di S. Clemente di Guardiagrele, di S. Pietro alla Majella, di S. Eufemia in

Toro, e quello di S. Martino ove chiuse la sua mortalo carriera (4).
Sulla destra d’Aventino presso Palena eravi la Badi in Monteplanizio, che venne e-

retta nel 1020 per opera di Rotario Contedi Chieti. Era questa dell'Ordine Benedettino ed ebbe Uber-
to per primo suo Abate.

ei secoli XII e XIII altri monast

infatti molti sono gli avanzi che tuttora si 0:

tica metropoli si vede ancora la chiesa di S. Mari;

posta, sì legge + ANNO D. NCcOxXX FRATER FRANO
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rvano. Così pure presso l'estrema parte di questa an-

a dellaCivitella, sulla cui porta, con magistero com-
US DE CIVITATE THEATINA FECIT FIERI N0C OPUS. MAGI-

 

  

    

  

 

  
tempio ut di considerazione per la sua elegante struttura e conservazione.

La diocesi chietina possedeva inoltre molti feudi e castelli, fra i primeggiavano quelli di
igliano; , Forcabobolina, Orni, Seorciosa, Mucchia, Montefilardo, S. Paolo, Genestruola,

S. Cesidio, e di là “dall Aterno quei di Astegnano, Montesilvano, Scurcola e < Maria in Rivo; nor
menochei castelli di Spoltore, Montopoli è siugli ano. S' ebbe questi in donazionedalle diverse domina-

zioni che governaronola provincia di Chieti. Itobertodi Loretello, oltre ai precedenti feudi, donò pu-
e Astignano e Forcabobolina; Roberto suofiglio confermò le concessioni dei telli di Montopoli,

Giugliano ed Orni.
Oltre a ciò, molti Baroni ei

e decoro a questaillustrecittà.

    
  

     

   
  

ano soggetti al Vescovo Teatino, accrescendoin tal guisa ricchezza   

S. MARIA D'ARABONA

ara sorgeva nel 1208 la Badia dei Cister-
arte (5).

i ma non tardò

A poche miglia da Chieti presso il fiume P
Maria d'Arabona o di Ara Buona, comesi leggenelle antiche
Alessandro IV aveva unita l'altra di S. Stefano in riva al ma
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MAIA Scego i Ca pel CÈ, flo elia, sl moriva qiando Desidero (Papa Vitro 1) ala tei del I ssélo comicia atri nella
GANN La prima chiesa monastica che. l'Abate Aldemario resto; fu quella di $. Lorenzo in Capua, costrulta (li (rn la Principina Noir
vedova del Principe Pond ifero, al cui govemo fu chinmoto di semp'ico diacono.

Si rese poì fil poi ‘passò al Monastero di S. Liberatore ells Myjell in cul Istruî È monaci nel canto e. nella descrizione
i Codici fu qu Farfa floraDar, dov cori1 ro © vi presedettoda Abate; poi curò l'erezione di ricelichiostri

Mihgbi dell Proc Cilea lori per Tieadine Provincie oppida Coenohla consiruere carat), e sopitoPS
quelo costo in Duceiancosto Un as sario

“Gli ati dela vita di ati da Pietro Diacono nel suo libroDe ortu et abit fustorum Cosinensium, dal Mab eta Sanctorum   aaati scritti fa €
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Vedi Voet, op: citata, vol. VI, pag: 884
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molto che la Badia restò deserta di monaci, percioechè dal medesimo Papavennero richiamati ad a-

bitar la loro antica casa di S. Vincenzo ed Anastasio in Roma. .Per tal guisa la fabbrica del gran-
dioso chiostro videsi in poco tempovolgere in decadenza; la chiesa passò in Commenda, e dopo al-
trevicissitudini, rimase alle cure di alcuni preti regolari per le sacre cerimonie. Epperò restano nello
stato primitivo gl’interni monumenti,

Quel sacro recinto è costruito in forma di eroce latina, con una sola navata, simbolo dell’unit:

del pensiero religioso, dell'armonia e dell'uguaglianza cristiana (1).
La porta principale del tempio più nonesiste, e solo va quella che èrivolta ad occidente,

con grandioso finestrone di forma circolare, come si osserva nelle basiliche delle Puglie.

L'abside esterno, le finestre dei muri laterali, conservanola forma primitiva. Nell’interno della

chiesa le moderne aggiunzioni hanno in parte cambiato il concetto architettonicodell’arte medievale.

L’antico ambone fu trasportato altrove, forse per servire di ornamento ad altro tempio ; ma vi

{a la maravigliosa colonna pel cero pasquale, e così pure l'arca per doporvi i dittici ed i reli-
arî. E

Alla base di cotesta colonna vi sono quattro leoncini, come simbolo della forza; e il tronco di
è circondato di una sola vite con fogliami assai bene lavorati. Il capitello è anche sculto con

fino lavoro,-e su di esso si ergono due ordini di sei colonnette ciascuno, di svariata forma e d’or-

dine architettonico diverso. Ciò prova la non comune fantasia dell’artista, il quale ha saputo al

monumento un insieme elegante ed in pari temposapiente e nuovo. Una coronadi stelle, poggiante

    

    
  

   
       

  

   

    

sopra l'estremodella colonna, fa ricordare come forma quella di S. Clemente a Casauria , la qua
perl'abbandonoin cui giace, in parte cadente, è men bella edinteressante.

A destra del maggiorealtare evvi l'arca, formata anch'essa d'una piotra bianca, che ha.le appa-
renze di marmo e di cui eranvi cave locali, oggi in gran parte sconosciute. Uno deilati dell'arca
è poggiato al muro, e davanti è retta da due colonnette semplici maeleganti. Anche qui l'artista sep-
pe trovare splendida forma e variati intagli, ch in gran copia si veggono sugli ornamenti delle fine-
stre allora molto in uso: anche questo è sommopregio che addita l'avviamento edil progresso del-
l’arte ai tempi svevi. Gli ornati delle due opere, di che è parola, sonovariati nella forma, e valgono

dimostrarechesotto i Normanni la scultura ebbeil suo primo avanzamento, ma con FedericoIl per-
venne a più alto grado di eleganza e di bellezza. Il palazzo di Castel del Monte, del quale abbiamo

già tenuto discorso, che riassumeva, nella prima metà del XIII secolo, tutto ciò che v'era di
dioso e d'interessante nell’arte del costruire, n'è tuttora splendida prova.
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LA CHIESA DI S. GIOVANNI IN VENERE

  e venerata basilica fu la chiesa di S. Giovanni in Venere tra il fiume Sa ngro e il torrente

dell'Olivello, nel luogo dove sorgeva il tempio pagano di Venere vincifrice. Questo era stato un s
tuoso edifizio ottagono con marmoreo porticato, e sulle sue rovine si alzò il santuario dedicato

alla Madre di Dio e al precursore S. Giovanni. Una pia leggenda narra che il romano Tertullo, pa-
dre di S. Placido, col permesso dell’imperatore Giustiniano, donasse a S. Benedetto alcune terre po-

ste in quei dintorni, fabbricandovi un monastero, che prima appartennealla Badia di Montecassino © poi
nell'829 a quella di Farfa: Ma queste tradizioni furono smentite dal'De Meo, e solamente si può
credere che da tempo remotovi esistesse unaChiesa, la quale forse cadente fu rifatta nei primi anni
del secolo undecimo da Trasmondo Conte di Chieti, che v'aggiunse un chiostro e lo donò ai Bene-
dettini, dotandolo di molte terre, comesi deduce dalla seguente iscrizione :

€ HIC REQUIESCIT CORPUS DOMINI — TRASMUNDI COMITIS QUI HOC MONASTERIUM EDIFICAVIT ECCLESIAM REPA=
€ RAVIT BT MULTA BONA SUA RELIQUIT Î° MARIE SEMPER VIRGINI ET 8. JOANNI PRECURSORI DOMINI IN HONOREM

€ DEI ET SUSTENTATIONEM SERVORUM EIUS. ODIIT IN DIE HI MENSIS IUNIT. ANNO INCARNAT. DIICE MX
Privilegi di Papi e d'Imperatori e donazioni di devoti crebbero poi il lustro e le ricchi

Badia, che fu delle maggiori dell'Ordine Benedettino, e dal suo grembo sparse unosciame di mona-

ci per le alpestri giogaie intorno al Gran Sasso, ed ebbe cinquantasei tra chiese, celle e grancie sog-
ssi. Il primo marzo del 1047 l’Impor Agette, eun numeropiù grande di po

ampia conferma all'abate Giovanni di tutt i beni, cioè dodicimila moggia di terreni sparsi intorno al

chiostro, chiese, castelli, pascoli, vigne, pescherie, dichiarando cheil Monastero era stato edificato da Yra-
smundocomile, co ordine ut sub imperiali potestate semper maneret (8). E tragli altri feudi e giurisdizioni, il
detto Imperatore concedeva e confermavaquellodi città di Saro 0 di Sangro, ceduto più tardi d
alla terra di Torino sul Sangroinsiemeai dritti sul passodel fiume(4). E divenuti i monaci fi

gnori,e tramischiandosi anch'essi alle lotte del mondo, il chiostro fu cinto da torri massicce
si veggonotuttora, è munito d'un castello perdifesa dei beni e degli amici suoi. Innalzòle unee l’altro
un Abate Oderisio (5), come attestanoleiscrizioniche vi appose.
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(1) Vedi G. Tunuo Daxporo, Dell’Architettura dei Templi applicata alle chiese.
(2) La suamorte sì vedova notata nell’Anifonario € Cale

verte patrie, vol. 1, pag. 76.
(8) Vadi Uotruti, stalia Sacra, val. VI, 698. C£. De Meo od in
(9) Vedi Roxixatu, Scorerle patrie, Vol. 1, pas: 371

 

Calendariodi S. Giovanniin Venere che stava nell'Archivio dei PP. dell'Oratorio di Roma. Rowawmtt, to-

22%, distingue due Abati di questo nome, l'uno Qui Palearensi comitumde stirpe ereatus. Presbier ipse (ult... venerabilis Abbac(8) Le Tore, Di6L.|
flalt cardini gloria magna Chori, como legserasì n uncorro epiaMlnell chlesa medesima{ Rosana, Op. el pi 364) è de sata doj0 1 1139, 0 piciosto      



   MERIDIONALE DAL IV AL XII SECOLO 39

€ UT TUTA ISTA DOMUS MANERET AD'MOSTINIS ATRIS— ANDENS AMORE DIVE PACIS. ODERISIUS AMS — Tot-
< RIBUS ET FOSSA MUNIVIT MENIA CLAUS

€ IN NOMINE ETAD GLORIAM DEI — OMNIPOTENTIS ODERISIUS DEI — GRATIA ADDAS SL IOMANN
€ 10 CASTRUM EDIFICAVIT PRO TUTELA — AMICORUM ET RERUM SUARDI d.

Più tardi un altro Abate Oderisio faceva anche r re e forse ampliaresì all’interno. come
all'esterno la Basilica, per la suaformaarchitettonica per le operedi sculturacheivi tuttorarestano al-
l'ammirazionedell'osservatore, lasciandoneincise in unapietra queste parole:

  

SIN VENERE —   
staura  

    

 

CLESIB CARD. FECIT. ANN  € DOMINUS ABBAS ODERISIUS SANCTE ROM. El DOMINI MOLXII.

 

€ ANNO DICE INCARNATIONIS MC SEXAGESIMO QUINTO — INDICTIONE XII. MENSE APRILIS, EGO ODERIS

€ GRATIA ANTISTES SANCTI IOANNIS IN VENERE ABBAS ET SANCTE ROMANE ECCLESIE SUBDIACONUS RASILICAM SANCIT
« IOANNIS IN VENERE CONSTRUENE PTNEMEDIFICARP LARGIENTE DOMINO cHPI (1).

Macol trascorreredei secol in commendaal Ca

dinale Bibiena, e assegnatapoi ai padri dell’ Oratorio di Roma, ora muovamenteil chiostro soppresso e
Je rendite che avanzarono, divennerop panio. Rimaneperò, magià cadente
a rovina, la Chiesa, monumento, pet l’etàin cui fu edificato, meritevole di moltaconsiderazione

va basilica ha tre navate, divise con pilastri ed archi tond

ascende per quattordici do su lo pareti laterali, specialmente su quella di destra, appa
tracce di antiche pitture sulle quali fu passato di bianco nei restauri posteriori. Nè altro rimanedel
l'antica decorazione del tempio, fuorchè quello che ancora si vede nella cripta. In essa, oltre le co-

lonneei capitelli che sostengono la volta a croce, di classica della primitiva
architettura, restano le tre absidi ed i tre altarini titi di marmo, le mura sono ornate dapre
ziose pitture alle quali danno luce tre belle finestre dell'a Nell abside di mezzosi s

ge Cristo assiso sopra un trono, circondato da dic e în atto di benedire. Reca nella manosini
. Dall’un dei lati sta S. Giovanni

Bece Agnus Dei qui tollit pec-
serit-

   
  

  

soppressi i monaci, la Badia fu data da Leone  

 

rimoniodei privati e del de

   

i, e ad esse    ispondono tre absidi a cui si
 

  ono   
   

   ricordanza, ed avanzi
     

      

 

 
  

 

stra libro su cui è seritto il solito motto:

Battista, dall'altro sso al primo si leg
cata mundi. Questi dipinti che sono 0 maggior volta, anneriti e guasti per vetustà, serbano s

to sulla ba ia il Precursore, îl nomedi colui che fece fare quella dipintura, appartenente
senza dubbio alla famiglia Benedettina: noc orus ristI FECIT FR. PROVENZANIS.

Di manopiù esperta e assai meglio conservato è, a destradell'abside medesima, un affresco di
solare belle: che raffigura assisa sopra ricchissima sedia la Vergine Maria; e sulle sue braccia

il divin Figliuolo in nobile e gentile al amento (2) È un lavoro finamente eseguito e di concetto

al tutto muovo, perchè la Vergine non vestel'abito tradizionale delle madonne dette bizantine, ma le

formea e classico. Ai lati della Madre del Sì Nicola di Bari e l'Arcan-

gelo Michele, quest'ultimo nelle ricchevesti ricorda l'Arcangelo del musaico che Giovanni da Pro-
cida fece operare nella Cappella di S. Gregorio nel Duomo di Salerno. E per veroil Principe della

schiera celeste, sin dai tempi Longobardi, fu adornato d' abito pomposodi conquistatore, e al modo
stesso si continuò a raffisurarlo nell’età dei Normanni, come vedesi nei musaici di Sicilia © negli

freschi di S. Angelo in Formis, e di S. Maria della Libera di Foro Claudio, presso Carinola (3).

L’abito al solito è rosso, ricinto ai fianchi d'una stola di formaelegante; e le ali variopinte scintilla»

no per moltiplici ed armoniosi colori. Similmente S. Nicola, comein tantialtri diDe indossa v
sti episcopali, © in una mano i delle 1
secolo XII, cioè dei tempi del secondo Abate Oderisio; e i simboli egli ornati si riscontrano con quelli

presentati nei musaici di Palermo e di Cefalù dell’epoca stessa ; main generale tutto il dipinto
è d espressione e d’una originalità che non sempre si rinviene negli artisti della scuoladi Giotto

Oltreaciò, si osservano nella stessa cripta gli affreschi, in alto delle due cappelle, che sono ai lati

del maggiore altare, in una delle quali, a
no rosso di forma pari a quello della Ve

 

     
 

 e ove pop:

 

   

    

  

   iano il

 

ignore sono

 

    

 

  

   

 

  
ide sono del   a il pastorale, coll’altra benedice. I carat

   
   

 

inistra, vi è un Cristo seduto sopra ricca sedi   

 

ine dianzi descritta. Il Salvatore sta in atto nobilissimo
benedicendo con la destra e tenendo la sinistra mano sopra il volume degli evangeli chiuso. Esso

ato in modo elevato

a cappella a destra seguiti due
tro tempo e d'altra arte. Chi dipinse queg

atichi, non sì sa. Forse fu un monaco stesso dell'Ordine, poichè di monaci echie!

io evo, e forse anche sono da attribuire ad un Luc
Pallustro che in Lanciano sua patria in quel tempodipingeva nella cripta della chiesa principale
oggi riempita

D ogni

lia unatesta grandiosa ed espressiva con barba e capelli biondi, il tutto dise
e con helle forme di classica influenza. I dipinti dell’alt
secoli più tardi, perciocchèi simboli ivi espressi sono d'
affreschi, i più
pittori e:

   diamo   
  

    

architetti abbondano i nomi nel m

 

   
   

 

modo primadi lasciare quella eripta mi piace far cenno d'un sepolero che vè posto
costruito con pietredi tufo giallo bigio, di quella formache dicesi gotica , ricco di omati edi fo-

mi che S'ntrecci cofago coi suoi archi trilobati, ricorda quelli

  

  

 

  

no alle colonneealle cornici.   

   cpl ft dl posa N (Rmenelli 1, e) lt not ol 1204 primo sabquo, del que par Fiero:Gina 0; Cin AG: 396, prcr
"de che Ino e V ua solo, non. ricordando 0 nonspendo il ‘marmo sopra riferito che ba la data del 1061

iziore fu da ie letta nella navata a destra delli basilica, aitro ho trascritto da una cromea) cartacea del sî consefva  
dell'Oratorio di Roma Un Inesia
me niassim Ii hi Coni:Gi Morta

(R) Vegi-paio pria i gusta
dî Sienri Crowe e Cvscnei E pur i

to era il modo
(a) Vedi vol
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   iglior lavorio che si ammirano, come già dicemmo altra volta, nella chiesa di S M

rita di Bisceglie, ove giacciono I.IRC Palcone e la sua famiglia. Ma c i
si a all'antico chiostro, si osserva un’i

la l'artefice del baleno To ato, e d’altre opere di sculturadelle quali rimangononotevoli avanzi
Vi è detto: Anno Domini MCCIIII. Magister Alexander Hoc opus fecit (4). E fu quell'annoL'ultimo

si secondo Oderisio, al qualesuccedette l'Abate Odone, è poscia quel Rainaldo che fece compiere
n maggiore del tempio, mirabile per le sue scali e per gl’intagli. Sull’ architrave in una

Di a si vede il marmoreo busto di S. Benedetto , ed ai suoi lati sono il Battista che spiega un

papiro col motto: yo vox elamantis in deserto ; e la giovanile figura dell’ Evangelista che alza una

manoa benedire © nell'altra sorreg itta: Quis es? ut responsum demus his qui mis
Nobile ed espressivo è il carattere delle figure, che mostrano la perizia dell’ artefice. E sopra esse

posano due pavoni, simboli celli che l’arte cristiana tolse al paganesimo. Altri simboli sono al

di sotto dei due Giovanni. In mezzoa tre archi alquanto acuti, adorni di rosette e piccole torri, è
scolpita a mezzo rilievo la Visitazione di Maria a S. Elisabetta, che nell’ insiemeo!

coll’identica sacra rappresentanza scolpita sulla porta della chiesa di S. Lucia in Trani, e accanto
è un cavallo che porge il cibo ad un leone, e poi un angelo librato sulle ali, ed altre molte figu-
re, Mosè colletavole della legge, Giona, Zaccaria, e Daniele nella fossa dei leoni, dove un angelo
conduce îl profeta Abacucco (2). AI sommo poidella porta, l'immagine marmorea di Cristo,
gliante a quella posta sulla porta di S. Sofia in Benevento e a quella della cattedrale di Sessa,
de avendo a destra la , a sinistra il Battista, tutelari della chiesa. Ed ivi la scritta: ‘Abb. Rai

naldus hoc opus fieri fecit, la quale rammenta lo splendido promotore di que ‘a insigne.
i abati nella chiesa, ma ne dispar-

    

      
    

 

    
  

 

   erunt nos.  
    

ue   

 

   
e un riscontro

  

 

 

    

ine.  

    l'opo
Costruite con eguale artificio dovevano ess

ve ogni traccia, e solo ricordo rimane una lapida sepolerale, che un tempo, come vi è detto, co-

 

e le tombe di

 

 priva le ceneri di quel secondo Oderisio benemerito del monastero, ed era divisa in due pezzi

murata ai duelati dell’esterna porta dè Issa dice: SORIDUS ENITUIT TUNULUS QUEM CONTI-
ISTE — ORDINIS. ET GENERIS MAGNUS ODENSIUS 1ST8 — Dall'altro lato: ans canora

PETRINIS — FBLICITER PREFUIT ANNIS XL NOVEMQUE — NCC DOMINI QUOQUE IV ANNIS.
ovs Freni FRCIT (3).

Machi puòdire quantaltre mirabili opere di arte in quel chiostro ein quella chiesa eranostate
raccolte? Dal ricordo che se ne fa in una cronacadi Venere conservatapressoi PP
dell'Oratorio di Roma, come dicemmo, sappiamo d'unacroce d’argento, lavorata a c
alla chiesa da un Abate Bonedettino nei primi anni delsecolo XIV sulla quale erano incise queste parole:

Benedictus humilis abbas offert Deo in Ecelesia Ioannis in Venere anno D. MCCCXV Ma-
gnificus Lellus do Annis? hoc opus fecit.

Questa croce doveva far riscontro a quella di pregevole lavoro chesi osserva nella ch
gioredi Lanciano sulla qualeè seritto: Hoc opus fecit Nicolaus de Guardia. E quel Lello rammenta
un omonimoartista che intorno al medesimo tempo lavorò al musaico di S. Maria del Principio in
$. Restituta del Duomodi Napoli.

nella deserta Basilica, si può colla fantasia immaginare quale doveva
tempo Gul splendore. Pure quel tanto chie sopravsive all'abbandono ealla devastazione, non è

© nello nostreprovincie, ed opera dipatria carità sarebbe l’im-

  
   basilica.   

  

    
   

 

  olo, e donata

   

 

  
    

    

 

sere nel

  

senz
pedire che andasse în rovina!

importanza per la storia dell’  

TERAMO

 

iche ricor- eramo, detta dai Romani Interamnia, è città delle provincie abruzzesi, ricca di clas

  
  

dan
I

altri monumenti ricordati dal Palma, nella sua Storia
morie chiaramenterisulta con quanto ingegno avessero coltivato le arti belle i popoli originarì di

‘anno fede della sua vetusta grandezza gli avanzi dell'anfiteatro sculture, monete, bronzi ed
stica di Teramo. tali me-  vile ed ecele   

quelle contrade.
Ai tempi dellegotiche invasioni, i paesi abruzzesi nonisfuggirono alle devastazioni ed alle rube-

rie che si fecero nei loro templi da quei barbari in
Maciò non fu tutto. È sotto Guglielmo I. normanno al XII secolo, che Teramo venne demolita

edistrutta; a tanto scempio fu ministro Roberto Contedi Loretello, chenonsi rattenne di com-
pierlosottogli occhi del Vescovo Guido, uomo, in quel tempo, autorevole e di molta dottrina

Lo storico più antico che parli della distr autore della leggendadi S. Ber-
nardo. La città fu assediata, enell'aprile del 1149 riuscì al feroce conquistatore di soggiogari
passando a fil di spada quanti cittadini potè averenelle mani, incendiando la città
di abbattere con macchine tutto quelloch'era sfuggitoalle

 

 

 

asori.   
  

    ed
 

  one di Teramo , è  

  

è facendoquin-

  

fiamme.

 

(4 et doi di Chi nm lnda S. Giovanni 1 Vent, è Vania
cui è ricordato il nomo d'un artista: uno Domini ACCCLI

rale di Ortona mare , ove sono culture ematrevott sulla porti mi
opus fecit MP Ricrardus. Altro artista abruzzese noi troviamo si

Spugna) GigiCrope Carso
  

     
GS Obiedi diFei iero nl vecinicram, QU

 

direi ce quest artisti, come tanti altr, sono ancl    chele. di Pavia,chiesa! presunta Longobardi; e moltissimi esempi no reca | Aringhi  ) Questo simbolo, coi caì elesi indicare (
neo sua Rome sotterranea.

(8) L'iscrizioneè riportataanchedalGattola1. p. 396; e dal Toppî, peg: 227, che vi toglie l'ultimo verso,
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  Da tanto insano furore fu invasoil vincitore per la falsa voce che i Teramani non volessero
serbarefede a Guglielmo(4). Epperò rinsavito questo principe perfarno ammenda, donò Teramo infee
doallostesso Vescovo Guidoperchè la riedificasse (2) , efinchèvisse lo stessoprincipe, non 9chbe
a deplorare per Teramo altro danno. E così avvenne che l’ aprutino Vescovo ricòstruisse la città e

la Cattedrale. Di questo tempio veggonsi tuttora gli avanzi presso la Casa Pompetti, con parte del

campanile innalzato in pietra conbelle e grandiose forme. Nell'interno della chiesa verano volte a
croce che poggiavano sopra colonne con capitelli dell'ordinejonico; esottocotestevòlte restano tutto-
ra avanzi di pitture a fresco ed un'iscrizione che incomincia Eyo Iom....

La mortedel benemerito prelato accadde nel 1170 secondoriferisce PUghelli nella sua Italia sacra.

La moderna Cattedrale è operainiziata al finire del XII secolo e terminata nel 1832 sul di-

segnodell’Architetto indicato nell'iserizione, che al presente leggesi sull’architrave della maggiore
porta: Magister Deodati de Urbe fecit hoc sa È una di quelle fabbriche dei primi tempi angioini,
delle quali abbiamo più volte tenuto parola, prive di quelle decorazioni e di quello stile tanto ele
gante e grandioso che si vide nelle nostre contrade nei secoli precedenti, con stile dell’ architettura
neo-latin:

Fra le moltissime chiese, monasteri ed ospedali, ch’erano, al medio evo, di pertinenza della dio-

cesì di Teramo e i cui nomi furono trascritti dal Palma da un codice della Cattedrale ste , va ri
cordata quella dell'Annunziata di Castro (3).

Ergesi questo Tempio ad un miglio da Giulia Nuova, ed è la sola memoria superstite della di-
strutta Castro, di qua città nota perciviltà e commercio, la qui ta da Giulio Ac-
quaviva Conte di Conversano , chiamandola Castronuovo. La chies isi compone di due na-
vate, con un giro d’archi grandiosi poggianti sopra tre colonne, sottoi quali si osservano duealtari

di moderna struttura. Tutto induce a supporre chel’interno della chiesa andasse ben diversamente

adornoda quello che vedesi oggidì, e non discordanto dalla suaelegante’ porta, la quale è consom-
mo magistero lavorata. È questa ornata di un o archivolto diviso a cassettoni, ne

quali si osserva scolpito un S. Giorgio a cavallo, edaltre figure simboliche con isquisito sentimento
rilevate negli altri scompartimenti e chenell me dovevano esprimere tutto un concettoartis

ci. chepiùamenzione,èJa Verginesull'emicielodella porta stessa, tenentestrettamen-
te al senoil divin Figliuolo. di questa rappresentanza, gentile il sentimento. L’ar-
tista vi pose ogni studio 5 commuovere e non per sorprendere con la sua arte, e perciò in quella
Verginetraspare semplicità, dolcezza, affetto. La mano che operò la porta dell’ Anmunziata ,pog-
giante il suo arco esterno su due colonne, che alla loro volta si sostengono sul dorso di due

Jconi, nonpotendoraggiungere l'ideale dellaform giunsequello del pensiero. Eppure questi altori-
lievi sono tali che fannodecidere del merito intrinsecodell’arte di quell'età, pur tropporinnegata, e che
per isquisitezza di lavoro, andrebberopreferiti a molto seolture che apparveronelle nostre provincie
ai tempi angioini, che tanto fecero degenerare l’arte ai primordì del XIV secolo (4).

 

          

  

  

   

  

  
   

 

   

 

  
  

   

  

 

 
  

 

   

 

  

    

 

  
  

S. CLEMENTE A CASAURIA

Una delle più celebri Abazie benedettine che circondavanoil GranSasso d’Italia presso la Majella,

è quella dedicata a S. Clemente. Essagiace in un'isola del fiumePescara, distante circa un miglio
da Torre di Passaro (5).

Giovanni Berardi scri:
cheallorquando l'Imp
giavanoil fiume Pesce

dioso monumento.

La presente chiesa di S. Clemente è quella eretta ai tempi normanni in modo più grandioso
e solenne(7), dopo esser passata l'antica, conl'annesso monastero, per non poche vicissitudini.

Essa ha forma di basilica a tre navi, preceduta da un vestibolo cui facciata è decorata con

finestre del tempo e di fini intagli. Esso vestibolo poggia sopra tre archi tondi conpilastri artistica»
mente composti in modo daoffrire un insiemegrandioso e singolare.

 

e sull'origine di questo tempio (6) e sull'anne:
atore Ludovico II nell'874 giunse in Abruz

ara, scelse per 1’ amenità del

 

stero , ed aflerma
o avisitareleterre chefiancheg-

to la chiesetta di S. Quirico per innalzarvi un gran-
  

  

 

  
   

 

    

{1) Vedi zstoria Cicile edFeo. di Teramo! pag. 77:
(2) Il Delfico attribuisce la distrazione di Teramo si
() Vedi P

 

rei @ non aî Normanni; ma la sun asserzione non è poggiata sopra validi documenti

 

tea la imma chiesa di S. Foiano, 1 ulavanzi fronda pa scovert, e pali i dal cb. Barona D
gludizi che sono lui propri. Egli doscrive quantofu dsseppelito, © calcola compiuto Pedifzio al 1232

corronave, fees eriocus n megine  dll'opsio to Cris, entrambidi ol forma, di ult
» Sculture chie solo fra noi sî mostrarono com bela forma all'epoca sveva, bel resto afferma Îl medesimo do Guidobaldi, —

Vedi Religuie del distrutto Tempiodi $. Flavianopresso Giulia Nuoca == tà stila 4 tà rota SEIVO VAL Moll 84
Dopo la conqui

i1 1pile cs I quit 1diorino. I o

     
che nvea preceduto Niccola puli 

  ina nelle provincie meridionali Ialia furono Intodotti ed
zioni di porto sveva migranoa Pisa ed aSion, come cità ghiblinoin quel temp0 itodssro

donde tic poi (il Giovita detto ot Piamo ed or Sn
Tese
he

  i artisti stranieri come tedeschi, francest, otendesi è Gemmi
 

   

  

se, ma ché dn1 documenti pb
{lcantodella Toscanadl Ial

Teramo. La chi
    osi avanzi, dei quali non si vedono i sim  

  

Altra Abad omonima, © dell stsso ordine Denedetio, èsita quela di S. Clemente a Von, diostsl malo di ql entitadi pro cos e mali at CI ALE rclttnc. Suo si è di o è unciborio di unavoci di marmoIl, con folor e bl forma. 1 i Igo la seguente Trino ro SU ts— noersto: ponis nen
pivre avi risens. Altra iscrizione osicento nella cripa ora adoperata per cimiteri,dico che in S. Clomento i VonoDi1104 fa Abate Olio6) Questo   
  it oscene, ngi la tunica Canto 0)aPi eeg cimeli a omDo Meo (4nnali critico-diplomatici dei Napoli della mezza età pag. 263), Il quale poggiandosi sopra migi

123, num così i20 ‘i
Ii Muratori cd il d'Achery sono del parere del nostro De Meo
si

I, pi
LUcia tati certi ni           XII secolo © morto precisum

(1) Vedi il citato De 

 

 

  
 



  

42 STUDI SUI MONUMENTI DELL'ITALIA

 S'entra nel tempio per tre porte. Sull’architrave della maggioreportasi leggonoi seguenti versi:
Cesaris Ad Votum GlementemConfero Totum i) Pater Patrie, MagnumTibi Confero Munus — Cle-

mentis Corpus Tu SaorumSuscipe Funus. Insula Piscarie, Paradisi Floridus Ortus Scoptro Firmamus Regimen
Tibi Sume Rogamus. Insula Piscarie Que Nostri i Habetur, Libera Perpetuo Tua Cesar Iure Vocetur.

Nell emiciclo di questo architrave si osservano vario rappresentanze scultorie che si rapportano

al fondatore della primitiva chiesa; ed al Santo patrono, Clemente Papa, le cui ossa furono da Roma

trasportate in questa chiesa dallo stesso Imperatore Ludovico Il. Lefiguredei frati ivi espres:
lavoro, mostrano un'artearl a bambina, per quanto es olpite con movimenti naturalievivaci.

Si vedea de alla cui portatrovasi scritto Roma. Segueil Papa con mit
viale, il quale porgeall'Imperatore, cheivi trovasi genuflesso, unacassetta con dentro le reliquie di S.
Glemente, ed incise le seguenti parole: Cesaris'ad Votum Clementem Confero Totum. Sopralatesta dell'Im-
peratore si legge Ludovicus Imperator ; e presso a costui si vede un suo Ministroche I accompagna,
Suppone Comes. Segue, a queste due figure, una giumentache trasporta sulla schienaaltra cassetta e gui-
data da due monaci sullecui testesi legge Frater Celsus, Frater Beatus. Quindi si vede l’Impor

desimoseduto pressoîl tempioînatto di consegnareafra Romano lose
mando, e con la scritta Romanus Abbas Primus.

A questi bassirilievi; che covronolo spazio dell’o è da aggiun,gere il Vescovo di Penne Ga-

ribaldoedil suoseguito. Le figuredi laiciivi espressi vestono anch’ essi abito talare, ed hanno lunga

capigliatura e barbaincolta, comeerain usoal medio evo presso gli uomini di guerra.
Dalla seguenteiscrizione cheivi trovasi, si rileva l'età del monumentoe della
Hoc PLUM PRIMO LUDOVICUS STRUXIT AB IMO — ABBAS QUOD CLARE LRONAS CUPIENS

MAGNO DOMINI FUNDAVIT IN ANNO — MILLENOsexoCENTENO sePtuAGENO (1476).
Le imposte della maggioreporta del tempio sonodi bronzo, ad imitazionedi quelle di Montecassino.

Essesi dividono in 22 scompartimenti, in ognunodei quali si leggeil nomedellachiesa suffraganeaalla

Badia di S. Clemente, o del Castello i cui abitanti le eranovassalli. Questi nomi : I. Valva inter a-

quas Rajano. Era l'antica Corfinio, colonia romana,ovespessosi ritrovanoavanzi di classici monumen-
. AI presente nonvi si vede del medio evo che l'antico Duomodetto diZina dedic ato a S. Pellino , e

del quale ci occuperemoin appositoarticolo. Questo tempio dista da S lia. II. Bottorita
e Petronico, cinque miglia. HIT. LucumPiceriumSolia Musolivie. Lucofu‘di utto. Restail pontedettodi
Lupo, tre miglia. IV Castrum Fare Dabrilie. Fara distrutta, era lungi da S. Clemente un miglio e mezzo.
V. Castrum Rajanoet Prega, un miglio da Pentimae sette da S. Clemente. VI. CastrumCantelupum. Can-
talupo distrutto. VII. Toccum cum pertinentiis. Tocco lungi da S. Clemente un miglio. VII. Castrum Po-
puli. Popoli sei miglia. IX. Caramanicum cum Castro Saccelio. Caramanico sei miglia. X. Castrum Ba-

loniani. Due miglia. XI Castellum Insule. Castello dell'Isola Pescara, distrutto. XH. Castrum Alonne. A-

Jonno lungi cinque miglia in «+ XII. Castelliono et Uliria. Castiglione del Conte oggi detto della Pe-

scara, dar miglia e mezzo. XIV. Po culum et Corafonum. Pesco Sansonescotre miglia. XV. Castrum Va-

lentini Paternum Abateja. S. Valentino tre miglia e mezzo. XVI. Castrum Curvaria. Corvara soprail Pe-

schio, un miglio. XVII. Rocam Desati cum Monte. Rocca Casale distante da S. Clemente sette migl

XVII. Castrum Lori, Ignoto. XIX. Podium S. Georgius et Aredie. Idem. XX. Castellum Vetulum monaci-

scum. Idem. XXI. In CamerinoCaldorajo. Idem XXIL. Castrum Ripallo. Distrutto. Oggigiornoèfondoru-
sticolungi da S. Glemente cinquemiglia e mezzo. A questeindicazioni sui beni ©possessioni della badia
di S. Clemente, vi è nellastessa opera d'arte in una lamina inciso il nomedell’ Abateil quale fece ese-

guirele dette portedi bronzo, Ioele Abbas (1).
Nelle dueportelaterali della chiesasi os

sinistra la Vergine in atto di or
Sonosculturedella stessa manodi quelle sopradescritte cheivi si vedono comedecorazione. Pa

comeconcetto ; nell'insieme generale della facciata del tempio di S. Clemente vi è arditezza ed ele-
ganza, lasciando molto a desiderare, in quanto a disegno, le sculture figurate. Come lavoro, sifftta

èassai inferiore di merito alle rappresentazioni che si vedono, dello stesso tempo , sulla porta
della chiesa di S. Giovanni in Venere, della quale Moe già tenuto parola.

interno del tempiodi S. Clementeconserva tuttora tetto di Tono nella forma anti

gia sopratre navate che conduconoad una sola abside. ivi trovasi il maggiore
da un tabernacoloa formadi tribunadi elega
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1a ricostruzione:
RENOVARE — CUM VOTO

 

  

  

   

 

  

   
  

  

  

  
  

   
  

  
   

 

  

 

  

servano nell’architrave a destra S. Michele Arcangelo ed a

 

re,
  

    
  

  

    Essopog-
tare; il quale è decorato

nte lavoro. L'altare è formato di un grandioso sarcofago

cristiano in cuisi trovanoracchiuse le ossa di S. Clemente. Esso è del IV secolo, perciocchè dalla rap-

presentazioneivi espressa chiarosi vedeil tempo incui fu eseguito. Sta in mezzo la figura dell’ Orante

con le braccia alzate; e perchè la preghiera fosse eterna, duealtre
dell’orante.

Nel primoscalino pel qualesi ascendeall'altare maggiore, si legge la seguente epigra!
Martiris Ossa Jacent Hac Tumba Sacra Clementis Hic Pauli Decus Est Et Petri Tura Tenentis.

Resta tuttora in mezzo alla grande navata l'antico Ambone di marmobianco il quale poggia so-

pra quattro colonne concapitelli del tempo; e nei lati scolpiti dei rosoni grandiosi e ben messi da
ricordare lo stile classico. Nella cornice inferiore di questo lavorosi leggono i seguenti versi che
noi fedelmente trascriviamo:

 

    

  

  
  gure sostengonole due braccia

  

 

  

   

(1) non è P'Ab, Leone dunquo ; comovuole
un diploma Pont

sì cronaca, fuoreliò Leone avesso

onice ble lislr mute oi, ma be
cio ao a al el 191

rioni Ja da

 

ab. Giojele che probabilmente gli fu successore,
è riportato dal Muratori Rer: 21. sr To1 I Serichili la zodie alto el
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  se Hic Qui Magna Canis, Pac, Ne Tua Vox sit Inanîs— Multumse Fallit, Mala Qui Pacit Et Bona
Psallit— Est Doctrina Bona, Cum Facto Digna Corona Vox, Qua Clamatur, Operis Virtute Tuvatur —
Seroa, Quoque Legin Prseopla Salubria Lapis Vita Sublimis Esto, SuUatus AD-Imis — Sit Tibi Vitti
Ascensus EL Isle Salutis—A populo Distas, Hic Cum Sacra Verba Ministras — Sic Distes Vita; Vite

  

Contraria
E nelle parole che seguono crediamo che si

lo mosse‘a dedicare l’opera sua al santo martiri
ater Ego lacobus ibi, Martiris. Suplico, Clemens; Istud Opus Ad tempora Addonis Odorisii.

otto lo stesso ambone, in mezzoalle due colonne chestannodi fronte alla grande porta del
tuttora la mensa marmorea per le oblazioni. E presso la medesima la colonna

per forma quella di S. Maria d'Arabona, come

 

avvisi il nome dell'artista ed il pensiero che 
   F

 

  

 

i osser

 

tempio;
grandiosa pel cero pasquale ,, che ricori
moinnanzi riferito (1).

Tanta ricchezza d'arte, così copiosi ricordi d'istoria e di religione, sono oggigiorno del tutto
negletiî, perciocchèl'interessante basilica è abbandonata , ed il comunedi S. Clemente, a cui è stata
affidata, non comprende, è a credere, tutta l'importanzadi unsì prezioso monumento (2).

  abbia-

  
  

MOSGUFO E PIANELLA.

Ignota èl'originedella fondazione di Moscufo. La sua chiesa può rimontare all’ ottavo o nono
secolo. Resta di quel tempola costruzioneesterna, conla rispettiva porta ad arco tondo e di marmo
lavorato confini intagli. Una gr.ndiosa vasca di granito, per il battesimo d'immersione, ancora vi
si vede. Ma quello che più richiamal'attenzione dello studioso nella chiesa di Moscufo, è il pul-
pito del 1159. Essoè lavorato finamente convariati simboli; come Giona cliesce dalla balena, e
quando è ingojato. Diverse figurine con molto sentimento scolpite ricordano quelle che abbiamo am-
mirato nell’ambone della Cattedrale di Salerno dello stesso tempo.

L’iscrizione che qui riportiamo, ci dice chi fu îl promotoredi quest'operainsigne, e
tista.

RAINALDUS ISTIUS ÎCCLESIB PRELATUS — NOC OPUS. FIBNI FRCIT — HOC NICODEMUS OPUS DUM FROT MENTE
FIDELI — ORAT UT A DOMINO MERRATUR PIEMIA CRLI— ANNO DOMINI MILLESDIO CENTESIIO QUINOUAGESMIO Vimi

  

      
  

 

hi Par

  

  

  

ed in parte tuttora sotto il bianco, non of-
ersale Giudizio, che si trova nell’ abside maggiore

iva fondazione del tempio, e rappresentano

In quantoalle pitture superstiti, in parte
frono importanza artistica, non eseluso IU
della chiesa. A nostro credere; sono avanzi della primi

fatti del vecchio e muovo testamento.
In quanto alla chiesa di Piane] dicasi lo stesso per costruzioneestile nelle fabbriche, eccetto

alcuni muri esterni e l'abside, che offrono pregio maggiore. Anche qui è ricordato nel suo am-
bone l’ abate e l' artista.

HOC OPUS INSIGNE FECIT COMPONI
HOC OPU

Se nonvi fosse il nome del suo autore, avremmo potuto assicurare che la mano stessa che
avea operato sul pulpito di Moseufo, avesse egualmente su questo di Pianella: tanto è simile a quel-

lo nell'insieme, se non nelle sue parti.

   
   

  

 

 

   MARIE. MAGISTER ACATUS FECIT

 
   

SOLMO

 

VA

ho diede i fol al gran poeta Ovidio. Questa
icordi che ivi si rinven-

gono del "modoua chiusi fa e di S. lo, che subì trasformazioni in
varf tempi. L'attuale è in gran parte moderna costruzione. La porta maggiore del tempio- del
secolo, © si conservanell’ Gmiciélo della stessa un dipinto figurantela deposizionedalla croce, che
noi crediamo della fine del secolo stesso, e di non pocointeresse perl’arte.

La chiesa ha tre navi conotto doppie colonnele quali sostengono gli archi delle volte. I ca-
pitelli sono» del tempo della costruzione della chiesa , cile ha potuto essere verso il VII secolo , al-

lorquando avvenne la morte del patrono della città S. Panfilo. Nella cripta si conserva tuttora la

sedia di marmodi questo vescovo, ed una Vergine anch'essa di marmo col Bambinonelle braccia.

Questi due monumenti offrono pochissima importanza per latte, e siamodisposti a crederli di fat-
tura bizantina!

  

 
    

 
   

 

(1) Vedi pag. 58 della parte 1°
{0 Ali Mer nelreso paenl its dî Sommadl Corman. Sui gol dl cit sono sete st iù dit che ol tempio di

$5 Clement, comeunCetoio trono fl quo ac la mano det per bandire, movieteo nell ini ua bro pito onè scritoDILICITE INSTVI
rizioni che ii trovansi, sembr

 

 no appartenere a qusta chiesa

  ENIS CENTENIS OCTVAGI
quATvORIS INACTIS DEVS Hc Mik

 

is P.? (1180)
E SEPVLT   

tI0C OPYS EGREGIVA
PRO QVO NEMO PRECES SIT
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Dell’ ultimo restauro della chiesa, cioè del XIII secolo, sono due sepoleri con le statue giacenti:

quella a sinistra è di un Vescovo, e l’altra a destra d'un monaco.
Nell’ assedio d città fatto da Giovanni di Brienna, Re di Gerusalemme e suocero di Federi-

co II, nel 1228, anche questa a ebbe a sofirir molto; e dopo che fu ristaurata e consacrata
ai 29 settembre 1238 dai Vescovi Gregorio di Chieti ed Anfusio di Fulconio, cadde col paese sotto

la dominazione di lo rado verso il 19254.

Da un'antica izione conservata nell’ interno del maggiore alt

la chiesa fu edificata sopra un antico tempio di Apollo edi Vest
La maggior parte delle chiese di Solmona furono fondate da Federico II o poco dopo, ee da-

gli angioini , come quella di S. Agostino della quale resta la splendida porta conpitture e sculture
del tempo, cioè del 1315.

La chiesa di S. Francesco è in gran parte demolita; ma ciò che rimane, dinpima la grandio-

sità e la bellezza artistica di cui fu adorna nella sua primitiva edificazione (1). Presso questo im-
portante monumento si vede parte dell’ acquidotto con archi dell’epoca sveva, e di belle forme co-
struito, ritenuto generalmente comed'origine romana! Federico Il prediligeva Solmona come punto
importante per la dife degli Abruzzi; e perciò vi troviamo ‘spesso monumenti di somma impor-

tanza di quel tempo di civiltà © di progres l tempo
della costruzione dell'acquidotto, ci dic

A. D. MOCLVII — LARITVR HINC

  

 

  

  

   pe della  ipta , si rileva che

 

 

 

     

 

  

 

izione, posta sotto un arco a
atiiieate "dll Hinegenio Municipio di quella e

EN PCELSVA CERNE CACVMEN — IVIVS STRVOTYRE MVRALIS NON
RVITVRE—SVIMONTINORVA LAYS EST, INDVSTRIA, MORVM HOC FIBRI IVSSIT ISTE FORMEQVE REDVXIT — VIMIS AD
ORNATVAL DVRANTIS ETARTE LEVATYA:

 

       

 

FLVM    

In uno dei lati della città si vede una porta dei primi tempi angioini, importantissima per la
costruzione e pel modo come è decorata. E Ja sola che.rimane del XII

nuovo conquistatore.

 
  colo, a dovumento, del

AQUILA

In mezzo agli avanzi dell'antica Amiterno e di Forcone surse ai tempi svevi Aquila. I-suoi primi
abitanti furonoraccolti dall’ Imperatoretrai più fidi alla sua dinastia ed suo dominio, che volle
contrapporre a quello della Romapapale. Gregorio IX lo scomunicò per ben duevolte, ed egli ri-
spose a quest’ atto fortificandosi sui confini abruzzesi è fondando Aquila.

Le muradella città, secondo chesì ha dal privilegio di Federico, non doveano superare Val-
tezza dî cinque canne, e tali anche oggi si mostrano. Ad decorem efiam et continua incrementa Civi-
talis ipsius, concedimus, ut Civitas ipsa, secundumdispositionemCivifatis ejusdem, ad sui cautelam muro-
rum ambitu valeat communiri, et interius ev nimo domorumaedificiis decorari: quae tamen quinque can-
narum vel ulnarum allitudinem rion excodant.

Sotto Carlo I d’ Angiòesse furono compite, rir
torri rettangolari.

Resta pure ivi una grandio da un architetto scultore abruzzese, Tancredi di
Pentima, nell’anno 1272. Il Milizia fa onorevole menzione di questo monumento nella sua pregevole

opera (2). Un’ iscrizione del tempo ricorda l'artista e l’anno in cui fu con siffatta costruzione de-
corata la città. Essa epigrafe è così concepi!

      

 

  

 

     

  

rèndo però la forma dei tempi svevi nelle sue

fontana er   

 

 

 

  a:
Urbis nova, fonte nova, vetere quojue flumine gaudet. Hoc opus egregium qui cernit ad omnia

lawdet.— Non mireris opus; operis mirare palronos.— Quos labor et probitas Aquile facit esse colono
Gente florentinus Aleta probus Luchisinus — Fontis opus elari fecit operis edificari: Regius hic Rector Aqui
lam dotavit honore. Hec nimis accrevit ejus faciente favore. Anno Domini MCCLXXII. Magister Tan-
credus de Pentoma de Valva fecit hoc opus (3). — La Chiesa di S. Maria di Paganica in Aqui
serva tuttorala sua antica porta ele sue stupende sculture , come anch
S. Silvestro, in S. Domenico ed in al

 

    
   con-

i vedo in S.2 Giusta, in
e chiese importantissime. pure la facciata della chiesa di

) del medesimostile delle precedonti, ma più ricca di sculture e di ornati, aventea sini-
stra un campanile di elegante costruzione.

Questa chiesa, comele già notate, fu innalzata versola fine del XII secolo (4), 0 poco dopo,
sotto l'influenza dell’ arte neolatin

rchitetturadetta goti

      
  

 

   

 

a (Stile tedesco) fu importata fra noi dagli angioîni, e l’adottaronoi no-
arricchendola di muove forme, che versoi principî del XIV secolo s'erano introdotto nei

nostri edifizi sacriecivili (5). |
In Aquila si mantennel'architettura neolatinanegli edifizî sacri del tempo svevo, comein Si-

cilia,, dove non fu introdottoil così detto goticoche solo nella facciata della Cattedrale di Mossina,
ed Abruzzo a Solmonanellachiesa, già notatadianzi, di S.

   

   
  

  Agostino. 

 (1) Da 1259 rimane gesso a cità la chiesa di. ria Arabodell
(8) Vedi Memorie degli archite

ao

edino dei. Cistertonsi  

   

2) Vedi Axatro Lrosis nl Aquila: 1649, pag. 70
a erasito assuntoal Papatosoto il nomo di Celestino V {294

ne ma di riunendo 1 sè piùdi novanta Castell, ognuno dei quali eresse
Epperò pocoresta dell'antico suo essere, eccetto le“mura del tempo svevo, come a

ri, e lo chiese

    
 Ja pui chiesa con

ano la città per cir

 

modetto, quali  
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S. VITTORINO

Presso la chiesa di S. Vittorino, in unavallata, sorgeva un tempol'antica Amiterno, patria di

Appio Claudio e dell'immortale Sallustio. I Romani combattendo i Sanniti espugnarono la città; e

‘Tito Livio si fa narratore di questa conquis
Mettendo da banda tutte le altre vicissitudini della vetusta Amiterno, che fino all'XI secolo ebbe

vita ed episcopato, ricordiamo che gli Amiternini, a difesa delle guerre feudali, in gran partabban-
donarono il paese e si stabilirono sul colle overa l’ antico tempio di S. Michele , ed in cui, con
altri martiri, riposava il corpo di S. Vittorino. Questo paese incominciò ad avere esistenza nei pri-

mi anni del XII secolo.
In quel tempo gli abitanti innalzarono la torre che tuttora osservasi presso la chiesa, in rovina,

la quale serviva per difesa dalle scorri di nemici e per campanile.
Nel 1197 l'Abate Niccolò fece lavorare l' ambone (ora più non esiste), ove leggevasi il suo

nome e quello dell’ artista.
Anno Domini MCXCVII Magister Petrus Amabile Hoc Opus Fecit Tipe. Raynald. Nicol. Hu. Eccl.

Archipresbiteri. Lo stesso Arciprete fece pochi anni dopo restaurare la chiesa dal lato orientale, sic-
comeleggesi in questa seconda iscrizione: Anno Domini MOCI, Residente In Ecclesia Reatina Episco-

po Adinulfo Rainaldo Nicolao, Archi

A destra

   

  

 

  

ipresbiter H. Ecoles. Hoc Opus Fieri Focit, Q. Magister W. Fabricavit.

‘a entrando in chiesa sì osservano due marmi in cui sono figurate scene del martirio di

S. Vittorino. Nel primo è rappresentato il santo martire presso una colonna, ove credesi fossestato

legato congli arredì vescovili, e nel momento che due soldati stanno per mozzargli il capo. Nel-
l’altro marmo sonofigurati altri martiri che soffrirono la stessa sorte di S. Vittorino. In questulti-

mo bassorilievo si vede la figura di S. Pietro col rotolo nella sinistra mano le chiavi nella destra.

È la prima volta che noi vediamo questi segni caratteristici del santo apostolo in una scultura del-
TY XIsecolo , come rilevasi dallo stile dell’opera, e come pure afferma il D'Agineour che ne fa

menzione (1).
Oltre alla cripta , in questa chiesa si conservano le Catacombe, in cui si rifugiavano i primi

cristiani d'Amiterno. Là, ove sono più spaziose le volte, si riunivano i credenti della nuova fede a
celebrare i divini uffici. E unaltare su cui credesi av ufficiato il santo vescovo, che

colse la palma del martirio sotto Trajano, nei primi anni del secondo secolo dell’ era cristiana.

La mensa di questo altare è formata di un antico marmonel cui fronte si trova scritto il se-

guente ricordo: Iubente Deo Cristo nostro — Santo Martyri Victorino — Quodvultleus Epyst. de suo
fecit. Questa iscrizione è retta, ai due estremi, da due figure a bassorilievo di vecchi tonacati, a piè

dei quali vi è un’ampollina in forma d'orologio arenario. Credesi questo lavoro del IV o Vsecolo.
Si osservano in quei sotterranei alcuni santi dipinti a fresco e la Vergine conl' infante Gesù

sulle ginocchia , che si attribuiscono ai primi secoli della chiesa, mentre sono di pennello non più

tardi del XIVsecolo, e poco interessanti perl’ ari

  
    

   
  

 

 

  

  
  

  

 

FOSSA

 

Sorge questa città sopra l'antica Aveja, ove tuttora si vedono avanzi di ponti, di archi
ed acquidotti. Alla base del monte su cui ergesi il presente paese, si nota la chiesa di S. Maria
al Cryplas, o delle grotte. È un tempietto cadente innalzato verso il XII secolo, con semplici
forme, sicchè nulla vi ha che possainteressare l'architettura. L'unica porta efinestra primitive sono
con molta semplicità costruite. Quello che in questa chiesa attira l’ attenzione dello studioso, sono
gli affreschi che la decorano del XII, XII, XIV e XVsecolo. Vedonsi figurati fatti dell'antico e

muovo testamento, cioè la Creazione, l'Arca di Noè ece., la Cena, il Tradimento di Giuda e la condan-

nadi Cristo: così pureil Giudizio Universale, ed altre rappresentazioni di nonpoca importanza. Epperò,
rispetto al tempo, în altri luoghi degli Abruzzi, come in S. Giovanni in Venere,l'arte èpiù progre-
dita con pennello notabile ed elevato. A Fossa l'artista, per quanto dotato fosse di moltafantasia, non
era innanzi conla tecnica, e le rappresentazioni ivi figurate, massimele più antiche, mancano di certe
qualità che pur si trovano a S. Angelo in Formis un secolo innanzi. Nel Giudizio Universale di

Fossa l'insieme è espresso come inaltri simili soggetti; solo i dodici apostoli sono in piedi, e la
resurrezione dei morti si vede nel basso della vasta composizione.

Comenella chiesa del Tifata, i due angeli stanno pressoi reprobi gli eletti, tenenti ognuno un
largo foglio scritto. Nel primo è detto: Jte Maledicti In Iynem Aternum. E nell'altro: Venite Benedicti

Patris Mei Possidete Regnum.
Nell abside si vede Cristo in trono tenente il libro degli Evangeli aperto, ove sta scritto Ego

sum Lux, e stanno ai lati i due Giovanni, il Battista e l’Evangelista. Altre rappresentazioni del tem-
po si vedono intorno ai muri dell’ abside stessa, degne di considerazione. In una di queste pitture

i legge, secondo noi, il nome dell’ artista: Soror (sic) Guilielmi Amorelli de S. Eusonio... MOLI.

Ivi si vede pure un trittico in forma di tabernacolo in cui è una statua di legno della Vergine con
l'infante Gesù chestringe al seno. Il trittico è decorato con rappresentazionidella passione di Cristo,

  

  

 

 

   
  

 

  

(1) Presso questi monumenti sî legge un'iscrizione dell L170 nella quale è ricordata uni nuova coasterazione del tempio sotto papa Alessandro TI
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dipinte ad olio, e ricorda, perfattura, quello che un giornoesisteva in S, Maria della Vittoria pres
so Scurcola , innalzata daCarlo I d'Angiò, dopo la disfatta di Tagliacozzo, e che poî, distrutta la
chiesa, venne trasportato nel novello tempio in Scurcola stessa, ove sì vede.

Ambiduo questi monumenti sonodella fine del XIII secolo. Tanti ricordi artistici e di religione
stanno per isparire, essendo la chiesa di Fossa presso a rovinare. Vogliamo sperare che la Commis-
sione conservatrice dei monumenti patrî della Provincia d'Aquila provveda sollecitamente, acciocchè
non S'abbia deplorarela distruzionedi questo importante monumento, come sièvisto pertantialtri.
Lo esige il decoro dell’ arte e l'onore del paese.

  
    

 

   

  

La Chiesa
insieme col padre Florenzio, e con due zii, Felice e Giustino. Il frontespizi
l’antico, formato con due ordini di colonne. Sull’emicielo della porta rest

a fresco, cioè Cristo in mezzo a duesanti, probabilmente Felice e Florenz
simboleggianoi quattro Evangelis

nierno è a tre navi, ma tutto rinnovellato. L'ambone che un di era il maggior decoro della
a, ora più non esiste.
Trovasi ‘in questotempietto l'antica cripta, dalla quale si pi

gesi la seguenteiscri
Frater Guilielmi to gratia Virginis almo — Protegat; ut corpus valeat non corpore

intranti, sic gratia digna precanti — Flecte caput veniens, flecte cor ingrediens.

a S. Giusta, vergine Sipontina. Ivi soffrì il martirio

io della chiesi

tuttora l'antico dipinto
io. Ivi sonosculture che

 

 
   

  

 

  

 

chie:  
sa in una grotta sul cui arco leg-

  

ione:

  

morbus — Sit par

 

PAOLODI PELTUINO IN PRATA

   

  
Questa chiesa un tempo in rovina, da poco èstata restaurata. La sua origine è antichissima,

© noi crediamodel tempo che i Longobardi di Benevento dominavanoil territorio Abruzzese. Sem-
plico è la suaporta, e la chiesa tutta rivestita con marmi di qualchetempio paganoivi esistente. Ai    

 tempisvevi fu nell'interno rinnovellata, comesì osserva dall'arco maggiore della navata e da alcuni
dipinti a fresco a destra della navata stessa, che figurano fatti riguardanti la conversione di S
lo, oltre due santi Vescovi di più grandi proporzioni.

Il pulpito che perl’addietro faceail maggior decoro di questa chiesa, lavorato al tempo che fu
. la stessa restaurata, cioè nel 1240, oratrovasi in Prata, villaggio prossimo a S. Paolo di Peltuino.

L’ambone è d'una perfetta conservazi one, e le figure ivi sculte offrono un singolare
nti , come nel pulpito di $eyN0
, con ornati ass i quali girano intorno alla tribuna. A. sinistra sta in

. Paolo col libro degli Evangeli in una manoe nell’ altra la spada sguainata , che pog-
gia sullaspalla destra.-Ailati stanno duefigure un pocopiù piccole, maa ve e bon mo-
dellate, e sonoS. Tito© S. Apollo. Laformadell'amboneè quadrilatera, ed ha cinque colonne otta-
gone concapitelli del tempo ben lavorati. Ivi leggesi la seguente iscrizione che testualmente ripor-
tiamo.

A. D. MCCXL. HOG OPUS RCCLESIAM QUOD PAULE BEATE — HANC TIDI SUSCIPIAS, CUJUS TE CLERUS
HONORAT PRAEPOSITUS SERVUS CRISTI THOMAS FRCIT FABRICARI — QUOS QUI JUVERUNI ET BOS FAG CRISTE REARI.

In unodeicapitelli abbiamo osservato un monogramma, che crediamo dell’ artista A. M. in
P(eltuino ?)

Que

 

 

    

 
nieres=  

    
ai bene eseguiti, 

 

 

 

sai espr

 

 
     

   
   

 antanni prima © dedicato alla Vergi-
ne titola vi è ricordato Papa Alessandro II e Re Guglielmo. Laiscrizione dice:

ANNI at. PIAESULE TUNC MAGNO CUNIE SEDENTE ALEXANDRO— REGIS PRECELLENTI SUB TEMPO-
GUILIBLNI — HOC OPUS EXCFISUM MANTMNUS' CAPE VINGO MARTA — QUEM. . +

Anche qui } Abate Giovannifece lavorare in marmo la sedia abaziale; oye trovasi scolpito il
pastorale e la leggenda cronologica dell’ opera (1).

    
i ricorda quello di Bominaeo lavorato se

Ivi
 

 

RIDUS

 

  

ALBA FUCENSE

Questaillustrecittà fu colonia romana, ed ebbe grande importanza militare durantela repubbli-
ca. Gli avanzi di pubblici edifizì, come I° anfiteatro edil teatro, attribuiti a quell’ epoca, attesta-
no la ndezza sua. Le prim barbari non arrecarono dannoalla città d’ Alba; ma

solo sofiirì disastri dai Saraceni verso la fine del IX eil principio del X secolo, che tanto afflissero

Terra di Lavoro e gli Abruzzi. E Leone Ostiense alferma che fra le donazioni fatte da Tertullo Pa-

trizio a S. Benedetto, era compresa anche Alba. Fu quindi questa concessione confermata dall’ Im-
peradore Giustino e da Carlo Magno.

Possedevano in quel tempo i benedettini una chiesa dedicata a S. Andrea, detta Feclesia S. An

dreae in colle de Alve (2); e nel 1098 ne aveano un’ altra nel territorio nobilis vir Mazarus abitator

  
invasioni (    

  

  

  

al
() Vei Cron. Casio. ib. 1.N. 7, 9. Tom I
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civilatis Albe înterritorio Marsicano obtulit huie a sancto loco ecclesiam suam S. Martino indicto territorio
ubì dicitur Sclavi (1).

Ai nostri giorni, Alba.è ridotta ad un miserabile villaggio di circa centocinquanta abitanti. Delle

due chiese di S. Andrea e di S. Angelo, che nelpassato secolo erano ancorain piede, og;ggi non esiste
vestigio alcuno.

Fra le più interessanti opere che tuttora rimangono in Alba, è la Chiesadi S. Pietro, anticamente

tempio pagano. La costruzione di questo tempio manifesta chiaramenteil modo che teneano i Romani
negli edilizi snerî, prima che nella capitale del mondo s' introducessero le arti greche (2).

Come già dicemmo altra: volta , le primitive chiese s’ergevano dai cristiani sul modello delle

basiliche dei gentili. Ed allorquando il tempio d'Alba fu destinato al:nuovo culto, varî cambiamenti
avvennero nel colonnato © nei muri interni dell'edifizio. Il portico non potea omettersi ul
era richiesto dal rito (3) come prima stazione dei penitenti innanzi di entrarenella basilica. Que-
sto cortile, abbenchè dai moderni ristauri non lasci di riconoscersi la maniera del VII all’ ur se-
colo, pure più tardi fu soggetto ad alcuni cambiamenti.

L’interno della chiesa è diviso intre navate, comela più gran partedelle nostre basiliche, sostenendo

le dieci doppie colonne scannellate, con capitelli dell’ ordine corintio, gli archi e le volte.
Quindi vieneil coro, diviso dalle navi con otto colonnette aspira, comein' piùgrandi proporzioni

sì vede in S. Marco di Venezia. Simile divisione trovasi purein S. Miniato al Monte presso Firenze.

Ma quello che più in Albainteressa allostudioso, sono le porte di legno sulla forma e col lavorio
di quelle di bronzo,ed il pulpito tutto ornatodi musaici,

Quanto alle prime, esse sono le sole del XII secolo giunte fino a noi. Sonoscolpite con di-

‘si personaggi simbolici o santi, i quali si vedonoespressi con molta ingenuità e fermezza di ese-
cuzione. È un monumento importante perlasuasingolarità, del quale il Promis (4) nonfa menzio-
ne veruna (5). In quanto all’Ambone, esso è sulla forma di cielo che si ammirain S. Mari
smodinin Roma,di perfetta conser

Ed è perciò che noi troviamoin quest'opera l’esistenza di piùartisti romani, comesirileva dalle
seguenti epigrafi che qui trascriviamo (6).

Civis Rowan. Docrissmus: Arte Jos — Cur Correa Boxus: Axpreas DeruLit Hoxus — Hoc Opus
ExeLsu(sic) sTURSSERUNT (sio) Mevte Perri — Nosiuis Er Prupens OpemiSI

Nella divisione dell’altare vi sono due altre iscrizioni, uma chesiriferisce all'artista dei mosaicì,

© l’altra ad Oderisio Abate, che ristaurò la chiesa e fece eseguire gl’importanti monumenti più sopra
citati.

Esse dicono

ANDREAS MAG R ROMANUS FECIT HOC OPI
MORONTO ET — PETRUS FHCIT HOC OPUS.

Il Promis non trova gli scrittori benedettini notato l’Ab. Oderisio, che èil promotore di queste

opere insigni. Ma noi po: amo assicurare i lettori che questo Abate è lo stesso che riedificò la chiesa

ed il convento di S. Giovanni in Venere, del quale abbiamotenutoparolaaltra volta. L'antico convento
benedettino presso Fossacesia avea cinquantaquattro chiese succursali con monasteri cassinesi negli
Abruzzi, e questo di S. Pietro ad Alba, concessione aneli’ esso di Tertullo, dovea appuntoessere di
quel numero. La qualcosaci fa credere chele opere d’arte dianzi i rapportinoalla fine del XIT
secolo. Di questi artisti cosmati edi quellodel pulpito di Fondi, danoi già pubblicato, non ha avuto
notizia il Cavalcaselle nella suaStoria della Pittura in Italia, il qualericorda quelli delle provincie ro-
mane, che diceincontrare solo al XIII e metà del XIVsecolo. « Cotesti artefici, egli dice nel vol. 1.

» pag. 150, che noi incontriamolungoil secolo decimoterzo e nella prima metà del seguente, r
» masero intieramente ignoti al Vasari (soli questi artisti?!) , quantunqueinfluissero essi pure sullo
d svolgimento dell’arte ». Rendiamo infinite grazie all’egregio autore di questa ingenua sua confessione!

sti delle provincie meridionali “dell XI, XÎl e XIII secolo non Rata nulla? Già, pel nostro

valoroso avversario, non erano che semplici bizantini o scolari dei greci!! Nonènostrointendimento

di rilevare qui, dalla sua opera , tutte le infinite contraddizioni che vi s' incontrano, nè gli errori
di storia, dicendosifra le altre cose, che Roberto Guiscardo S'impossessò di Capua nel 1054 e s unì

col vescovo Erveoperingrandire la chiesa di S. Angelo in Formis, quandoè notissimo, anche ai bimbi,
che il normannoGuiscardo non fu mai nel principato di Capua. (Vedi citata opera vol. 4. pag. 92).
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— ABAS ODERISIUS FIERI FECIT È MAGISTER GUALTERIUS CUM

 

  
  

  

 

   
  

     
  

   

  

         

   
   

 

(0) 10. ib ib, 1v
(10 Alasero tr muri peli testimonia dolsun alla nti, Sopra un part di questiisolato np pago und

La chiesa di S. Mto. Lo sovrppste fatiche, in epoche diverse, ce ÎoGinospp, quale i fl do otertre cea

 

(8) Vedi Miwen, Costumi det primitivi cristiani, vol. 1
(4) Vedi Ze antichitàd’lbaFucense, pag. 204-235;
(5) Lostilo di queste poris ricorda quello di

riterebbero maggiori &ure è minore abbandono,
Sola clio ell Maroma La Palemo ima

di Alba Fuccaso Cogoagil pr

 
 sono da ‘Trani, conpiù omati @ menofigure. JI loro stato dî conservazione lascia molto adesiderare; 0 mò

  una porta di logno del XII secolo; conlostipite d'intreccio arabesco. Però como importanza artistica, quelle
nato

(6) Diimpetto ell'Ambotè inicoloni ii con ce

 

Îlo mon suo; che serviva di candelabro pel cero

 



 

   

48 STUDI SUI MONUMENTI DELL’ ITALIA

BASILICATA

MELFI

 

Fra i monti estremi della Puglia sorge Melfi. Malamente eredono alcunistorici che questaillustre

sia stata fondata dai Normanni; imperocchè Erchemperto , che fiorì al IX secolo, afferma che

Melfi ha avuto origine nel IV secolo, ed unriscontro lo trova nella Cronaca Amalfitana riportata dal

Muratori. Fino all'XI secolo, questeregioni lucane ubbidirono ai Greci, che dipendevanodagli imperadori

Bisanzio.
Però questa città divenne importante sotto il dominio dei Normanni,che la circondarono di muri,

e vi fondarono un superbo castello nel 1041, del quale tuttora si ammirano le forti costruzioni.
Non è a dire quanto coll’andar del tempola città addivenisse fiorente e notevole sotto Roberto

Guiscardo è Federico II; oltre a che, da Corrado e da Manfredi fu tenuta in gran conto per la sua

strategica posizione.
Melfi fu scelta perla celebrazione di cinque concilii; in quello del 1059 furono accordate a Roberto

e al suo figliuolo Ruggiero, le investiture dei ducati di Pugliae di Calabria(1). Nel castello di ques
città fu ordita la celebre congiura dei Baroni. Non pochi erano i monumenti che l' adornavano, dei

quali pervicende di guerra, per tremuoti, o perincuria degli uomini, restano solo pochi avanzi. Il
più notevole per arte è il Campanile della cattedrale, ove tuttora si legge la seguente iscrizione :

Hoc Opus Reciux Recmar Corti Coxenpit Quon Ex Precsero Er Sarario Invicrssii Reois Rocenu

Er Fin Ews Grorrosissim Reeis W. (Wire) PresuL Rocerius Com Fiori roruLo MetereNsi Ferici Exmo

Coxsumavir A. D. MCLIN. Questo campanile è di forma quadrangolare, e i merli e la cupola varie

volte caduti, furono in ogni temporiedificati sullo stesso disegno (2). Tale fabbrica, tutta rivestita

di pietre quadrate, come era in uso ai tempi normanni, ha tre piani. In ognunodiessi si osservano
quattro finestre con doppio arco, sostenuto da una colonna, come sì vede nei campanili di Capua,
di Gaeta, di Ravello, ecc. ecc. finestre che per voce tradizionale 0 convenzionale, diconsi di architettura
gotica o lombarda o normanna, mentre non è altro che italiana del tempo!

Lo ripetiamo un’altra volta: l'architettura gotica, 0 meglio, di stile tedesco, è nata in Germania
in mezzo a qualche ordinereligioso, o in qualche corporazione di franchi muratori i soli che nel medio
evo possedevano le cognizioni necessarie perideare e pereseguire gli edifizi sacri, sia per le comunità
monastiche, sia per le chiese latine in generale. Le più antiche prove della forma ogivaleil cavalier
Wiebeking di Monacole trova nella cattedrale di Naumberg del X secolo, poi in quelladi Mindendel 1009,
dal 1022 al 1024 nelle tre chiese di Hildescheim, nel 1040 nella cattedrale di Gaslar, in quella di Osnabruk

nel 1404, nellachiesadi S. Michele a Bombergnel 1171. Gli storici francesi affermano che Cattedrale di

Coutancein Francia, distile ogivale; è del 1025, e fannorisalire la costruzionedellacripta di S. Dionigi al

tempodi CarlomagnoSidice chelostile ogivalein Ispagnafosseintrodotto nei primi venticinque annidelse-
colo XII.Fra noi nonvi è esempiodi quest'ordine architettonico primadella venutadegli Angioini; tutto 0
chesi osserva innanzi a questo tempo, innalzato dai nostri artefici, ‘appellasi stile neolatino, o meglio
architettura italiana del medio evo. Quest'arte al XII secolo nelle provincie dell’Italia meridionale era

progredita oltremodo,e le tradizionidella classica antichità s'erano fuse con quelle ispirate dal sentimento
delcristianesimo; e perciò sursero în sul principio qua e là opere che potevanoservire di norma
e modello stabile alla nuova condizione morale e sociale dei popoli e della loro arte.

La chiesa cattedrale di Molfi è oggigiorno rinnovellata, ma mostratuttora la grandiosità dell'antica
costruzione. L’ambone e la cattedra vescovile sono di recente lavoro, e solo si conservano i leonidi

rosso antico, che avean dovuto ornare due simili antichi monumenti.

Delle chiese che furono erette da Ruggiero in Melfi, altro nonresta che unapreziosa porta dello
stile del Campanile del duomo, e si osserva in S. Maria, pressoil palazzo prefettizio, come pure pochi
avanzi d’un edifizio sacro scoperto di recente presso le mura della città.

Vuolsiche questi ruderi appartenesseroall’antichissimo monastero dei Benedettini con l'annesso tem-
pio, chefossero distrutti dafrane del vicino monteivi cadute. La Cappella che ora si vede, è larga circa

tre metri e lunga sei. La forma è esagona, ed ha una eupoletta costruita di tufo con belle proporzioni.

Intornoalla cornice della stessa si legge l'epigrafe che qui traseriviamo: Susruui Hoc PainAnpas
Preccarus Astuum—Tewpone Namgue Leo CompLit Opus Dowino—Per Manus Anmirteis GuicieLwi Tore Bi
Donde risulta che un Abateillustre imprese la fabbrica di questo edifizio, e che poi un Leone, forse
uno dei successori, compì l’opera per mano dell’artista Guglielmo Benigno,

Nella continuazionedegliscavi si delineò meglio l’anzidetta Cappella, che doveaessere unadi quelle

disinistra della chiesa a tre navate. La bella forma degli archi e la proporzione dei pilastri coverti
ancora d’intonaco, dicono quanto splendido dovea essere l’intiero edifizio.

Nell’ abside della Cappella stessa abbiamo osservato avanzi d'un ‘affresco rappresentante la Vergine
chestringe al seno l'infante Gesù. A destra di Maria si vede figurato un Vescovo conbianco piviale,

 città

  

  

 

 

      

   

 

 

   

  

  

  

) Leone Ostinsò nel lib. 3, cap. 13, ci ha lasciato un importante documento di questa investitura, Tn questo stessoconcilio Riccardo Conte d'Aversa ottennemu
investitura del principato di Capua
qu) Cesare Mslpica; che visitò Mela prima dei tremuoti del 1551; serive chie i merli del campanile, grandiosi e ben lavorati, sula forma datica, erano i soli

esistenti nll'eereame di Napoli,
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fregiato di ornati rossi e turchini, e con mitra di color cinerino, anch'essa con fregicolorati. In questo
sacro personaggio eredesi che abbia potuto essere elligiato Abate Leone, standoesso apiò della Ver-
gine con le mani giunte ed in atto supplichevole.

In quantoall'arte, nulla può dirsi di questo dipinto, perciocchè il modernoristauro ha fatto in
gran parte perdere la semplicità primitiva.

Il Castello di Melfi, tanto rinomato, subì, in varii tempi, nell’ interno delle sue mura, alcuni cambia-
menti. Esso era bello, grandioso.e capacedi alloggiare i ano 0 il Papa con numeroso corteggio.
Delle primitive torri di forma quadrata, come erain usoai tempi normanni: svevi, quattro rimangono
tuttora in piede, sebbene assai danneggiate dai. tremuoti. All'entrata della maggiore porta, vi è una
piazza spaziosa e magnifica.

Si mostra ancora, nell'interno del Castello, il palazzo ove si tenneroi concili ed i parlamenti
sotto Federico Il (4), del pari che le due sale, unadetta del buono l’altra del malo consiglio. Questa
ultima fu mutata in orribile segreta.per i rei di stato. L’ entrata di questa prigione era così stretta,
che appenavi potevapassare una sola persona curvata, e noi con isdegno l'abbiamo osservata,
Sono questi ricordi dei tempi che la città ebbe a soffrire lo sterminio dal feroce Lautrech, ed ancora

di epoche più basse. Così ebbe termine la grandezza di questaillustre città, un tempo tanto forte e
tanto temuta, ea cui oggi dei suoi numerosi monumenti; altro nonresta che poche memorie traman-
dateci dalle cronache e dalle patrie. storie.

   

   

  

   

 

   
 

 

MURO (Iucània)

  
Plinio, accennando Vuolsi da ‘accreditati scrittori che Murofosse sorta sopra Pantica Numistrone.

ai popoli più insigni della Lucania, vi annovera i Numistroni. Intanto non si ha documento del-
l'esistenza di questa città nel medio evo innanzi all’ epoca dei Normanni, quando fu innalzata la

sua cattedrale, e Leo Episcopus Murensis intervenne nel 1050, sotto Leone IX, al secondo concilio in
Roma in cui fu condannata l'eresia di Berengario.

Del 1100esistono due documenti, uno de'quali fianco alla porta piccoladell’ episcopio in versi
leonini, dettati da un Gaudino vescovo di Muro. Questa iscrizione dice: Noy;ADEAT PosTEM QUI SE co-

GNOVERIT HOSTEM — INTRET HOMO BLANDUS  SIMUL INTRET AMICUS AMANDUS QUOD SCRIPTURA LEGIT GAUDINUS
EPISCOPUS "EGIT — NOBILIBI ANUSINAE NATUS, AB. URBIS = MO.

Ialtro documentoèquello che leggesi nel ponte dal lato meridionale, nel quale sono ricordati
gli architetti del superstite monumento: INCUS PROTOMAGISTER IOANNES COGNOMINE CITO. IOANNES MUSANERI,
civ

  

   

  

 

PS. MELFIENSES, FECERE HOG: OPUS A. Di M, C.
Si osserva tuttora nella contrada detta di S. Marciano I’ antico fonte batt

vasca, del tempo în cui-si celebravail battesimo per immersione; nei piani di
d'un antico tempio c no. Oltre a ciò, le rovine del cenobio di S. Basilio.

Dal castello,, innalzato dai Normanni, sì erede che venga il nome di Muro; Questo castello fu
ceduto da Carlo I d’ Angiò alla casa di Durazzo.

Altri ricordi storici sono tuttora in Muro, ma senza intere:

 

imale in forma di

Quirico, gli avanzi
  

    

 

se per l'arte.

 

CALABRIA

COSENZA

   

 

Questa città è capoluogodella vriore. Essa fu culla dei magnanimi Bruzî, e sovente
alleata conle più fiorenti repubbliche della Magna Grecia. I Romani sommiseroanche questa regione,
e Annibale, aititato dai Lucani, se. ne rese padrone.

Varie furono le vicende cui fu soggetta Cosenza nei primordì del cristianesimo.
Alarico, re dei Goti, dopo aver conquistata la Calabria, morì sotto le mura di Cosenza, e; fu

seppellito dai suoi soldati presso il. fiume. Bussento.
Questa nobile terra nonebbepacee prosperità finchè i Normanni, nel 1430, nonvi si stabilirono

definitivamente. Ma il tremuoto del 1484 distrusse coi principali edifizi sacri anche lacittà. E stata
quindi di nuovo riedificata, e con essa la Cattedrale, sotto il governo del Vescovo Bonomo, cl’ebbe
a coadiutore IL Calabrese Abate GioacchinoDi spirito profetico dotato , il quale gittò presso Cosenza le
fondamenta del famoso ordine dei. Cistereiensi, innalzando un Cenobiointitolato a S. Giovanni Bat-
tista, alle falde della Sila, che fuil primoistituito in quella provincia.

Lacelebrità a cui giunse quel misterioso Abate, lo mise molto in favore presso l'imperatrice Costan-
za ed il figliuol suo Federico, colmandodi maraviglia con la sua grande dottrina; il secolo nel qualvisse.

Resse pure questo duomo, Bartolomeo Pignatelli, quel Pastor di Cosenza cui accennal'Alighieri
nella sua Divina Commedia, parlando dell' infelice Manfredi. Questo vescovo, dopo la battaglia di Be-
nevento, disseppellito lo Svevo dal luogo ove l’avea fatto deporre il Conte d’ Angiò, ne fece esporre
le ossa al vento e alla pioggia di là dal fiume Verde.

    

{1) Futa ala nuto un Parlamento net 1234 nel quile Federico Il pubblicò il Codice col titolo Constitaionesregni Sicilie.  
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Degno pure di speciale ricordanza è Martino Polono, che occupò la cattedra vescovile di Cosenza
nel 1985, © fu autore d'una cronacaconosciuta sotto il nome di Cronaca Martiniana.

Poco resta nella provincia cosentina di ricordi artistici medievali, distrutti sia per tremuoti, così
spessi în Calabria, sia perchè pochi ebbero a cuore, nel trascorrere dei secoli, la conservazione dei
patri monumenti.

 

CATANZARO

 

Incerta è l'origine della città di Catanzaro. Giustiniani, nel suo Dizionario Geografico, ne registra
autori. Senza întrattenerci nella disamina di esse, si può pure affermare \che

ecolo dell'era volgare ,giusta la cronacadi Arnolfo perciocchè nei primi anni
assalita e devastata dai Saraceni, chela tenneroinsoggezione fino all'an»

rnitano, dai Calabri

 

le opinioni di dive
esisteva nel nono
del decimo secolo, Catanzaro
no 924. In quell’anno quei barbari furono discacciati, al dire dell’ annalista sal

alleati ai Greci, Amallitani e Salernitani (4).
Tl nostro De Meo nota che nel 1132 un Goffredo era Conte di Catanzaro; e Clomenza, fig

a della stessa città (2).

 

  

  

  

 

a na-

turale di Ruggiero, nel 41160 era Contes:

Dopo i Normanni, Catanzaro ubbidì agli Svevi; © spenta quella nobile razza; venneinpotestà
degli Apgioini. Fu quindi da Carlo I data la città in feudo ad un Pietro Ruffo suo seguace.

Ai tempi del famoso Vespro Siciliano, i Catanzaresi si ribellarono all’Angioino e tennero le parti

degli Aragonesi di Sicilia, finchè sotto CarloII, per trattato col re Giacomo, non vennerestituita al

Ruffo.

In quanto a monumenti di quel tempo, nulla resta a ricordare la sua passata civiltà , eccetto

la continuazione delle antiche fabbriche di seta, di damaschi e di velluti ; introdoti da Ruggiero,

è protette dagli Svevi, dagli Angioini e dagli Aragonesi, fino a dar lavoro adoltre a mille telai.

    

    

MILETO

Mileto è città della Calabria Ulteriore Seconda , circondario di Monteleone. Nell’ epoca greca e

romana, fu detta Hipponiume poi Vibo Valentia, e Vibona. Fu parte importante dei Greci coloni,

è punto strategico sotto il romanoimpero ai tempi di Augusto , allorquando mosse guerra a Sesto

Pompeo.
lessa fu: nobile ed illustre municipio, come la chiama Cicerone ; e non polearestare barbara, di-

venuta cristiana. I suoi Vescovi intervenneroai concilî, ed i Papi ebbero în ogni tempo particolare
cura per l'antica chiesa di Mileto.

Distrutta in gran parte la città e la sua antica cattedrale dall'invasione d'ogni razza di bar-
divisione fatta dai Normanni

 

bari, essa rimase orbadei suoi pastori, finchè nell'XI secolo, nell
Roberto Guiscardo e suo fratello Ruggiero , Mileto toccò a quest'ultimo , che la riedificò e la rese

celebre.

Così fu che il Conte Ruggiero nell’anno 1063, dopo la presa di Messina ; costruì dalle fonda»

mienta un augusto tempio e lo dedicò alla SS. Trinità. A questo aggiunse un monastero che con-

ri Benedettini, arriechendolo di molti doni.
Lachiesa aveatre navate, poggiando gli archi sopra un doppioordinedi colonne marmoree, che

vuolsi fossero trasportate dall'antico tempio di Proserpina, che ancora in quel tempoesistevapresso

Vibona (3).
Sovrastava all abside, di mar

colonne di vario marmo.
La primitiva cattedrale fu so;

vernate dagl’ Imperadori d’ Oriente.

Ma costituitosi Ruggiero Gran Conte di Calabria, e dichiarata capitale delle altre due provincie

Mileto, volle ivi sontuosi edifizî con conventi di Bene idettini Basiliani e Certosini; epperò sopra tutti

era belloe sontuoso îl Duomo, cheintitolò, come dianzi è detto, della SS. Trinità (4).
Fortificata Mileto, Ruggiero incominciò le sue escursioni nel resto delle Calabrie ed in Sicilia.

Per quest'ultima principalmenteil partito, alla cui testa era Moezz, si portò a Mileto a premurareil

fortunato conquistatore d’occupare Messina, come avvenne nel 1061 è

Fin d'allora il Conte Ruggiero stabilì una Zecca a Mileto, e da essa sono uscite quelle monete

che rappresentano da un lato una croce gemmata, che divide l’intiero campo,conlelettere nei quat-

 

  

cessi

  

la tribuna, la quale era sostenuta da quattro  vigliosaarchitettu

 

getta al metropolitano di Reggio, quando le Calabrie furono go-

 

   

 

    
    

  

 

(1) Dopo poctî ann, quella malnta gent riebbo: Catanzaro, © la ten finchè 4 Nornanoi, guidati da Roberto Guiscardo, non Poccuparono nel 1055»
() Vedì dnnalî Critico-diplomatic, an

 

ne conaltri ricordi della chiesa di Mileto         

   
   
  

(8) Un grandioso capitello di quosio colonne si conserva nel musso d
(4) Da un suggello che il dotto Vito Copiariavenne nell'archivio capitolare

di

Mileto, rilevasi che anche Î'Aremgelo Michelo era ai tempi di Ruggiero come
pattono dla chiosa Ta

esso

vino Sura Ia Vergine Maria tenente nelle sto braccla {l divin Figlivolo e avento a destra S. Niccolò, ed

a

sinistra S. Michele, con
la leggenda: Quintio de Rusticis [piscopus militienss,

ii Sescovo di leto fa un tale Aruifo monaco, Vedi lo stesso Cuttitar, Afemorie per: servire alla Storia della Santa Chiesa Miletese, ‘sg. XXXVII
ici Axum toria dei Muselmant in Scilla, v 552, Il Catello di Monteleone fu edifesto da questo stesso Gente nel 074  

‘l lattistero della Cattedrale, giù chteseita di S. GiovBattista; ve 1° èpag
lenddi ‘avanzi. In S. Severina fra le colonne che sostengo julidioma greco dice: Joannes Sunctissimus Archiepiscopusvescovo Giovanni, nell seguente Iseizione ivi incisa, che vola di

del quale ca
una cheserba memoria di un
costruzit, ... fudicttone XUT
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tro angoli Ro-Ge-Co-Me e dall
DI

l’altro un T con tre globetti, call’ intorno Cirasnre-Stor (4). Oltre
queste, altre sei monetesi conosconouscite dallastessa zecca di Mileto, che si trovanonei prine ipali musei
d'Europa. Fra queste ultime vi è quella che più interessaall'arte, e che nontrova riscontro, comeforma, in veruna parte dell'oriente o del resto d'Italia contemporanea. Essa approsenta da un Jato

ra Donna sedentesopra un trono, con l'infante Gesùfra le braccia, e avente la leggenda Mania Meren
Domnt; e dall'altro evvi Ruggiero a cavallo vestito con dalmatica e berretto, con la mano destra tenente
il vessillo che poggi del cavallo; vi è la leggenda RocenivsComes(2).

Il dotto Vito Capialbi, nelle sue Memorie per

  

  

  

  

sulla spalla, e con la sinistra le redini

  

vire alla storia della Santa Chiesa Mileto:

 

     

a pag. LI nelladissertazione preliminare:
« Noncontento Ruggiero di aver trasferito la sede Vibonese in Mileto, dopo qualche tempo, e

» forse ad insinuazione di Arnolfo (il vescovo), volle egarvi quella di Tauriana, che ancordi-
» strutta trovavasi dalle orde saraceni Vi spedì a ciò nel 1086 (e non nel 4073 come comune-
» mente ed erroneamente sicrede) il suo diploma, detto Sigillum aureum, ca dal sigillo di oro
» del quale era Da, a favore del Vescovo Arnolfo. In quel diploma per la prima volta si men-
» ziona la Chiesa di Tauriana ».

 

  ll Gran Conte Ruggiero, primadi compiersi il maestoso tempio della Sé
costruire una tomba, sulla forma di quelle classiche, da un artista romano, e lasciò in testamento
che ivi fosse seppellito, come si eseguì nel 1101, anno della sua morte

La tomba di marmofu, dopola distruzionedella chiesa miletese edellacittà, trasportata in Na-poli nel nostro Museo Nazionale, dove esiste. Ed avendola noi Ri siamovenuti nella conclu-
sione, enunciatadi sopra, cioèessere copiad’altro antico sarcofag
id

. Trinità(8), volle farsi

 

+ E tantopiù c'inducemmo.aquesta
a, nonsolo perchè le croci chetrovansi ai lati della parte sa sononate con l'opera; ma perchèvi è un'iscrizioneriportata dal Napoli Signorelli (4) in cui si logge il nome dell'autore. Essa dice

< HANC SEPVLIVRAM ERCIT PETRYS ODERISIVS MAGISTER ROMANVS IN MEMORIAM ROGERIT COMITIS. CALABRIAR
Er siciae. Hoc ovicrmove Leoss, Dic, SIT Et aggvms.

Quei due busti che tuttora si vedono frammentati sul sarcofago ; sono stati due

Ruggiero, in formadi legislatore e col rotolo nella destra mano; e della moglie A

sorte del Conte, che pure ivi ha dovuto esseresepolta per l' ampiezza dell’urna
Lostesso Capialbi nella pagina LIMI, parlando del sepolero di R

» spetto, ossia il fronte del tumolo, è ornato dei soliti baccelli,

  

ritratti, cioè di
delaide, ultima con-
(65).

giero, allerma che « il pro-
comunissimi nelle casse sepolerali

a socchiusa, il cui frontone è decoratodi una co-
» rona di mirto e alloro, © di due comeserpi terminanti a coda di peste. Agli angoli sonvi due
» colonnette, spiralmente baccellato; un festone d’ellera circondal'intiera cornice della cassa. In cia-
» scuno dei duelati nella parte inferiore vi è scolpita unasedia curule e due f

neltriangolo che form;
» defunti ai quali apparteneva

  

  
  

  
» anchedell’epoca felice, con in mezzo una porti

 

  
ci consolari colle

il frontone del coperchio, forsealtrafiata vi esistevano Je protomidei
avello, 0 altro ornamento; ora si vede in un Di incavato © cir

» condato come d'erbofluviali o crini di cavallo, scolpita una croce di formagreca, più da unlato
» e menoriccadi ornati dall'altro. La scultura, l'incavo della croce e suoi aggiunti si vedono a» chiaro lume essere dei secoli bassi post

    
  

 

riori a quelli in eui fu lavorato l'intiero sarcofago, che
» credo del bel tempo della Romana grandezza; anzi non dubito asserire essere diesso appartenuto
» già sone consolari, e che poscia vennoadottato per sopolero del conte ». Abbiamo voluto
riportare intiore ole del C:
tecnica dell’ar
eseguiti

   pialbi per dimostrare quanto talvolta gli eruditi intendono poco|

gli esempi ancora superstiti di siflatte imitazioni e ‘contraffazioni di monumenti   
    
medio evo. Ve n'erano sotto i portici del Duomodi Capua dei tempi longobardi , nor-mannie svevi; ve n'ha uno a Montevergine che Manfredi avea preparato per sè; vi è quello di Ca-rinola nel quale è sepolto il Vescovo Bernardo, fondatore della chiesa, e ch'  

 

a stato preparato pel
Conte Giona e per la sua consorte, vedendovisi tuttorascolpite le loro immagini: layori di rozza imita-zione romanadell'XI secolo(6). Altri scrittori, comeil Capialbi, caddero nel medesimoerrore, cre-
dendoil tumolo di Ru

  

iero d'origine romanaclassica.

 

nel Cavedonî,, Appendicealle ricerche oritiche intorno alle med. costantiniane. Coi

 

      aoob, reno e oto ai
Aleandro I predlosi do6 (0 fa
sulla moneta.

 

ella ira i Cotami, in Sil, ol
1 di S. Giorgio, Così fu ch riopo questa arricchitisi i Norm | dl Doo ato sl sid Sr ri, i Papa

occasione nomloato vessilifero di S, Madro Chiesa t Così si MMig   

  

  

  

 

lapide seto, et qua
redilitibue ditatum. Monachis

{i
drato estruzit, et $

Benedictinbabitandi    n ARIOO rneini

 

  

    

  

  

Crucis rim 288, lori. lttadino ta superioripirto palmoruni 152; in minori pal. 90. Te pua €
eztructo adrehi ivasit; quorum      

 

grant odiano pal. 88. Imposta superiori par ingentes pilax sustntabant, quibus alficae
(4) Vedi Della ci ; ti dlaveli nd mico erica Pardo,
6) È fi sa © fu sorella di Moberto Abato di S. Eufemia la quale morì nel 1088.Vedi Mal si
ta 0 di Tugg 2 nome: Adelaide la” qule gli sopravvisse 6 partorì in i tro Il che pi divenne il fondatore della monarchia dellDuo Sei

 

(6) Vedi innanzi al vol. 4, pag: (61
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Dopo Ta morte del Conte Ruggiero e conquistata la Si Mileto fu ceduta ai familiari della
corte normanna. Il Montfaucon (4) riporta una sentenzadell’anno 4481, in cuisi ricorda un Ro-
berto Ducadi Mileto.

Nel catalogo del Summonte (2) dei titolati del tempo del Re Ruggiero evvi un altro Roberto
Conte di Mileto.

In una pergamenadell'epoca sveva si tratta una permuta trail monastero di S. Stefano del
Bosco e Roberto di ) i

  

 to di Say Conte di Loritello, edè sottoscritta da Tommaso Conte di Mileto con la data
del 1210(3). E questo è quanto sappiamodella distrutta Mileto.

 

STILO

terace , alle
tà, in parte

   

  

Questo piccolo paese è posto sul pendio d’um montedistanteotto miglia da Mo)
rive del Mar Jonio. Non restano del suo primitivo esserecheil castello ele mura della c

distrutte (4), edil tempietto della Cattolica, appartenuto altra volta al rito greco, comevigeva nel resto
della Calabria. Il suo insiemeèsingolareedartistico. Vuolsi sia statoedificato nell’VIM o IX secolo. Esso

tempietto ha forma quadrata, ed è sormontatoda cinque cupolette; quattro colonnesostengono le volte,
i cui capitelli, rozzi e senza intagli, dicono la decadenzain cui era Parte ai tempidella suaedificazione.

Giò nonpertanto, i restauri posteriori all'esternole diedero forma miglioro e distinta, specialmente
nelle cupolette a cilindro conisvariati lavori, da ricordare la cupola di Caserta vecchia dell’ epoca

normanna. Di questo tempo crediamo siano gli affreschi, dei quali, col trascorrere dei secoli, ano gli

avanzi sui muri della Cattolica di Stilo. Vi si osserva una mezzafigura di un S. Nicola, e dal lato

opposto un S. Basilio.
In unadelle colonne di marmo che sostengono levolte, si legge un'iscrizione în greco, che

volta in latino dice: Deus Venerinpos Dominus Passus Arpagurr Nupen an. LV.
LaCattolica di Stilo vien ricordata dal P. Lattanzio in una funerale orazione per la morte del

Cardinale Sirleto, che recitò in Squillace, nella quale dice

:

Vidi anche l'anello che si trovò in un an-

tichissimo sepolcro di marmo nella Cattolica di Stilo (5).
Dell’età stessa del tempio di Stilo trovansi gli avanzi di altra chiesa nella marina di Squillace,

sulla sinistra del Corace, nel punto detto la Roccelletta. Il Barone di Reidesel, nel suoviaggio in Si-

cilia, malamente si espresse intorno a questo monumento. € S gli dice, un edifizi

> ni che mi si era annunziato come un antico tempio greco, ma ch'io piuttosto crederei, dalla sua
» forma, unedifizio dei Goti o dei Î fesso ha la forma di un quadrato; ma le

» torri agli angoli della stessa forma provano che esso non fu mai fabbricato dai Greci; e siccome

che queste torri sono così antiche quantoil resto, non può quindi supporsi
» ch'esse vi iunte in tempi posteriori, appunto comepotrebbe dirsi delle finestre strette

» ed allungate » (6). La forma dell’edifizio, eil materiale usato, a nostro credere , escludeaffatto

l’idea di essere il medesimo opera dei Goti o dei Normanni. Niunacostruzionedei primi esiste presso

di noi, e il metododei secondi nell'arte muratoria è tutt'altro di quello che nel nostro tempio si am-

mira. D'al parte la sua esistenza prima dell’epoc facendosi menzionedi tale edi

ficio tanto nel diploma dato dal conte Ruggiero a Giovanni di Niceforo, primo Vescovolatino di
Squillace, nel 1096, Abbatiae Sanctae Mariae de Rucecelle, quantonell'altro diplomarilasciato al Vescovo

Pietro dalla Contessa Adelaide nel 1140, Ecelesiam S. Mariae de Roccelle; e più d'ogni altro il con-

ferma la bolla di Papa Pasquale del 5 aprile annostesso 1410.

 

   

 

  

     

  

 
     

 

   
    

 io di matto-  

 

   formanni. E vero €

  » manifestamente eredi

 

iano state a   
   

 

  
      palese,      

    

Altro monumento degnodi nota fu il Cenobio che S. Brunone Certosino eresseinCalabria nel-
CI secolo, con l'aiuto del Conte Ruggiero. Il prodigioso monaco dopo avereerettolacelebrecerto:

di Grenoble, anche tra noi volle unaBadia, che divenne poi tantocelebre e famosa quanto quelle di

Cava e Montecassino, © pergrandezzadel tempio, e pervassallaggiotemporale, e peracquisti e giuri
dizioni spirituali. Questo meraviglioso santua postoin unsito trail Jonio edil Tirreno, nei
dominidi Ruggiero. E quando Papa Urbano si trasferì dalle Puglie in Calabria, confermòa S. Bru-
nonele largizioni fatte dal Vescovo di Squillace © dal Conte Ruggiero. Nel 1098 la Badia fuingran-
dita e degnamente decorata di pitture e sculture.

Ma questa crescente floridezza non andò oltre unsecolo, piegando dopoil gran Cenobio versoîl

decadimento, cioèal principio del 1492. Imperocchè în questo tempo unpadre Guglielmo da Messina
usò sue arti presso il Pontefice perchè la Cortosa di S. Stefano del Bosco passasse all'ordiné dei Ci-
sterciensi, e poi Re Tancredi confermò la Ponteficia risoluzione.

Dopo questo tempola Badia di S. Brunone a poco apocoperiva, © dove s'udivano altra volta
le toccanti melodie dei claustrali e si ammiravanotante opere d’arte in un tempio bellissimo e gran-
dioso, ora nonrestano che mucchi di ruine e solitudine.

 
   

 

    

o e

 

   

 

  

  
  

 

  

(1) Vedi Padeographia Graeca, pag: 404 e402.
Tom. 2: Lib. 8. ©
    

  

2) Vedi
18)Vedi Tron om. 6, spp. 1; f: 42
(4) Det Castollo di Stilosi conserva un documento nel Grande: Archivio di Napoli del 1278
(6) ll Can. acri averdovisitata questa chiesa, ne fa menzione a peg. 101. delle sue Memowie da servireallistoria leteraris civile ed ecclesiastica dell

gno di Napoli,
(6) Lo torri lle cioe el madio ovo erino apposte per difesi dall invasioni barbariche, N'esiste ancora olcuna a Cassino: ed in alti punti.
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GERACE

Gerace è surta dai popoli dell'antica Locri. Questa cittàfu unadelle più importantidella Magna
recia, nel mezzodì della Penisola. Molte furono le guerre sostenute dai Locresi contro i Carta

collegati ai Bruzi
Ai tempidella conquista, Locri divenne soggetta ai Romani, dai quali ebbe pace, libertà e com-

mercio.
Sotto il basso impero, ai tempidell'invasione barbarica, le popolazioni del Locresesi riunirono,

per la sicurezza del luogo, intorno all'antico castello, distante quattro miglia dal Mar Jonio. A
questo tempo la nuovacittà prese il nomedi

Porla barbarie dei tempi e per la mancanzadi storici contemporanei, pocosi conoscedi questa
città dall’ottavo. al decimo secolo, se non che. questo paese fossefino all'arrivo dei Normannigover-
nato dall'impero bizantino. Ed infatti Guglielmo Pugliese afferma che Gerace nel 1059passò dai Greci
sotto il dominio dei Normanni, duce Roberto Guiscardo. Ed appunto in questo tempo si vide por-
tare a compimento la Cattedrale, della quale restano ancora splendidi avanzi

Fissa ha tre navate con doppio ordine di colonne, concapitelli, alcuni de’ quali provengono dai
tempi classici, altri furono lavorati dall'artista che costruì la primitiva chiesa.

Fra le venti colonne che sostengonole arcate, se ne trovano due pregevoli, cioè la terza e la deci-
ma, unadi granito orientale e l’altra di verde antico.

Nel 1929 l'Imperadore Federico II, nella riedificazione della chiesa, la fece con

mente da Nicola Cardinale vescovo di Tivoli, come.si rileva da uniscrizione di quell’ età.

Lachiesa stessa mostra di quel tempo due porte ed alcunefinestredistile semplice ma elegante.
Il soccorposi vedo tuttora, marinnovellato. Haventisei colonne di varia forma, comei capi-

telli, e ricorda Duni della primitiva costruzione.
Ivi in unacappella si conserva un'antica tavola rappresentante la Vergine Maria, detta di Co-

stantinopoli, persignificare, nella mente dei credenti, chedi là venne la prima immagine della Madre
di Dio. È unadi quelle pitture annerite dal tempo, e delle quali, perla poca importanza ar
non si può conprecisione assegnare il tempo in che furono operate.

Gli avanzi dell’antico Castello sono anch'essi degni di studio e di considerazione.

Nonpochi altri monumenti dell’epoca normanna esistevano prima del 1783 in Gerace allor
quando i tremuoti distrussero quasi l’intiera contrada.

   ginesi,

  

Jerace.

  

    

 

   
 

   
   nuova=  

 

  

 

  stica,

  

REGGIO

Reggio di Calabria è posta nell’ estrema meridionale regione d'Italia. Formava un tempo, questa

illustre città, stato floridissimoe potente. Dionisio di Sir gio
quindi Ja sua indipendenza, ma per poco, perciocchè dopo questaepoca solfrì molti e gravi danni dalle
legioni campane, mandate dal governo di Roma allorquandoPirro scese in Italia.

Reggio da città. federata divenne municipio; e sotto i triumviri, colonia militare.
Sebbenequesta bella parte dell’italo suolo ebbe patire inmumerevoli sciagure, fu nondimeno

magnanima nutrice di prodi, e culla d'illustri womini di scienze, di lettere e di arti, i cui nomi l'i-
storia ricorda ed onora.

Ai primordi del cristianesimo Reggio vide l apostolo delle genti, S. Paolo (4).
S. Stefano fu primovescovo regginoai tempi di Vespasiano imperatore.
Quando la Calabria soffri Te barbaricheiinvasioni,

stenza. Il Jongotanio Autari III, PI

in Catona, ov
fini del regno lcd Eppe ò non
bizantino, edegli ritornò col suo esercito a Cosenza, ove

Per contrapporre ai Longobardi nuova Îorza, ( anto trasportarono la
labria in Reggio. Ma venuti i Saraceni, tutto si vide cangiare aspetto sottoil calabrocielo. fricano

furo) reitato in tutto il littorale dei nostri mari, edi Reggini per iscacciare un nemico ‘così

crudele e feroce, uniti agli Amallitani ed ai Greci che corsero loroin ajuto, fugarono in una battaglia

quei barbari. Questo esito felice di guerra fece ritornare alla città molti beni che innanzi eran loro

stati tolti dai nemici, ori, argenti, vasellamiedaltri oggetti di valore che aveanotrovato in Reggio.
Giunti più tardi i Normanni in Calabria, incominciò per Reggio un'era novelladi libertà e pro-

sperità, duce Roberto Guiscardo, il più fortunato condottiero uscito di Normandia, che unitoal fra»

tello Ruggiero stabilì la Contea di Calabria in Mileto nel 1066.

Da questo momento noi vediamoincominciare in Calabria a rifiorire le arti ed il commercio.
I romani pontefici accordarono, in ogni tempo, alla chiesa reggina privilegi ed onorifichedistin-

zioni. L'antica Cattedrale avea trenavatedi elegante architettura, edera adornadi fini e preziosi mar-

mi. Essa cadde în rovina nel 1788, quando i tremuoti distrussero gran parte della Calabria.
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(1) Vedi Atti degli Apostoli ol caps XXVII; y.. 19: Cireun logentes:devenimus Tiegium.  
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Resta in Reggio, dei tempi di Ruggiero e Roberto, la cripta della chiesa dei nobili, che sebbene rin-
novellata, mostra tuttora la forma primitiva, conl'originario pavimento a musaico. Essa poggia sopra
colonne di granito concapitelli del tempo, ma d'ordine corintio ; ed altri avanzi di fabbrica, adorni
di colonnine, ancorivi si vedono. Fin da quel tempoil legittimo erede del trono, nella monarchiadi
Sicilia, prendevail titolo di Duca di Calabria (4).

AReggio, dove ebbe i natali, l’autore di quest’ opera manda un saluto ed un augurio per la
sua futura prosperità e grandezza, e tale da esser degna del glorioso suo passato.

      

  

 

   
   

SICILIA

PALERMO

 

Palermo, per essere dell'isola il punto più prossimo a Cartagine, fu sede dei Fenici, che dap-
prima fondarono l'anticacittà.

Diodoro Siculo afferma che Palermo prese la sua denomin:
suo porto; e fu capo dell'impero c:

Pirro, chiamato colà dai Greci, per la soverchia potenza itata dai Cartagine Î, dec e nel-
V'isola, ed unito alle forze di Siracusa e di Agrigento, s' impadronì di Palermo (276 av. G. G.), ma
per poco, perciocchè la città ricadde bentosto nelle mani dei primi fondatori.

Romaperò disputò agl’ invasori la loro conquista, e la prima guerra Punica procacciò ad essa
parte che possedevanoi Cartaginesi, la seconda guerra il resto.

Divenuta Palermolibero Municipio, ehbe potenza e fforidezza. Però in processo di tempo questa
adendo di pari passo colle altre città dell'impero; e pure accogli
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Comeil resto della Sicilia, Palermo fu invasa dai barbari, e Genserico nel 440 1’ occupò coi

 

tianesimo..

 

suoi Vandali; essa fu ceduta quindi ad Odoacre; e da costui passò, dopo breveguerra, a Teodorico
ed agli Ostrogoti , i quali nel 535 se redaBelisario, che la conquistò perl’imperatore
Giustiniano.

Ciò non per tanto Roma tico, e vebbi

sedimenti, tenendo suoi amministratori in Palermo e Siracusa, siccomeapparedall’ epistole di S
gorio Papa; l'isola segui in tutto il resto le sorti dell'impero greco, e decadde ed imbarba

quello. È fu tale l'orgoglio degl’imperatori d'oriente, che facile riuscì ai Musulmani dapprima la
conquista della Sicilia. Gli scrittori sineroni decantanoil bene che gli Arabi apportaronoallaciviltà

locale , introducendola loroletteraturae le arti industriali le quali prosperaronograndemente, ©
prepararono conl'andare del tempo, per mezzo degl' indigeni elementi, nuovo impulsoalle

Gran numero di mosche

tetti e musaicisti numerosi avea la Sicilia; ed abbenchè fosse dal Corano interdetta ppresenta=

zione della figura umana nelle opere degli Arabi, pure molto alle arti giovarono. In tal modol’ico-

nografia cristiana per tre secoli sull’isola quasi si estinse, o sì praticò poco da non vedersi mai
spenta nell’ animo dei Siciliani. Epperò il cristianesimo si mantennesotto l’ egida della chiesa greca,

rinvigorita da Irene Imperatrice, finchè i Normanni non introdussero il rito latino più estesamente
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Siculi, rifiorirono le ric

  

 

lo sviluppo commerciale che i Musulmani dato ayeano ai conquistati edesperti
, quantunqueessi serivessero ed operassero da Arabi !h

A tal fineil genioitaliano si mantennesotto quelle vesti orientali, e nonattendeva che una
propizia occasione per rompere le catene cheil Corano avea loro avvinte per sì lungo volgeredi
tempo,

E veramente Palermo già uscita allora dalla cerchia delle sue antiche muraed incoronavasi
di sobborghi con una popolazione di 300,000 abitanti.

Nel gennaiodel 1072 Palermo caddein potere dei nuovi signori, ed i Musulmani sì assogget-
tarono al tributo loro imposto: epperò ad essi furono garentite la vita, le sostanze e la propria
religione.

Con queste condizioni, i vinti giu
tempola Sicilia era popolata da diverse razze, olt
rente erail costume, l'idioma, la cultura (2).

I Normanni recarononell'isola tutto ciò che appreso aveanosul continente: virtùsevera, valore
ed entusiasmo cavalleresco. Essi, da semplici soldati di ventura, si elevarono, coadiuvati dai nostri
Pugliesi e Calabresi, a fondatori d’una potente dinastia (3). E per sostenerla in modo splendido ,
fecero prosperare il commercio e lo arti belle

Il Conte Ruggiero, nell’ ordinare la costruzione di edifizi religiosi e militari, pose tutto il suo
ingegno per sorpassare in magnificenza quelli eretti dagli Arabi , alloraesistenti, della cui belle
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) Vedi il Chirissino Glusepp  zione pugliese € Ja conquista normanna, nel secolo XI; Nnpoli 1864-73.
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rendo, come già avea fatto nella sua Mileto, in Calabria , le belle arti (4), e conesse estese nelle
chiese il culto cristiano.

Una delle prime chiese innalzate da Roberto Guiscardo fu quella di S. Giovanni dei Lebbrosi

nel 1074, fuori le mura di Palermo, iniziata durante P assedio a cui la città lungamenteresistette.

Ruggiero e Guglielmo I poscia l'arricchironodi nonpoche possessioni, e v'istituirono unospedale
per i lebbrosi, comesolea farsi in quel tempodi cristianacarità, affidandolo alle curo dei cavalieri
teutonici al pari degli ospedali di Barletta e di Francia in Puglia (2). Lachiesa, che erroneamentesi
disse di stile bizantino, avea la formadellabasilica romana (8),e solo si distinguedalle altre chiese
siculo-normanne(4) per la cupola che sorge in mezzo al tempio, come è in uso nella chiesa greca, e
come infatti era quella che oggi si addimandadella Martorana in Palermo (5). S. Maria di Campo-
grasso fu opera anch' d'italiani artefici. Tali sono le chiese di Palermo, di Mazzara, di S. Spi-
rito di Caltanissetta, di S. Maria di Troina, come pure le cattedrali di Messina, Catania e Palermo.

Econsanocriterio il Serradifalco, nella citata opera, riporta lepiantedi altre chiese del continente

italiano, e di quelle che alla formabasilicale si son tenutenella loro primitiva fondazione,e che fan
riscontro all predette di Sicilia. Sicchè Ruggieroall’uopodal continente, come dicemmo, dovette far ve-
nire gli artisti, che sul principio non potè trovarenell'isola in gran numero. Per la qual cosa Ro-
mualdo di Salerno, nellasua cronaca, nota che lo stesso principe continuò sempre confebbrile solle-
citudine a decorare la muova capitale dell'isola, ed ordinò che nel cuore di Palermo s'alzasse un

sontuoso palazzo per la sua residenza, adornandolo d'una cappella che dedicò a S. Pietro.

Ugone Falcando, che serisse anch'esso unacronaca dei tempi del secondoGuglielmo, ci lasciò una
descrizione tanto accurata del palazzo, che da nessun altro scrittore, che l’avea preceduto, era stata

fatta l’eguale. Veranospianate, egli dice, giardini, fontane, primadi avvicinarsiall’edifizio. Esso era co-

ruito con sommadiligenza e mirabile artificio, di pietre quadrate e grandiose, ed avea all'estremo

ampie muraglie che d'intorno lo racchiudevano; all' estremità di questa sontuosa fabbrica s'ergevano
duetorri. Con grande ordine eranodisposti gli appartamenti. Altri minori edifizi, egualmente di molta
splendidezza, stavano aderenti, oveil principetrattava, coi suoi ministri, affari di pubblico interesse.

Non èfacile nel presente stato rintracci spettodi questo palazzo, il quale subì,
con l’ andare del tempo, svariate modificazioni, che ne distrussero l'antico disegno. In oggi non re-
sta che la Cappella Palatina, ed una torre detta della Ninfa (6).

In questatorre esiste ancora una sala decorata di musaico, che dallo stile può attribuirsi ai tempi
normanni , con ristauri o cambiamenti operati ll’ epoca sveva, perciocchè trovasi sopra una delle

porte lo stemmadella casa di Svevia, cioèl'aquila mne a due teste, anch' esso în mosaico.
Ma quello cheattira l’attenzionedel critico, è la cappella nel suo meravigliosoinsieme, quan-

tunquei ristauri moderni, configure del tutto recenti, grandemente Ja deturpino. Essa fu compiuta
nel 1143, comerilevasi da un'iscrizione che ivi si je intorno alla fascia del tamburo inferiore

della cupola.
All'estremità di questa vedesi la mezza figura del Redentorein atto di benedire. Ivi nella cavità

dell’emisfero sono quattro arcangeli riccamentevestiti comenell'abside di S. Angelo in Formis, con
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bastone nella destra mano arente fall sinistra, e quattro angeli. Nel quadrato dove pog-

la cupola si vedono le figure di Davide, alomone e Giovanni il precursore, tenendo

ognuna nella destra mano. i i i to vi sono  
nicchie entro cui stanno seduti i quattro Evangelisti, in atto di scrivere il Vangelo.

Negli spazi intermedi tra i quattro profeti e gli evangelisti, sono, a decorarelo spazio, otio mezze
figure, ciascuna con unpapiro fra le mani, e rappresentanoi profeti Isaia, Ezechiello, Elia, Eliseo,
Paniile (Most (Geremia Giona,

Nell’ingresso dell'abside è figurata l’Annunziazione a Maria fatta dall’angelo Gabriello. Al centro
di queste due figure in alto vi è un semicerchio, dal quale esce una mano in atto di benedire, e
una coloimbaspiegail volo verso la Vergine. Altre bibliche rappresentazioni sono dal lato opposto
dell'arco. Ma quella che prevale per composizione e modo elevato d’esprimersi, è l'ingressoin Geru-
salemme. Gesù è seduto sopra un asinello e si avanza verso la città santa, ove sono ad aspettarlo
i principali cittadini del paese, mentre che vari fanciulli si spoglianodelle loro vestimenta e le de-
pongono perterra insieme a rami d'ulivo. Seguono Cristo gli Apostoli con rispettoso atteggiamento,
dai quali si avanza S. Pietro per domandare dal Redentore la benedizione per il popolo che gli viene
incontro. :

  

 
   

 

    
     

1) Vedi lo stupende. monete di Ruggiero coniato in Mileto, le quali non trovanoalcunriscontro, per eleganza di formo; in veruna parte dell'Oriente e del re-
sto @Iulia contemporanes.

(2) Il Prof: Amari nell tata opera, vol: 3 pas. 119, meite in dubbfo che l'attuale fabbricato di S. Giovanni ia quello chie surie ai tempi dî Roberto Gui-
scardo. «Le odismofabbriche, egli dice, sovrapposte ai ruderi di vari esta opinione illustre autore con-
ferma, dopo migliori indagini © ricerchelocali a 821

() Vedi Serrudifleo, Pel Duomo di Monresl
pe alare 1 1

 ct, si chiamano tuttaviS. Giovanni dei Lebbrosi ».
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‘que, chenon vi fosse in quel tempo
I (sa AG) i Acrvoliiia ie di agis acti triodi quel i, ann lepegdl evo a

to. Tali sono, ad esempio, fl Panteon, il tempio preteso di Bacco, ora Suata Costanza; Santo Stefanorotondo, tutti Toma, la chiesa di Lucia aPerugia, quella
diMil
si trovavano i pid 6 che verno servito alculo ago.E quando Coin eros Int famosiS.SiCotantinpoli diquesta forma rotonda pur sin
ili iio fr, online) ilip, o decineTE
ner i oitopi, per i portici, € prlesita, a Napoli ed e Pozzoli Sodi Lido, De Cegatroitu, ib. I) cp. 0, iudizione di GinTm fuMita
Parigi al 1812- Si con hoTra Sira "ol, vl Ty put ° pag Ati ©vl ly port 1° e Îl DuCongo, Costantinopoli cristian, lb. IV.

(6) Slatoe Moro nel. Darondi Palermo at& og. 4 dicechetentatile vol che tuta Ninfaglodel Presto i Palermo che i
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Tutti i musaici indicati fin qui e quelli della navata maggiore, meno i moderni, che con evidenza
di forme si vedono, debbonsi attribuire alla primitiva costruzionedella chiesa, cioè all’ epoca di Rug-
giero quelli poi delle navate inferiori appartengono giorni di Guglielmo 4.°

Unegregio architetto francese, Sig. Hittorf (4), nel giudicare questi musaici, serivea: « I musaici
ppella di Palermo dimostrano la superiorità di tali opere sopra quelle dell’ Italia con-

    

   
» tinentale nell’ epoca stessa, sia che essi fossero lavoro di artisti greci, sia che si vogliano d’itali.

tànel comporreil soggetto,    » ni: Egli è impossibile non ammirare in questi musaici la grandi:
3 {elica distribuzione dei gruppi secondarii © delle figure principali di
» dell'espressione, la varietà degli atteggiamenti, edil carattere delle teste, così nei personaggi che
» vengono incontroal Figliuol di Dio, come negli Apostoli che lo seguono, riuniscono qualità di di-

segno e di composizione tutte particolari ai musaici siciliani ».
» Un ordine così perfetto, aggiunge il nostro egregio amico abb. Di Marzo, è quanto mai sem-

» plice, con uncarattere sì augusto e sublime, che non può aversi che nell'arte cristiana, che ha
» il suo principio nell’ideale del bello ».

Ornoî, per non entrare în più alte quistioni, accettando le idee del Di Marzo, rispondiamo che
questo ideale del bello non ebbero mai i bizantini per loro sentimento religioso. Non solo al medio

evo, ma eziandio ai nostri giorni, nonsi consente dalla chiesa eterodossa del mondo moscovita e greco-
orientale, nella rappresentazione delle immagini

Sutal proposito nota l'illustre abb. Luigi Tosti (8), parlandodell'ideale del bello adoperato nelle
loro opere dagli avtisti italiani del risorgimento: « Questi furono grandi maestri nell'arte per la
» fede in un Dio-persona,bellezza agente, che ammirarono nell'economia della sua potenza creatrice,
» amarono nella sua provvidenza conservatrice ; © per questo amore,dal seno di Dio-persona cadde
» su la cimadel loro intelletto la scintilla della ispirazione per cui furono nelle arti verifigli di

» Dio. Di questi artisti non ebbe mai l’Ontevre ; addormito nell infeconda contemplazione d’un Dio

» impersonale, e perciò inerte, non creatore, non provvidente, non appetibile per amore. Essi edifi-
» carono templi, scolpirono, dipinsero, poetarono; ma i monumenti della loro arte sono muti, la
» forma non è vivificata dentro dallo spirito di un ideale, non corruscano della fiamma dell’ ispi-
» razione ».

E le ragioni più stringenti sull’italianità dei musaicisiciliani, ce le dice un altro scrittore fran-

cose, M. de Saint de Laurent (4): « Il est hors de doute, aujourd'hui, qu'on ne peut admettre, sans
restriction, Je systàme de Vasari, établi en faveur de Florence, qui fait maner de Cimabue seul,
» et ensuite de Giotto, tout les progrès que fit de leur temps l'art de peindre. Cimabue eut en Italie
» des devanciers, et Giotto des émules. Il n'en est pas moins vrai qu'en eux, à leur époque, se
» concentre tout l’intéràt de l’histoire »

Ritornando ai lavori della Cappella Palatina, è bene notare che ai tempi di Ruggiero, l'arte del-

l'intaglio era assai progredita, come lò dimostrail tetto interno, le cui parti per la poca luce non
si possonobendistinguere, per quanto importantisi mostrino all'occhio del critico. È un monumento di
grande singolarità è di legname, e ricoprel'intera navata grande poggiante a vari seni gli uni
sugli altri e formanti undisegno a volta con in mezzo a due fileventi rosoni è variati arabeschi. E
ciò non è tutto.Il lavoro più degnodi attenzione èla finezza degl’ intagli e dei dipinti svariati coniser
ioni cufiche ancora non datealle stampe. Questidipintiel’intiera costruzione deltetto si attribuiscono

dagli scrittori locali ai Musulmani! In vero, per parte nostra, non sapremmoarri chiare unasiffatta sen-

tenza, conoscendo perlunga esperienza quantoil genio è capace d’assimilazione; e gli artisti siciliani
del tempo han potuto vedere altri lavor i degli Emiri, o pure era tanto in voga l’imita-
zione al medio evo da potersi permettere i un’ opera di stile arabo. Non sapremmo
accogliere un'altra idea, appunto perchè il fanatismo dei Saraceni non avrebbe mai acconsentito
di piegarsi al lavoro in un tempiocristiano (5). Di questi esempi quanti non osserviamo ai nostri
giorni !

L’ambone e la colonna del cero pasquale nella stessa Cappella trovano riscontro inquelli della

Cattedrale di Salerno, fatti operare per cura di Matteo Ayello, Gran Cancelliere dei due Guglielmi (6)

dopo Majonedi Bari.
Il pulpito di Palermo poggia sopra sei colonne di varia forma conricchi capitelli, pari a quelli

degli amboni di Salerno e Sessa.
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1 e di S. Pietro. La forza  
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{1) Abbiamovoluto ilustrare in eromolitàgrafe questo musalco come quelo che più si conserca nella sua totalità originale
(2) Il sovente citato Cavalcaselle nel vol. 1, 7 Parlando di un musicoslimgita, con a ia conta maggoreconfusione e nn fa compre=

ar1palle den Seniù maloci dimpurell compize nle eri iii coretina Pal che gl bludgrndae;
Ta continuazionedi ua e, Hrnina in orig GOidii io iio ay la paolo Glenn Buiaia Sieinte)    

o toro d’arr etto til, senza mal detnie I alors reale del'rto biatina© di quela iujoni risorge: secondo nol; a prima
orco © din, © Pala Patm sblimite;1 he vidion avril ma preso mldve quid stiCn Coi

tino l'arto icon ca4 sa conl'andar del t 10 tutto; © divennero più tardi iconoclasti
(3) Vedi Dell lola, Rendiconto dlSeo di Arciedegi, LaterePlNdi pol (08
LO Vai Guidelore Cirio,dea Giona i cognati A, Li pg. 06 Pa ti
(6)Sì praticò anche în Palermo all XI © XII secolo e grandementelorefceria © la drapperia, come pure la coranica © la miniatura coi lavori di niello e di

cesello di pl arabo Si cogervano  luso di Palermo sis uno conche cab di qui np Dun inelieate liver: Nè quali mo Lai superi mon
menti di sifftto genero în Sicilia, di sllo arbo; perciocchè gli amatori dei patri ricordi posseggono collezioni importantissime, e di alcuni diederodisegniil
orlo el i Morti

(6) rino tsbimeto di Cistercensi Palermo ditdallmodlseo: Lo steso ntiAl di Salmoorto propreseslachisod un li»
siro, che dedicò alla Trinità, così il nobil uomo «i procacetò va infueuza politica presso i Principi normanni.
Al coin e to pese el Duomodi SlSvO 08 aidiSeacgil ra entn sr inian
Palatina di Palermo, ci fun pensare quali relazioni dî gororo © di arte erano aî tempi di Guglielmo Il tra la Sicilia ‘© la bassa Iulia, Lo studio dei predetti monu-
menti dello steso tempo ci porta alla naturale conseguenzaper conoscere come ebbeoriginefra nol'arte nell'età mezzana.
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Non meno importante è la colonna del cero pasquale, alla cui base stanno quattro leoni con la
preda fra le unghie (1). Uno di essi tiene avvinto un uomo chesi dibatte, gli altri addentano ani-

mali diversi. i .
La simbolica nel medio evo è piena di pensieri rivolti tutti al culto ed alle credenz

che a mano a mano nonvennero più in uso nella chiesa latina dal XV secolo in poi.

Dalla base della colonna s' alzano dunque beneideate figure d’uomini e d’animali intrecciate a

fogliami. Il rilievo più degno di notadi questo lavoro è ove si vede Cristo sedente in trono in atto di

benedire. Nobile è l’azione, eleganti le forme.

Ai suoi piedi, in atteggiamento di preghiera, è una figura vestita di dalmatica (2) e con mitra,

nella qualefigura serittori locali credono ravvisare Ruggiero fondatore della Cappella, mentre il tipo
della testa a noi è paruto quello «li un vescovo. Ebbe la scultura sotto i Normannie gli Svevi un
carattere originale ed indipendente, perciocchè essa progredì per opera dei nazionali, in dd,
fino all'arrivo degli Angioini.

non è a dire che in quest'arte avessero parte i bizantini, i quali non esercitarono più la scul-
tura figurata dopo la persecuzione iconoclasta. Ma su questo punto i seguaci del Vasari mantengono

non potendo essi negare nelle nostre provincie tanti monumentidi classica inffuenz
artefici. Il qual fatto, che non deveattribuirsi al caso, mostra uno

so nelle provincie meridionali

  del tempo;

  

  

  

 

  

  

profondosilenzi
senza il concorso di stranie!
luppodel gusto artistico che all’ epoca del risorgimento, apparve vigor
d’ Italia.

Le sculture di Sicilia, di Capua, di Castel del Monte e di Ravello, ancora

esempio eloquente per dare autorità al nostro assunto(3).
Èciò che abbiamo detto per i musaici della Cappella Palatina, possiamo ancora affermare , in

gran parto, per quelli di S. Maria dell’ Ammiraglio di Palermo. Ebbequestotitolo la chiesa perchè
edificata da un illustre marino, Giorgio d' Antiochia,alloraagli stipendi di Ruggiero (4). L’origina-
ria costruzione era a croce greca, con una cupola in mezzo al tempio, comeera in uso nell’ archi-
tettura bizantina, che ora nei due estremi della crociera si vede trasformata. Ciò non pertanto re-
stano della sua primitiva fabbrica il pavimento nel centro della chiesa ed i musaici della cupola
dei murilateralidell'arco, ove sonoespresse la Natività edil trapasso della Madredi Dio. Questa èdistesa

il letto circondata dalle Ma gli Apostoli, uno dei quali avvicina l'orecchio sul cuoredella

sentire gli ultimi battiti (5). Superiormente si osservail Divin Figliuolo trasportarein cielo

  
  

 

 

, stanno ad

 

supersti

   
  

 

    
 

   
   sopi

Vergineper
l'anima di lei, accompagnato da due angioli svolazzanti.

ici della cupola, che abbiamo dovuto osservare da vicino, per la poca luce cheivi tro-

 

m
i, vanno con onoranza ricordati (6)
Siede in alto sul trono il Redentore con nobile atteggiamento, benedicendoconla destra, mentre

conla sinistra tiene il libro degli Evangeli. Intorno al seggio celosto stanno gentiflessi parecchi ai
gioli. Quindi nel piano inferiore si vedonoi profeti ed i quattro evange Ila base della
cupola in altrettante nicchie, comesi vedono nella Cappella Palatina.

Nellinterno dell'arco e nell'esterno sonoallogate l’ Annunziazione di Maria e la Presentazione
al Tempio. Altre rappresentazioni che esprimono le glorie della Madredi Dio, a cui la chiesa ède-
dicata, sono con molta vivacità e fermezzadi disegnoeseguite, Siffatti musaici mostrano il progresso,

 

 

     

0) e or ot la pt iper ci emo itdl sa sesceeur

    
(2) Per quanto la Dolmatica non fosso stata di principio una veste eccessi, pure col tempo si ado Sato Papa

fil

primo che Pincopr
Setipene 5

(8)[1l Professore Saverio Cavalli, architetto e alle cia ario span, alpuslio dili CapeFacce, qudl
la od ssennata critica nellaseconda parte cap. I, pag: 1 © 2. cav. Terzi, fa una giu

è Gli avventoriori Normazti,
w il ou tipo lombardo si riconosce
* niovesato èdella Toscana‘Questo ipoarchitettonicoformatodallaccozzamento semibarbaro di vari membri di monumenti dell'arcbitettura classica distrutti © messi a proftto nei pr

a buon dritto chiamare una arte frammentari, che doyo due secoli © mezzo circa e particolarmente
rplcto per l'efficacia ed iltalento degl’inatcabili artefici Camacioî,e d'allora in poi chiamasì quel!

 

par
dice, eorohè s'impadronirono dei principati Longobardi di Capua; Benevento, Salerno, trovarono colì un'arte già stabilità,
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   quel carattere severo edi

 

+ mordi della ricomposizione dell’arte al medio evo, puossì
nel 1X secolo di C.C. prese un carattere organico ©

o arditi lombarde
i vedono gli elemeni primidiquoto mododi dcr
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ina ‘elle Cattedrali di Caput o di Aversa; nelle chiese d'Alba Fu
     

  

   
cl di 5. Polo, in que di Caserta vecia o di Saleo di Mareufotra Civita di Penne e Popoli, în S. Giovanni in Venere presso Lancisno è
petit nl bla ein di. Ceno afame Pe [o lunecritiche dc, sposate nelalla Meri cono peo quale
dl ata. Gene 1 estar n, der, di WOINUIA Giamaica. Cosa VG Lubine A PO Sd possaPao nei     

  

 

riceve la dovazione di Ludovico delle erre presso il fumoPescara molti animali’ ca-  ‘ghe rappresenta labate di quel mont

 
Una grando somig  

e dì questi memecio 1a illo, mi non ol a Porno malo menml ana Copa scalidl cnr oa i
iterio de i. alerva l ci siotiecri IMG morilonaleces

a lo absidi estorne della cattedrale di Catania, colprospetto posteri re
rta di chi guardail presti

    1A e Lilia anta dela caso di Nilo; di recente di è con
P la dei Catulani in Messina, dove in seguito a"incestorarono neello ante. della porta stessatalune fastro di marmo adornate: di una lunga

0 è spiegata dal nostro disttissimo Prof. Michele Amari.

 

 » isorizione culica intarsata nel campi co
{4 Riano come cea stupenda "darete. rile il ponto di piera ere Vin

‘some si fabbricava di templi ie Svevi. Epperd il monumento eretto. per opera di Giorgio

 

da questo ilustro vomo-sopra fune Oreta; presso Palermo, dal lat
orto da undici archi dî forma semiacu    è da reputasi il migliore per conservazione, edesente,

oche, flo del'amniraglo; govemandolo sio cone Rugir, nl'inno1098 edià 1 init di S ro dla Greta iNar, ov
"iordao È migaii dî Cehiù © le plitare iS. Spiiodi Calniotta la quale china di

F fu consacrata nel 1153. Vedi il ch, G. DI Marzo, opera citato, vol._1L
(5) Questo soggetto. così poeticamente rappresentato è pensier n3 ed Îl ch. Duca di Castromediano di Lecco nel daro pubblicità alle anti

pitture dî S. Maria dî Cerrate, ne' descrive una coî medesimi conceti espressa: ed. Il nobil uomoal n ta aî tempî di Tancredi di
h a Dr decla, coral al fino Ingaocli an gite prs  defna niede

tì quanto appare, 
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ce il monumento

 

          cho Partista di Taranto, come sî vede ivi segnato, cioè Pere
Là chiesa dî S. Maria di Cerrate nel contudo Lecce, pu
AiIicaiAe

quale cola ia onucri lfere davicino1 modoapice dl renoso mici dl capo pro diueti, ec stu mune  
 oeme, come al è flo e Gold dl alalper

IRAIINOAAI e)ii goreSOD 18)
tatrspresi per restauraro.

 ‘Gunsto, ma invese pazientemente rannodando l'o
, uamiauto  glio dello stato. deleditzio © dei lavori
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in cui l’arte era giunta al XII secoloinSicilia, e suscita nella mente delcritico non poche conside
razioni pel modo come i moderniscrittori locali giudicano, nella maggior parte, i monumenti indi-
geni. Essi dicono: l'ammiraglio che fece costruire la chiesa con un greco, ed i frati, che vi officia»

rono, furono nei primi tempi basiliani; dunque i musaici sono bizantini. Probabilmente, soggiungo-
no, gli artisti han potuto essere i calogeri del Monte Athos (1), senza volgere lo sguardo su quanto

si era fatto per l’innanzi sul vicino continente, ove ercitò sempre l’arte nazionale , secondo i

tempi. I lavori in musaico di Amalfi, di Salerno, di Montecassino, di Cava, e di non pochealtre città

della bassa Italia, in gran parte distrutti dal tempo 0 per amordi novità, mal ricordati da autorevoli

serittori (2), dimostrano che nella nostra Penisola l arte del musaicista non si è mai perduta ; e lo
provano fra gli altri il Muratori nelle sue antichitàitaliane del medio evo, in cui trovansi non po-

che testimonianze, ed un trattato sul musaico scritto nell’ VIII secolo, il quale si conserva nell’ ar-
chivio capitolare di Lucca.

Il campanile della Martorana merita anch' esso particolare menzione. Questa torre perle cam-
pane è assai ricca di forme architettoniche nella parte che tuttora rimane, specialmente nelle finestre

distribuite nei quattro lati, che sono d'un’ elegante: decorazione (3).

È pure aricordaredi questo antico tempio la porta di legno col suo stipite di rara conser-
ione, e solo trova riscontro in quella di Alba Fucense, della quale abbiamo tenuto parola altra

volta.
Ebbe origine e cambiamenti come la Martora la confinante chiesa di S. Cataldo, resa di

forma barocca, e di cui si fece un tempoUfficio di Posta! Così pure vannoricordatequelle di S. Gio-
nni degli Eremiti con le sue cupole arabe, di S. Giacomo la Mazzara, e quella di S. Antonio re»

staurata dopo il tremuoto del 1823 (4).
I Palazzi della Zisa e della Cuba, creduti per molto tempo costruzioni arabe , non ostante la

pianta e le loro finestre ad arco acuto, è ora accertato essere edifizi doi tempi del primo e secondo
Guglielmo; come puregli edifizii di Minuerno o Minenio e della Favara presso Palermoattribuiti al
Re Ruggiero, il quale ne avea fatto per i mesi estivi, luogo di delizie, di cui oggi rimangono le
rovine.

Il palazzo della Zisa, della forma d'unrettangolo, è nell' internosostenuto da colonnei cui ca-
pitelli sono dell’ ordine corintio, e le cornici, nell’ alto della volta, composite (5). sempre l’infuen-

za classica che noi vediamo dominare in Sicilia su tutto quello che fu costruito dacchè i Principi
Normannivi posero il piede.

La dominazione Araba che governò persi lungo volgere di anni l’isola, lasciò nella mente di
alcuni scrittori un pregiudizio in quantoall'arte; essi vogliono talvolta vedere le qualità di costru-
zioni, se non la mano di quegli Africani, mentre nessuno degli scrittori di quel tempo, anche ara-
bi, ha lasciato memoria che si rapporti agli artisti conterranei.

L’ arabo valentino Ebn-Djobair (6), che al suo ritorno dalla Mecca fermatosi in Palermo, al tem-

po che regnava Guglielmo II, fa una splendida esposizione dei luoghi e della corte del magnanimo
principe, parla dei suoi correligionarii e della fede loro esercitata liberamente nelle moschee, e
dice quanti musulmani avesse il re al servizio dei suoi palazzi.

Non unaparola egli dice , riguardo alle opere artistiche, che, se dalla sua razza fossero state
eseguite, non avrebbe mancatodi lodare (7).

Nella descrizione dell’Italia e delle isole adiacenti, Leandro Albertî, parlando della Zisa, dice di

averlo osservato nella sua integrità nell’anno 1526 e se ne mostra invaghito, ma lo crede d’ origine

e fattura araba, comeil Fazello. Contro costoro però abbiamo una testimonianza più autentica e

contemporanea all’innalzamento dell’edifizio , cioè quella di Romualdo Guarna, Salernitano, (oltre al-

cuni cronisti locali) il quale Guarna lo vuole opera di Guglielmo il Malo (8) e in parte, come ab-
biamo detto, anco delfigliuolo (9).
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  (1) Rimandiamo il lettore alla descrizione che ne ha lasciato Giovanni Comneno, medicodi il quale fa una minutarelazione del conventi del Monte Athos
deli pito iateo, poco intnie cipriee spe

Dottor Gian Paolo Richter di Lips, che di recenteè aato al Monte Alhos, di ha fato una descrizionepoco lieta della bontà dei dipinti di quei cenobi, che
rendono impose al cio Pas eeeteaeno
epoca oo sbirro vetrig

6 prove e quo conidomeioni a dtt far cdi i obrita fumoseprtrive f unaatral rot Rilo di Palme;co Pet
dl misco ebe culla n rien, è che dopo1climi gite del Monta Ato, 1; pag. 55.

) Vedi Ciamplvi Musica Vetera monumenta. Si noti pure Popera del Furetti, De Mustis , dalla ce che multi furono sempre re
Din EielioiceII
scono all’epoca indicata© del tutto nostri.

sordar

  

  

 

  

retata iS. Pao fur ‘o mue di Rome ov dl Radntor ntrono desde Quo10 chegli
q0 intazi gnuro;quidicoidi tevere rinnovati da InnocenzoIl nel 139; e quelli della facciata della stessa chiesa eseguitial tempo d' Eugenio
HI, 1145-1159, ove è dici argo è clieondaa dll cluque Verga prudenti © taliau soli, Na pech iti musici acezino qui
GRIGI TEAIniieper brevità tr

(8) 1°Arabo EbneDjobar nl suo Viggo Sl, sotto il regno di GuglielmoTI, dieche laostuzi
rt0 che 1 campale fa smida a cpl

(4) Nell'insieme delle opere architettoniche esistenti tutora in Pslcrmo non solo; manelresto dell'isola; si trovano manifesti rapporti cot monumenti del vi-
edificati prima dell'invasione Normannain Sicilia, senza tener conto delle antiche opere arehitet-

 

  

 

  
 o della chiesa della Martorana era reputata capolavoro

 

 

 

RaiaA diraii
tonichedelle le dla

(6) So load lla uifra dì front al guaine, dia orione fa jvc», con legno oli € qualdel plz dl lAclan. dt
della Santa Ninfa,

(6) Vedi — Viaggio în Sila, nella raccolta d’Arabî scrittori nel citato Di Marzo, va.
(7) Dello sto Arabo, nell'arlitettura dei siculi monumenti, troviamo alcune decorazioni i tomi orta, come quedolo ipo

part lì coevedla Mrdl ubi vo. saepedi ir ia, Gti ndal edi l'annègiunta fico
(8) Vedi la sua cronzca presso Îl Comso Biliotoca Sio. Tom. 11; peg. 870.
(9) Vedi‘Prot, Mo Amerinell ita operaVa, Il. pag. 810.
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Costruzione pari alla Zisa è pure quella del palazzodella Cuba (1), altro soggiorno estivo dei
ormanni. Il piccolo padiglionenelle vicinanze della Cuba è identico al piano superioredella Torre

. Giovanni degli Eremiti la decorazione dell'arco acuto ivi è la stessa delle finestre inferiori
del campanile della Martorana ; e la cupola nondifferisce, performa, da tutte quelle che si trovano

tà in Palermo: pure si volle vedere in questo la forma arabic nina, come
ea architettonica di quellostile. E,

  
  

 

o bi:    
  

 

Epperò ne presentiamo ai lettori la fotografia (2).
areggiavano in Palermo, anco i Baroninelcostruirei palazzi. L'architettura di questi

formava allora un atto importante perchè i grandi signori del Regno manifestassero la loro potenza e

la loro rice! avanzi di siffatti sontuosi edifizi medievali sono in Palermo , confinati

in vicoli remoti e sudici, che la cortesia del Professore Salinas, Direttore di quel museo nazionale,
ci ha fatto osservare; ma essi molto han perduto della loro originaria forma.

In prima linea sarebbero da mettere gli avanzi d'un palazzoche incontrasi in prossimità della
piazza di S. Antonio, nello stretto vicolo che mena alla chiesa delle Vergini, contigua al ridosso di

Matteo , e che al presente appartiene, come proprietà, alla chiesa ; sicchè molti sono gli avanzi
architettonici che tuttora ivi restano, dei tempi del secondo Guglielmo.

Sotto questo principe, devoto e cavalleresco, si riedificò Ja Cattedrale di Palermo, già moschea
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e: « L'antica Cattedrale di Palermo, scrisse Giofiredo Malaterra, contemporaneodi

» Ruggiero, per di cui ordine composela storia di quell'epoca, profanata già e ridotta in moschea
» da’ Saraceni, fu all’ ingresso dei Normanni restituita culto cattolico, co’ maggiorisegni di divozione

» e di pietà, e di generosa dote ©diecclesiastici ornamenti a
A questa primitiva chiesa Ruggiero II annesse la cappella di S. Maria Incoronata , ai quindici

di maggio del 1129, ed ivi quel principe si fece coronare; e dopodi lui, giusta il Fazello (4), i due
Guglielmi, Tancredi, Enrico VI, Federico Il imperatore, Manfredi, Pietro di Aragonaec. ee.

La Cattedrale di Palermo fu peròriedificata splendidamente tempi dell'arcivescovo Gualterio,

gran Cancellario, in quel maestosoedifizio cherestatuttora, con modifiche ed aggiunte di tempi diversi.
S'ammira tuttavolta la facciata esterna col suo stupendofinestrone ela gran portad'entrata al tempio.
L’arte medievale ha ivi lasciato esempio di ricchezza evarietà di forme 6). L'interno del Duomo non

era meno bellonelle linee architettoniche o nella decorazione delle pitture e dei musaici. E ciò durò

fino al 1781 , allorquando il regio architetto Ferdinando Fuga, fiorentino, ebbe tutto deturpato con
formazione di forme barocche e senza verun gusto artistico. Tale rimanetuttora!

di nota, nella Cattedrale di Palermo , è la cripta, nella quale si con no le tombe

dei suoi primitivi vescovi. Frai sarcofagi di marmo, havvene uno che più ha richiamato la nostra
attenzione. Es secolo, è si vedono di fronte al monumento espressi i dodici apostoli ritti
in piedi, in atto di orare con le mani alzate, due dei quali, più vicini al centro dell’urna, tengono

 

   iechita ».

   

   
  

   

  

 

  
    

    

 

so è del         
una ghirlanda; che sormonta la croce, ai piedi della quale stanno due soldati romani con lancia e
scudo (6).

Anchei sepoleri dei Normanni e degli Svevi, esistenti in una delle cappelle del medesimo Duomo,
sono degni di sommaconsiderazione. Si vedono quelli di Ruggiero, di Costanza, di Enrico VI e di Fede-

rico II. I due primi sono ricchi di mosaici nelle colonne che sostengonoil tetto di marmo.

I leoni che sorreggonoi sepoleri di Enrico, di Federico e di Costanza sono simbolo della casa

di Svevia. Così sono espressi sulla porta del palazzo di Federico Il a Castel del Monte, ed in quello di
Siracusa.

La materia della quale sono fatte le urne, è il porfido: edil Vasarivolleattribuire l'invenzione

di lavorare questa pietra a Leon Battista Alberti (7); melitro fra noi vi sono. lavoridi porfido! oltFo
quelli di Palermo, nei pulpiti e nei pavimenti dellechiese, opere tutte eseguite dall’ XI al XIH secolo.

Non pochi altri ricordi artistici conserva Palermo del medio evo; maperla brevità del tempo,
non ci è stato dato di esaminare tuto; essi sì trovano in n parte notati nella pregevole opera ,
già più volte citata, del Di Marzo, Le belle arti in Sicilia, come pure in quegli autori che lo han
ireccduto:

  

  

  

 

  

 

DL
 è indubitata che nell iscrizione araba esistente nel cornicione della Cuba pubblicata dall’ Amorì in una sua letteraa Longpirior; Gugi È

re di ji la contemporanea ol palzzo. Una simile notizia pubblied. Cavallari sull
lo di Minenio. Va notata înalmento anche la coppella nl castello della Favara

   

  
bbrica. Ia vicinanza della va una piccol

     io d'Altarello di Daida che indicò come avanzi del

be ol clio opa dl che. alsipill ind 1Ret donne 1iiidla iv; Persino al Pas

 

giardino: ad un altro. Quante vile e padiglioni, ‘qu chiostri doî dintornî gli appartengono.   
        

      

        

de gi Bi iacaiiODI ILO PINI Pa TO STU ia
Dì jltiodella Ci iresla ia olo mena è Monrul, tè cocopii ora como suadi Camila I

rta del palzzo Tufolo in Ravello,la principle, ba 1a stessa forma, ed è ben conservata insteme alla cupola he la sormonta © la rendeeminentemente
Nellinternoquesta cupola non è emisferica © rotonda, ma divisa a seltri con decorszioni ancora superstiti. Noi troviamo multa relazione d'arte 0 di

Sai(i10 paiono Palio 6 quae i Sv smiansegui dla csi mano
(a) Vedi Palermoantico, pag. 34. Palermo18
{0 YeDe eb i, lb. Vil, de. cap 1: Amat, De price tempio omino, Pa 1128, cop: Vl pu. 48
(8) Lacupola principle ed alcune forme architettoniche sono restiuri del passato sec
6 Val) cssundro Caseno, Dl soteancodella chiesa Catedral di Poerio. Palermo1840.
(7) Vedi Vasari —Le vito de’ più eccellenti pittori, scultori e architetti; nelintroduzione. Vol. I. cap. I: pag. 107. Ediziono 1878 Firenza. Vedî pure Diniele—
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MONREALE

 Il Duomodi Monrealeè l'opera più splendida chesi vide sorgereai tempidi Guglielmo Il normanno,
detto il Buono. Egli pose manoalla grandiosafabbrica nel 1172, facendovenireinSicilia artefici d'ogni

parte dei suoi stati, comesi rileva dai monumenti ivi esistenti e dai nomi segnati nelle opere stesse.
Mercè i tesori e le cure che il Re profondeva, il iempio sorse in pochissimo tempo, relativamente

alla mole del meraviglioso edilizio.
Papa Alessandro IlI, a cui giunse

qual era la maestosa ba
perlo innanzi.

Finite le fabbriche della chiesastessa, il Principe, memore d'unbeneficio ricevuto dall'Ab. Benincasa

di Cavadei Tirreni(1), volle che da ul illustre Badia venissero i frati adofficiarla. Ed infatti, giunti
chefuronoi novelli ospiti, il Re gli abbracciò uno per uno evolleegli stessopresentare i nuovi arrivati
all'Ab. Teobaldo, scelto come capodella comunità, e pienodi giubilo ritornòalla sua reggia di Palermo(2).

Il prospetto principale del tempio di Monrealeè rivolto ad occidente; ed è fiancheggiato da due
grandiose torri quadrate per le campane

  

 

  
 

   

 

fino al Vaticano la vocedi siffatta eccellenza e bontà d'arte,
Guglielmo diplomi e conce la altri sovrani

 

andòa    ioni, nonric  

  

 

come si vede nel Duomo di Cefalù.

Nella facciata; che finisce in alto, al pari dell’ antica Cattedrale d' Amalfi, con intrec

acuti, vi è un'unica e grandiosa porta di marmivariati, con isquisiti e fermi disegni d'or
estremità ha forma elegante da rendere l’ insieme eminentemente artistico (3).

Le valvedi questa porta sono di bronzoe con soggetti figurati, e segnano l’ anno 1186 col nome
dell’ artista Bonanno de Pisa (4).

Dil iciimo miao scio quelle della porta laterale dello stesso tempo col nomedi Barisanus
tranonsis mo focit (5). Nè questi soli artefici avevanoal medio evo grido fra noi, comegià abbiamo
altra voltariferito, ed è beneripetere. Rogerio d'Amalfi e Odorisio beneventanosi trovavano già aver
fuse le porte nella tomba di Boemondo a Canosa, e quelle delle Cattedrali di Benevento e di Troja;
ovesi leggono i nomi dei rispettivi artisti incisi; e del pari Pantaleone, anch’ esso cittadino amalfi-
tano, avea fuso le porte di Montesantangelo al Gargano edella Cattedrale d’Amalfi.

‘Gomeforma, nelle rappresentazioni bibliche delle predetto porte, noi, dopo accurato esame; siamo
venuti nella conclusione che il modellare ed il comporre , come disegno sano è di molto
superiore fare del Pisano senzavita @ conunconcepire al mododei bisantini, configurestecchite
prive d'ispirazione (6).

È questa la critica degli uomini imparziali e coscenziosi.
Il Dottor Spinger nel suo lavoro sui monumenti medievali di Palermo che porta il titolo Die

mittelaterische Kunst in Palermo, Bonn 1869 in 4°, nega a Bonanno l origine pisana e lo crede in-
vecesiciliano !

Il chiostro di Monreale, parallelo alla chie

più splendidi dell’architettura neolatina in Sicil
di ponente, la quale conserva intutte le cornice

 

ad angoli
ato, la cui

 

   
  

  

  

  

   
   

 

  
  

  

a, nella sua parto esternaè preziosoricordodei tempi
La stessa importanza mostra il conventodalla parte

e lefinestre il primitivo suo essere, quantunque una
granpartesia stata distrutta 0 rinnovellata. Epperò quello che compieil concetto dell'artista nel lato
architettonico di quel superbo edilizio, è il loggiato interno , che poggia sopra 230 colonnine di
marmo, alcunedelle quali intrecciate da musaico. Fan corona a queste colonnette altrettanti capitelli
figurati, ove si vedonoscolpite storie del Nuovo Testamento , figure simboliche , e fatti relativi alla

storia dei Normanni (7). Queste colonne e questi capitelli sostengono alla loro volta 115 archi acuti

con molto gusto disegnati. Quella varietà di tipi e fatti biblici nei capitelli espressi ,, mostrano la
ferace fantasia dell'artista (8), che pureivi lasciò la sua firmaincisa.

Or noi invano abbiamo ricercato nelle opere del Lello, del Serradifalco , del Gravina e del Di
10 il nomedi questo artefice, che troviamo segnato in uno dei capitelli dal lato del mezzodì, fin

qui non ancoradato alla altri scrittori che sto superbo monumento. Ecco

intanto il nome dell'autore che noi pubblichiamo per la prima volta: Eco Royanus Ficius ConsrawniNi
Manuorarivs (9).

 
    

     

  
 

 

   

    

 

 

     

 

luce   Soccuparono di qu

 

  

(1) Neila cronaca me. el P. Catania chesì conserva nl
giunto în Soler   vio Monodettini di Monreale, si nota che Guglielmoal ritorno da un suo viaggio in Puglia,

ci ebnia cb Alb Reina dele 5, Tit di Cda rt vo brero malouomodi ita vilea ecima,
la soluto to fuee ritornare. Da questa conoscenza vuoi chie ventise origine detta rich

    ap
IAAA orlo i vodono (ki Coi ce cervo (a
SII
abate Cavensi Benincasa espeiot et abtinsit, quos inter
pure Anon. Cass. Clironie. ad sn. 1172, ch

 

  te albus constitutus est qui ad cavensis cognobii disciplina
HO Muto Cgil Bison da Cope Già a flino e diia Sl    

 

         
(2) Questo avvenne nel 1176ll giorno 20 di marz
(8) È benefar n studiosi d'orchitetura modivvals clio l'abide esterna, oro è di magistero elagaote edelevato, anoi èparutolarorodell’epoca svera,

nn solper api le caocnie; che nicedecoriPal tuta a tecnica dî quel tempo. L'artista volle pure lasciare alla Dase
del grin monumento 1 «emma dell cas di Svevi, con quo a du chi fu compiuto quell'importanto lavoro. La chiesa esterna di

 

reale subinei secali posteriori alri resturi © soprappesizioni, ch
aaia
(6) Di Barisano i co

la data del 1179.
{9 Veil,Duomo dìMoralede

o

 

 ano o pet di brntodl ld di Pisa distrutto in un incendio
co duo ali cseplri dell porto di Mondo eilenti nell Cattedra dell patria dell'ora qulla di Ravello ovo sl trova  

 

vino, pag; (67.
elmo I presentaro alla Vergine ed allinfnte Gosù il modellodelli Chiesa di Monreale. È uncapolavororispetto at tempo

    i, sono depoca anteriore; cosu che a noì non è paruta; e. soste»

 

ilamoessere il concetto del chiostro quello concepito dall'artista Romanus.
(9) Ali sì assicura che di questa famiglia doris marmora, esi   ono tuttora individui in Palermo.



MERIDIONALE DAL IV AL XIII SEGOLO GI

enza d’ un'arte normanna, araba o bisantina

 

Con ciò cadono tutte le supposizioni dell’ es
nella fabbrica di Monreale, chescrittori locali talvolta hanno affermata.

Era l'arte scale o quella continentale che ivi si manifestava, e nulla più!
L’illustre P. vina, nella sua citata stupenda opera su Monreale, dice (1), parlando dell’arte

che alcunia ai Normanni :

A costoro per ciò che rigorosamente spetta alle arti, nulla si deve. Guerrieri © guerrieri del
» nord, dediti alle armi ed alla preda , non poteano perlororetaggio portarela tendenza ‘alle arti
» helle; mascesi in Italia, ed intromessi nel tempio di Pallade , ne ammirarono e carezzarono le

» opere, e miser fuori del loro l'elemento della libertà, spintivi dalla necessità di ravvicinare a sè i
» popoli a cui eranostranieri. E solo per blandire il genio dei novelli loro sudditi e tenerne occu-

pate le menti, versarono sudi essi la rugiada dello stimolo edell'impulso , aprendo i tesori

  

 

   

  

      

 

sx lore ivcadleninia acquistati a pro del lavoratore edell'artista »:
Quindi a pagina 50lo stesso autore soggiunge:
€ Vedute le innovazionicheridussero il tempio alla forma attuale nel dodicesimo secolo è

un ormai di portare le nostre considerazioni sul risultato che si ebbe da tali riforme’, le
, ed unascienza profonda della prospettiva in-

  

» quali mostrano una sapienza in arte assai prov
» terna, innanzi a cui i secoli che vennero dopo, inarcaronoleciglia ».

Ma quello che a Dnè sopra ogni dire ammirevole, a nostro avviso , è il lavoro dei mu-

della monumentale basilica. I principali soggetti contengono
e quindi dalla creazione del mondofinoall’arca co-

  

  saicî che ‘adormano le pareti @ I’ abside
in ordine cronologico undici storie dell

mandata da Dio a Noè.

Qui tralasciamo di notarei fatti minori e rimandiamolostudioso all’operadell’Ab. Gravina: quantun-

que in parte nonaccettiamoil suo mododi giudicare l'artedi quel tempoin Sicilia, essendo trasportato

l’autorespessodalla fantasia, e non lodiamolesue tavole cromo-litografiche, le quali hanno tradito al-

quanto il caratteredello rappresentazioni e rendonodebolel'impressione pittorica; purelasuacritica
è un passo innanzia ciò che precedentemente sera detto dal Lello edal Serradifalco, i quali volevanoi mu-
saici di Monreale, se non opera, almenod’iinfluenza bisantin Perla qual cosadice l'onorevole Duca(2):

« non è a dubitare come una scuo fioriva in Sicilia, e come
» questa il tipo delle bizantine arti seguiva , e quanto siffatti artisti superassero e nel disegno e nella
» varietà delle composizioni gli altri tutti d’Italia » (continentale !). E poi conchiude con una certa
contraddizione , che a noi piace qui riportare testualmente: « Tutto dunqueci certi, egli dice,
» chegli artisti del tempio di Monreale sienostati siciliani, e non già di Francia o d’Italia ( conti-
» nentale !); © perchè ciò si renda più manifesto, particolarmente intorno all'opera dei musaici ,
» aggiungeremoche gli ornamenti è rabeschi questi edifizi veggonsi in gran parte disegnati alla
» maniera degli Arabi, il che certo non proveniva dai Greci d'Oriente e dai loro discepoli, ma bensì

da coloro che, avendo lungamente usatocoi Saraceni, ne aveano preso in certo modola maniera ed
il: gusto. Che poi una scuola di musaicisti lavoranti nel medesimostile esistesse in Sicilia, scorgesi

» chiaramente dal considerare che pria del tempio di Monreale eransi già eseguite Ja Cattedràle di
» Cefalù, la chiesa dell’Ammiraglio, e nel real palagio la chiesa di Gerusalemme, la re;
» di S. Pietro, le splendide sale ordinate dal primo Guglielmo , delle quali una soltanto tutt

rimane. Ora cotali opere, benchè perlavarietà delle composizioni, mostrino la feracità dell'ingegno
iani di quella età, pure nellostile delle rappresentazioni

Genesi  

 

  
   

 

   

  

    

     
      

  

  
  

   

    

  
     

ia cappella
ia ci

    

 

  e la valentia nel disegno degli ‘artisti sic
» e negli ornamenti, quelli di Monreale del tutto somigliano ».

Abbiamo voluto trascrivere questi giudizi dell’egregio gentiluomo comeunatestimonianza del suo
tempo, e mostrare a qual punto si trovava allora la critic:

Anche a Monreale stesso, come a Cefalù, nel sommo del

sto benedicendo con le sue forme grandiose. ed imponenti , stando al

in trono con l’infante Gesù sulle ginocchia in atto di benedire, che

quella Vergine rappresentata anchein musaico nella chiesa di S. Gregorio in
medesima

Altri

dell’ arte.

Il Soglio vescovile

nuova epiù recente forma costruito , perciocchò è a eredere che sia stato aggiunto , in tempo più
‘ino a noi, coi pezzi dell’ antico ambone; che ora manca; ©siffatta trasformazione del pulpito, e le

tracce del pavimento, come bendiceil Serradifalco (5), lo dimostrano appieno.
nei sarcofagi di porfido che sì trovano in Mon-

reale e nel Duomo di Palermo, con forma del tutto classica. « Del lavorare quella dura pietra era

stata dimenticata la maniera dice il Vasari (nell’'introduzione alle sue biografie) come abbiamo

altra volta enunciato , finchè Leon Battista Alberti prima e Francesco Taddadopo non l' avessero
richiamatain vita in Toscana ».

  

   

  

a si
conca dell’ abside si vede Cri-

disotto la Vergine

alquanto riscontro con

dell’ epoca

  

  lessi)

je non pocointeressano l’istoria

 

mportanti monumenti rimangono nel Duomodi Monreale, c

 

(3) ed il Soglio reale (4) sonoivi l’unoall’altro di fronte. Però l’ultimo è di

 

     

   Un’ altra antica gloria ha conservata la Sicil

  

 

 

(1) Vedi pag. 47 6
opg. ie
(8) SU odo sopra questo Soglio ln musicoGuglielmo1 ele ore & Mar Parchalipo de tempio.
(4) Qui pot sì osserva Redentore coronare il fondatore del Duomo
(6) Vedi opera citata, pag. 17.

si
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Queste urne di Palermo e Monreale attestano la priorità del lavorare il porfido nella capitale

della Sicilia, perciocchè in esse si racchiudono le ossa di Ruggiero, di Guglielmo e di Costanza norman-
ni, d’Enrico VI e di FedericoIl svevi (1).

Unaltrosarcofago di simil forma fu trasportato in Ispagna da Ruggiero di Lauria, ammiraglio
di Pietro d'Aragona, per racchiudere la salma del suos e, nel 1286(2).

Questa data e quella degli avelli indicano abbastanza ‘Terrore in cui caddeloscrittore aretino,

tanto più quando poi afferma nella vita di Arnolfo di Lapo che Manfredi diede a questoartista inca-
rico d’undisegno pel sepolero del padre, che già da lungo temposi trovavanell'urna oveorasitrova:
era questo il modo comealtravolta scriveala storia

Il nostro compianto LuigiSettembrini sutal proposito pubblicava nella Nuova Antologia di Firenze(3
« GI’ Italiani cominciano a studiare seriamente per rifare da capo la storia delle arti , perchè

» quella che si dice fatta non è storia, ma cronaca, non conosce tutti i monumenti , raccoglie bo-

» riose notizie municipali, manca di buona critica, non è legata alle altre parti della vita nazionale.

» E veramente la nazione non vera: noi avemmo centocittà, cento nazioni, cento cronache, e ogni
» cronaca cominciava da Adamoe diceva Ja città fondata da Tafet. Il comune era un mondo tutto
»;chiuso, e fuori le mura non c'eranoche nemici, esi sapeva poc o si sprezzava ciò
» che avveniva cento miglia lontano. Comerinacquero le arti in Italia ? Subito ci risponde la €
» naca Fiorentina, ripetuta dal Vasari: Gli antichi artefici erano tutti morti, quando Diovolle farena-

sere in Firenze verso il 4249 Cimabue, il quale risuscitò l'arte della pittura, ed ebbe a discepolo

» Giotto, e da questi impararono tutti gli altri : ed eccovi qui la tavola dipinta di Cimabue, che fu
» veduta ed ammirata ancheda re Carlo d' Angiò, quando passò per Firenze, ©sta ancora nel Museo
» fiorentino. Quale delle nazioni italiane lia un quadro più antico di questo? I Fiorentini, uomini di-

» ligenti come mercanti, pronti a dire, primi a scrivere in volgare, furono creduti , perchè quando
» una cosaè scritta, e poi scritta bene, il mondo la crede vera. Venezia, Milano , Pavia, Verona,

» Ravenna, Pisa, Siena edaltrecittà italiane mostravano leloropitture, i loro monumenti più antichi

» assai; ma non poteronotogliere dal capo della gente quel benedetto Cimabue, forse primo in Fi-
» renze, macertamente non primo in Italia.

» Di noi altri meridionali nons

» che quest

  
 

 

      

 

gnor

   

   

  

 

 
  

   

 

  
     

   

 

  
   

 

  

 

  

  

parlava neppure; noi eravamo come i Cinesi , senza pensare
{a Cina era stata un grande impero ed aveva avuta unaciviltà antichis

» era un poco della fortuna che ci avevafatti servi, e un po? di noi altri che
» delle cose nostre, e non potevamo mostrare alcun monumento d’arte, e credevamodi non averne.
» E purenoi dicevamocosì: Quando Firenze era una bicocca, € ci viveva Cacciaguida avolodi Dante,
> qui c'era îl primo regnodellacristianità, il fortissimo regno dei Normannie di FedericoIl impe-
»ratore. Volete voi che questo regno non avesseavuto arti? Forse ne ebbe, ma i monumenti dove
» stanno ? Nonistannoraccolti in unacittà, e però non fanno grande comparita; ma andate verso
» Andria, © vedete Canelelmontà, palazzodi Federico Il, monumento di maravigliosa architettura:
» andate nel Duomodi Palermo,etroveretei sepoleri di Ruggiero, di Arrigo VI, di Costanza , di
» Federico II, fatti di porfido, di quel porfido , che Leon Battista Alberti, come dice il Vasari , in
» ventò il mododi lavorarlo nel 1400, © quei sopoleri sonodel 4100 e 120
» nelle regioni meridionali d' Italia, entrate nel vostro Museo, e se nel med:
» d’oro di Federico II, osservate quella testa e come
» le monete contemporanee non pure di Firen
» arabe esaracene, e vedrete che nel pa

   lacolpa
mo niente curanti  

 

   

    

  

   enza viaggiare
gliere ci avete l'angustale

disegnata, paragonate quella moneta a tutte
, ma di Venezia, di Roma, di Costantinopoli, e alle

© dovesi faceva quell’augustale sul cominciare del 1200 ,

 

  
  

      
» l'arte doveva essere più innanzi di tutti gli altri paesi, e molti artisti dovevano essere stati. Mail

mondo èdei diligenti, e noi non eravamostati diligenti, e le nostre parole non

 

ranoascoltate ».

GEFALÙ

La città di Cefalù è situata sulla costa greca di Palermo. Ha una popolazione di novemila

anti. Ivi sorgeil sontuoso tempio tiglio da Ruggiero II. £ documenti autentici della

e a cefalonese che il Re Fiuggiero,e da $ro, dope il suo riconoscimento dai baroni del
  

  

  

a stato sul punto di per-
(6 in siffatto f CAINO sui fatto voto di erigere un omo dedi a

vatore ed suoi discepoli. Avveratosi lo sbarcodi Ruggiero nella marin:

porre mano fado edifizio sacro che ci accingiamo a descrive)

La maestosa fabbrica 5° eleva sopra unalto piano, a cui si ascende per una grande scala che
conduce per due braccia al tempio stesso. Questo èpreceduto da un grandiosoportico, il quale poggia
sopra quattro colonne contre archi e capitelli del tempo. È la forma tradi è
come quelle di S. Angelo in Formis, di Sessa, di Carinola e non poche altre, chetrovansi nelle
nostro provincio, dell'XI e del XII secolo.

La chiesa di Cefalù ha tre navate, sostenute da sedici grandiose colonnedi granito, pari a quelle
della Cattedrale di Messina, ma concapitelli figurati, le cuibi ‘e rappresentazioni offrono esempio

   
    di Cefalù, poco dopo fece
  
  

    
ionale delle basi  

 
  

 

(1) Questo mododi lavorare Il porfido per opere minori;
d'Amalî, di Ravello, di Monlsexssino ee, ec

(2) Vedi la citta opera del Dsniele, Dei Se
(9) Vedi Nuova Antologia di Sclenz

come abbiamo già detto; eranoto alXI secolo © si ossersa ancora sui pavimenti e sugli amboni

 

i del Duomo di Palermo.
re od Arti, vo. ventesimo, pag. 109-110. Firenze 187  
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  raro nell'istoria delle arti al medio evo(1). L'artista ha ivi fatto sfoggio di spirito
esagerareil modello vivente.

Non puòdirsi lo stes

a contorcere ed

   s ‘apitelli delle colonne che sostengono 1° arco maggiore della navata

principale, ove l'es è ferma, condisegno elegante, in modo daricordare le sculture dl
ppella Palatina di Palermo.
L'atrio interno del chiostro di Cefalù è quadrato, come quello .del Duomo d’Amalfi detto il Pa-

radiso, quello di S. Maria Maggiore della stessacittà, di S. Sofia di Benevento, e quelli ancora più
splendidi di Monreale e diS. Paolo di Roma. Sonoi detti atrii nuove formearchitettoniche progre-

dienti dall’ XI al XII sec lo, che prepararono, con quelle delle arti sorelle, il.secolo d'oro di Leon
X e di Giulio IL.

La chiesa col convento, di che parola, furono affidati ai Canonici regolari di S. Agostinodi

Bagnara (Reggio di Calabria), dove era la loro sede, a Cefalù traslocati per volere di Ruggiero.
Lo stessofu fatto più tardi pe’ Benedettini di Cava, che richiesti all'Abb. Benincasa (2) da Gugliel-

moIl, occuparono dapprima in numerodicento il tempio col chiostro di Monreale, di cui già dicem-

moaltravolta, allora in costruzione(3). Come si vede, erano semprei sacerdoti ei frati quelli chenell'età
di mezzo possedevanotuttala culturaartistica, che noi vediamoin Sicilia arrivare dal continenteitalia-

no. Nessun documentofinoraci duto sottocchi in cui sia dimostrato che simili corporazioni sieno ve-
nute dal Monte Athos, o da altri punti del Levante, a Monreale edaCefalù, per l’esceuzione, di quelle

opere d’arte. Nè è a dire chei Basiliani sparsi in alcuni conventi della ilia , introdotti da Rug-

giero, fossero dall'Oriente giunti; ma invece è da ritenere che vi fossero pervenuti di Calabria
facendo centro l’Archimandritato di Messina; che il Conte mise a capo di wentun altri Geniobi:

La maggiorparte di questi conventi, più che al patriarca di Costantinopoli, ai Pontefici di Roma ubbi-
divano: e così fu che i Basiliani della Chiesa greca passarono alla latina, pur conservando certe
forme e credenze del culto bizantino (4).

Nel Duomo di Cefalù quello che più singolarmente la richiamato i nostri sguardi, è stato,
oltre la facciata con le due maestose torri per campane, la decorazione in musaico di cui va
adorna l'abside maggiore interna. In alto dell’ emicielo , nella cona, come nella cappella reale di

Palermo, sì presenta di forme grandioso © vivaci la mezza figura del Redentore, il quale connobile
atteggiamento benedice con la destrail popolo ch'entra nel tempio. Nella sinistra mano tiene il libro
degli Evangeli aperto, nel qualeleggesi in greco ed in latino — fo sono La luce del mondo; chi mi se-
guita non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita — (Vangelo di S. Giovanni, VII. 12).

Egli ha una testa ovale con dae occhi mesti, ma mossi ad un sorriso celestiale. Il naso è lungo,
diformeregolari, comepure la bocca; veste: una'tuni 201
ha nobili e ben proporzionate. Infine questa figura del Salvatore ha un'aria di ma
pone(5).

Questo santuario diviso in iscompartimenti, stando nel primo, in mezzo © sotto, Ja figura del
lentore , la Vergine con azione nobiliss n atto di orare, come si vide per lo innanzi nella

cappella vescovile di Ravenna, anch'essa in musaico, ma meno espressiva ed elegante. Presso Maria
stannoquattro Arcangeli in adorazione, due perogni banda, aventi ciascuno nelle mani un'asta ed un
globotrasparente (6) sormontato dalla croce; e nei lati inferiori, rimanendo frammezzato lo sj
da unafinestra a sesto acuto, si trovano dieci apostoli e (lue evangelisti, Mareo e Luca.

Quindi nelle pareti laterali e coll’ordine medesimo, è in un tondoMole! isedecco; e più sotto, ritti in

piedi, Osca e Mosè. Presso la Vergine sono Amos, Abdia, © più in giù otto
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porporina e un manto  ro; le mani
tà cl  im-

 

    
    

ima
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logati i profeti Gioele.
 

  af che trovansi segnate în una

 

ossatrave dlla navata m
   

(1) Avendo fachiesa di Ceitù subito in tempi diversi aleunî restauri, pubblichiamo le due ep ore, ape
post da Enrico di Ventimiglia, signore allora dll cità, ed ammicisiratoro della chiesa, Ta ei cosa titre esoey conlo Mibrichedel modo ero gprsi e
vis Eoso intantole isorizoni

REGNANTE IL SO DOMINO NOSTRO. INOLITO, REDE AIANEREDO ROB SIOE ANNO V. MAONIFICUS00MBSi VIGINTIAI=      

 

  
       

   

LIS RIPARARE FECIT' TECTUM HUIUS ECOLESIS ANNO DOMINI MOCLII, MENSE IONI VI INDIOTIONIS: — REGN USTRISSINODOMINO. NO
STRO MANFREDO ANNO Y. DOMINO HENII VIGINTINILIS FAOTORE HUMUS OPEN

Frvescovo di quel tempo Giovani Il Napaltno. Vedi CenniSurici suli chie acivncovil, vescovili rotto del regno dll Due Sali per PAD, V
Aol, e. 10: bone note be a izione dal presti pzèscono la pubbicaziondl bo. A; Sales del 1690; Palermo

(2) Vedi Velltri del fabbralo_ 1182; che si conserva nell'archivio di Monreale.   
in Ilia, Vol, I,

(8) Corel, ha aciin compnia dell'in. Cron le Stopde
sini Gala cOei:dE Co. si

 

a pag: 107 Vol. 1. è
Lo sporè ben di dico ©le figure massîn

‘© per forn
lù o spiglinti della persona

ne alan, multo odi î
ilo dei santi sì. rac

nato delle quali: fano anche meglio
» più naturali i movimenti, © presentano tipo non

            

   

“anteriormenti  
    
   

    

  

 Ta parte so-
       

puro © propoezioni e form il piogare degli abit È quali
la i 198e olim do È musaici inproTA aC Qstcoin di dr disegno è è Vo forme. I coloritoona 1a sc ta de toni local, guiciento Veqiibrio fto in famanzi le mezze tinte,cevole, ed è certo que ni, bogli smalti cl

 

cosello per i monumenti diCefal ha Itpidito di parlane d'infir
veesistano riscontri con fanta bontà d'arte in Oriente, ma vollo invero mantenere îl pregiudizio
onoper eritica più sî nostri tempi!

di
  impressioni. ricevute. in alti

laon   ‘on Jostudio della storia, laquale poggine st deve suî fsti e nov sui prec

 

udì del Va       uri Rimaniamo i prati Cwe 0 Cime dell’opera del Didron (L rs 1845)Oltre

a

ci, ripeti ssodi Pietro Patriarcad'Antiochia circa la metà del Alichelo Cerulario patriarca di Costannp armando cl molte santo immagini di squisita arte,

©.

fra quasto ancora quelle cerano sormamento venerato în quei tempî,;
ostili Vedi € Man. Esc. groco, Tom. IL 159. Dunquo l'arto greca si giovò moltissimoo dl pi degli di mi,   peHero Atena la quale fu in ogni tempo professata, senza rico

 

i sospetto di pt aforo delOceldente, la Gute SH       
parente, omo abbiamo altra voltariftito ,fu messo ‘înmanodi S. Michele ;comòcapo dell schiera

©checon quello dove disegnre 0 laico lo ctdi

 

ss antemente nel medio ero ,
Hat, evo estereCf put vii   

 

i uominî, e cho il mendo, ch  

 

     



 

   

‘6 STUDI SUI MONUMENTI DELL’ ITALIA

 santi, cioè Pietro, Vincenzo, Lorenzo, Stefano, Gregorio, Agostino, Silvestro e Dionisio, a cui stanno
soleggendelatine. Nel modostesso è ordinato l'opposto lato, ove vellono rappresentati

Abranio, Davide e Salomoneallato al Redentore; Giona, Michea e Naum alivello della Vergine;
e nei due inferiori scompartimenti, i santi Teodoro, Giorgio, Demetrio, Nestore, Nicolao, Basilio, Gio-
vanni Crisostomo e Gregorioteologo, tutti con le medesimeleggendelatine, menole ultime due che

     da pre

 

 

 

sono in greco
Quanto all’esecuzione di questi musaici,

e nette sono e non convenzionali le forme, come s'era visto per lo innanzi, per iuanto di classica in-
fluenza si mostrino i musaici di Roma edi altri punti d'Italia. Il colorito è armonioso con una buona

scelta nei-toni locali; le ombre sono accordate con le luci in modo chenerisulta piacevole 1’ insieme

generale dell’opera.
Ivi sotto gli apostoli è un’ epigrafe, che accerta il tei

ed il Principe generoso che lo promosse. Essa così si esp

a parer nostro, può affermarsi, cheil disegno è preciso,    

      
mine di questo importante monumento,

   me: 

ROGERIUS REX EGREGIUS PLENUS PIETATIS HAG STATUIT TEMPLUM MOTUS ZELO DEITATIS —
HOC OPIBUS DITAT VARIS VARIOQUE DECORE ORNAT MAGNIFICAT IN SALVATORIS HONORE —
ERGO STRUCTORI TANTO SALVATOR ADESTO — UT IIBI SUBMISSOS CONSERVET CORDE MODESTO.

 

 

 Anno ab incarnatione domini millesimo centesimo XLVII.
Indietione XI, anno V, Regni ejus XVII,

 

retumè

 

è opus musi

 

tale dell'Isola, fece innalzare

ndi moli dei loro muri

 

Ruggiero, per meglio stabilire unalineadi difesa nella costa orie
le superbe torri di Adernò, Paternò e Motta. Gl' indicati castelli, perle gi
delle volte , sono in tutto conformi alle costruzioni degli antichi. Questo modo di edificare perdurò

   

in Sicilia anco dopo il medio evo.
Ed è fuori dubbio che tanti e sì numerosi monumenti , che tuttera restano dal IV al XIV se-

colo nell'isola, occupar debbono un posto nella storia artistica nazionale.
E questa onoranzaperla divulgazione del sapere al medio evo, noi accordiamo principalmente

ai Benedettini di Cava e Montecassino ed agli Agostiniani di Calabria. Da questi ultimi fu dato in

luceil trattato di Vitruvio, e quindi dai medesimifu scritto un breve cenno sull'architetturaclassica pie-
no di buone massime sull'arte del costruire (1)

    

   

     

CATANIA

 

ania d'originecalcidese, comeMes
1, il quale trasferì parte dei

  no concordi nel dichiarare Ci

i tempi di Gerone di Siracu
  Gli antichi scrittori

sî mantennenella sua indipendenza fino
cittadini nella vicina Leontini, piantandovi insieme ai Catanesi una colonia di diecimila abitanti, tra

Siracusanie Peloponnesiaci, dando al vicino vulcanoil nomedi Etna. Nella prima guerra punica questo
popolofu unodei primi chesi sottomise ai Romani, dopoi successi delle loro armi, nel 263 av. C. Con-
servò îl suo gradodicolonia durante l'impero romano. Ai primordii delcristianesimo Belisario tolse
Catania dalle mani dei Vandali, e sotto il no di Bisanzio divenne una delle importanti città della

Sicilia. Con la decadenza del governodi Costantinopoli, al pari d'altrecittà, divenne preda dei Saraceni,

i quali alla loro volta furono vinti dal normanno Ruggieroe da suo fratello Roberto Guiscardo.

Notevoli sono gli avanzi dell’antica tempigreci e romani, ma ancora
del medio evo.

I due conquistatori normanni, appenaentrati in Catania ve
e pensarono altresì, comeaveanofatto in altrecittà, dirisollevarelo spirito del cristianesimo. Innalzarono
quindi la Cattedrale dalle fondamenta, e nominato Angerio vescovo, questi ne terminòil saeroedilizio,

zione pubblicata dal Fazello (2) tratta da unalapide chesi leggeva sul muro

 

     

   

   iane  
  

   

   

 

civiltà catanese, nonsolo

  

‘so il 1075 munirono la città di baluardi,

 

       

 

  comesi rileva da un'isor
settentrionale della chiesa. Essacosì narra:

» Anso an Incanatione Dori MXCIIT Inpicrione Prima, Unsiwo Srovypo Pars Rowar , Pinurro
» Reoe Frxone, Rocerio Guiscanvi Dvcis Fio Duce Trace, Rocento Quoove Fiume Tesius Guiscanpi
» Cone Stauiae Tonus er CaLanniae Domino, Avcrntus Caravzae Amnitiae Horscorus Corpi Arpiricane
» Mowasteaow et Ap Frs svi, Apiuvante Dyo Nostto Iesu Canistro(3) »

L’edifizio era a trenavi, poggianti sopra colonne di granito al pari della Cattedrale di Messina.
Del suo passato splendore nonresta che l'abside esterna, che mostra per la sua struttura la maestà
dell'opera. Di questo stesso tempoerail Duomo di Mazzara, edificato dal Conte nel 1093, che dedicollo
al Salvatore. .

Ma per amordi novità, fu il Duomodi Catania tutto rinnovellato nel 46:
Caraffa (4), come fu fatto per quello di Trapani ed altri non pochi nell’intieraSicilia.

 

 

 

  
  

 

 

 

  

 

8 dal Vescovo Francesco  

(1) Vedi Poleni, Exerotationes Vitru: Patavit 17
(2) Vedi Fillo, De reb. sic. dec. 1,db. I, cap, 1. Pan. 1560, lag

‘ad ra Aibaté del monastero benedettino

 

   

 

           
  

(0) I Vesono Anto fa nico di dti 1 ls i Cana ll did
SSAI Cipe rta, Slot, © es, onto con i oli I nuovo mesii Urbano1 Voli Grosio cet, Sie, Cap. 0 PIO

tdame 106, tm. 1, pas 50.

 

dirlo topografico della Siciliatrad ed annot, da Gioccchino di Marzo, Palermo 1856; Vedi Massara, Pol, 1pag. 63.  4) Vedi Ao,DI
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SIRACUSA.

Questa rinomata città fu anch'essa d'origine gree
assumendoin pochissimo tempo la supremazia sop
governò a comune, e sostenne guerre con pare

a, e wuolsi esserestata fondata daî Corintii,
le altrecittà vicine. Siracusa per due secoli si

; piccole repubbliche, dallo quali uscì quasi sem
pre vittoriosa. Gelone 1° ed il figlio la rono per più tempo. Il regno di Dionisio durò tren-
lotto anni, con a sorte; maquel re si mantenneal potere per i modi tirannici ch'e Î
vane Dionisio ;, succeduto: al

       
  

  li adoperava. Il gio-
dre, non fu meno despota © perverso. Molte altre vi

di dominazione subì questa nobile città , che fu sempre difesa dai suoî più illustr
dendo, come Archimede, séttoil ferro del romano conquistatore.

Le ruine di £ i

 

nde di guerra
cittadini , ca-

  

+ la cittade il
zione come di un gran popolo chefia.

rise per l'isola doveano formare nell’ educazione dei suoiabit tori, un
raffinato gusto pel grandioso e pel bello. Perciò appunto vediamo unatradizione costante in Sicilia
della formaclassica, sì nei monumenti greci e romani, comoin quelli del medio evo. Di qu
le catacombedi Siracusa, non mai illustrate, ci offrono un primoesplendido esempio.

Nella formazione dei loculi e delle sale ivi

è

tutto incavato nella dura pietra, dominando sempreil concettodell'arte greco-romana. La luce che penetra da superiori fori, riflette con misteriosa armo=nia, su quello pareti dietro le quali riposano le ossa dei trapassati. Non reggonoal paragone, come
bellezza artistica, le catacombe di Palermo, di Catania © di Agrigento.

In quanto all’ iconografia cristiana , in quei sacri recinti di Siracusa restano pochi affreschi, iquali, per importanzastorica, ricordano quelli del IVsecolo. Dell'età stessa è pure il meravigliososarcofagodi Adelfia, rinvenutoor sono pochi anni e pubblicato dapprima dal Ch. S. Cavallari (1).Da questo importante monumento e dalle pitture che tuttora rimangono in quel cimitero, sì ri-
leva che anche in Sicilia emise i primi suoi vagiti l'arte cristiana. Nelle numerose nicchie o loculispesso accade di osse figure simboliche, come l’orante in mezzo a due pavoni, i quali, comeè
noto, rappresentano l’ immortalità; così pure Cristo seguito dai discepoli, le figure di S. Pietro e di
S. Paolo, con altri avanzi di pitture adornedi fi i, fregi e rami svariatissimi.

Vi ètalvolta, in mezzoalla cupoletta dei loculi, una erocedipinta in nero, e nonpochi, su queimuri, sono i monogrammi costantiniani. Così pure numerose sono le lucernedi questo tempo rin-
venute nelle catacombe, ed ora conservate nél museo nazionale di quella città

Largo erail campo inSicilia ove la cristiana pittu
tunque il culto pagano

 

acusa ci dicono ancora della sua prisca grandezza; i suoi mur
teatro scavato nella roccia, l'anfiteatro, tutto parla all’ammiri

Tante meraviglie d’arte spa

 

  

    esti ultimi

  

 

  

 
 

    
   

  

 

 
      

       

  
   

 

 

segnar dovea le sue prime linee , quan-
i prolungasse perpiù tempo, cosa che non si vide sul continente italiano.I classici monumenti ancora splendidi per conservazione, rimaner doveano come specchio inalteato nella mente degli arti i,

per

quanto quegli avanzi contrarii fosseroal concetto del muovodomma. Epperòsi ereò di poi quel genere di arte corrispondente al carattere augustodel cristianesimo , accrescendonecosì i trionfi. Per essi grande ful'incrementodella pittura © del musaico, di-spiegando in tal gui ticolare magnificenza
Ed è assai probabile che per la poca o nessuna persecuzione chesi ebbe în Sicilia, l'arte sursegigante ai primordii dell'era novella, come dimostrano nonsologli artistici ricordi disopra enun-ciati, ma ancoraciò checi lasciò seritto Simmacoprefetto di Roma (©), il quale dirigea ad Antiocoin Sicilia, alla fine del IV secolo, unalette niava i musaici lavorati dai suoi conterranei.Così l'antica capitale del mondoricevè grando iuffuenza daquell'arte , la quale rimase in appresso

assai superiore alla bizantina, ancheivi introdotta dai eredenti al culto greco.
Learti figurative tra zione. Gli artefici, nellaloro semplice. esecuzione di pochelinee © colori, tutto compresi della eristianapietà, rendano mor:igliosa l’idea espressa nello loro opere.
Lo formecheservivanodi mezzo materiale all'arte, si svolgevano con laforza stessa dol pen-siero. Ed è benedi nuovo ricordarechein oriente, invece, l'umiltà profonda che dominòil cristianesimo

nei primi secoli, cagionò l’abbiezione dell'arte. E questo principio di vera anne
che nonfosseil portatodello spiri

  

 

      
    

   a la loro   

 

  
     

    gi
    in cui dec 

  

noi mostrarono in quel tempo gran forza d'ispi   

 

   
  

 

  
azione d'ogni cosa

radarel’arte medosima. S. Giustinoaffermache
in Levante, fin dai tempi d' Adriano, erainvalsa fra i cristiani l’idea che il Verbonell’ assumere leumaneforme, scelse le più abbiette, aggiungendo così nell’avvilimento un mezzoalla grande operadella redenzione. Tertullianodisse che tanto più adoravasi il Cristo, quanto più la sua figura eringloriosa ed ignobile. Non rimanendo così alcunatradizione vera delle sembianze di Gesù, fu quindi
in modovario rappresentatodalla chiesa greca(8).

  spirito, concorse a do

  

   
   

 

  (1) Vedi Bullettino della commissione d'Anitità o
| illustre G. 3. do Rosst nol suo Bull. A

DI fronte alsarcofagosi v
ele Arti diSella, N. 9;nel quale l'autore assegna non al: 1V° ma al_V. secolo1 importante! sooverta. È

roh. corrosso anclegli l'errore,

 

   
         

  

Îl ritratto di Adelfia ©quello di Valerio, suo marito, Conte sî rileva dall’ isorizione cho ivi trovasi 210 delia CH-TiselmaFoemina Poslia Compar Faleri Comitis. AL IV secolo questo ttolo sì dava principalmente. sì Governatori delle cità

©

delle diocesi, AT tempi dellinva—none e Cali quel ro confoivano il grado di Conto al funiiari della Gorto, Il Conto Valero, ché noltroviamo scoipito ed indicato sul marmo, dovette essro il Go:femalore della ott di Siracusa al IV secolo. La simbolica) in questa Importante ma .è ricca di conceti 6 fa, nel suoinsieme; riscontro al sarcafigo del museo   Lateranesodi Roma; anch'essodel IV secolo; noto col ttolo di ©
(0) Vedi Symm. lib: 9°ZZZ,. Nun eleganti ingenti tut et

reperisti, quod etiam nostra rudi
(8) Vedi Primo volume, pag.

 
 Incentionis subtilitas praetianda. est ; novum quippe musici gem el inten datumsuperior

vas ornandis cameris tentabit fjore, 64 cel tabulis vel tegulis ecemplun de te pracmeditati operis suimpserimus
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Ma succeduta , come sul continente, anco inSicilia l'invasione dei Vandali, nel V secolo , fu
essa poi tolta conBelisario da schiavitù, e riunita all’ impero d'Oriente.

È come îl governo di Costantinopoli, dopo Giustiniano, fu orastupido e erudele, ora avido ©

rapace, così în Sicilia quel governo fece, coi sofisti della chiesa greca, le arti decadere in un in-

drizzo antiartistico , tenace ed immobile, daprovocarequindi il famoso decreto di LeoneIsaurico !
Niento altroresta di quel periodo storico nell'isola in quanto ad arte, se non pochi dipinti su

tavola e su rame nei musei di Palermo, di Siracusa, dei, Benedettini di Catania, ed in quello di Mes-

sina; sono per lopiù twittici o dittici che i fedeli, perla persecuzione dell’ immane imperadore, te-
neano nascosti e piùfacilmente trasportavano nei loroviaggi. Bizantino èil carattere di quellepitture,

   
  

 

    
   

greche sono le leggende, esprimendo alcune di quelle rappresentazioni fatti della vita di Cristo e della
g
Vergine, con rozze figure che hanno occhi da spiritato !

Nulla si osserva, in quei dipinti, del genio indigeno degl’ isolani, che sconvolto vennedalla cru-

deltà del governo greco. E futale l'orgoglio deglImperatori d' oriente , che facile riuscì ai Musul-
mani dapprima la conquista dellaSicilia.

1 Normanni e gli Svevi molto fecero, ai tempi delle loro dominazioni, per Siracusa, ove non po-
chi sono i ricordì artistici che tuttora rimangono.

Del XII secolo sono i restauri della sotterranea chiesa di S. Marziano, rimanendone incerta

la primitiva origine ; ma è a credere, posto mente alle svariate costruzioni che sì osservano nel pro-

spettoe neilati della chiesa, cho venisse questa edificataai tempi di Costantino presso le catacombe,
quando divennereligione dello stato il culto cristiano. Edinfatti gli affreschi e le sculture con le

rappresentazioni degli evangelisti, sono, a nostro eredere, dei tempi svevi, tanto più che sotto la volta

della scala, la quale scende nella chiesa, trovasi lo stemma con l'aquila imperiale.
L'epoca sveva in Sicilia diede anch'essa non pochi pregevoli monumenti, ed un numero sufficiente

d'artisti locali. Possiamo indicare fra gli altri Riccardo da Lentini, architetto di parecchi edifizi mo-

numentali, dei quali basta qui notare i principali della specie militare.
I più sontuosi castelli sono quelli d’Augusta e dell’Orsina in Catania, come pure quelli di Cal-

tagirone, Castrogiovanni, Milazzo e Lentini, patria del nostro architetto (1).
Siracusa vanta anch'essa gli avanzi splendidi del castello detto Maniaci, nel quale a noi è paruto

ravvisare la stessa origine e fattura delle predette fabbriche ; e più alcune formearchitettoniche di

Castel del Monte.

La grandiosa porta di questo imperial soggiornodi Siracusa, di marmi colorati , elegantissima
per disegno, tiene ai capitelli, che sostengonol'arco maggiore, i due leoni della casa di Svevia. Le
interne sale, le finestre, la scala a chiocciola, il traforo del cammino perriscaldare le stanze, tutto
ricorda il famoso Castromonte di Puglia.

I documenti pubblicati dal Bréholles (2) provano che a Federico Il

si

deve l'incremento dell’ar-

chitettura militare e l'inalzamento dei castelli di sopra notati, come pure, giusta il Fazello, tutto

quello che è surto nella prima metà del XIII secolo a decoro di Palermo e di Siracusa.

MESSINA

   

 

 

  
  

 
 

  

   

 

    

Non menodella presente città fu prospera ed importante l° antica Messina. Si disse dapprima

Zancle, in greco Z4ywx , che falce vuol dire, dalla forma del suo porto, Questo paese per comune

memoria degli storici vuolsi fondato da una colonia Calcidese nel 735 av. C.

I Messinesi per molto tempo seguironole sorti della vicina Reggio , illustre cità della Magna

Grecia, e furono purealleati ai Siracusani, finchè questi con Agatoclo nonrivolsero Ie loro armi con-

tro Messina, 515 av. €. La morte di Agatocle, avvenuta poco dopo la conquista, cagionò ai Messinesi

sciagure ancora piùgravi; perciocchè i suoisoldati, la maggior pariè campani e della stirpe osca ,
trucidarono i cittadini, impossessandosi delle sostanze e dellacittà.

Compiuta l'opera nefanda, cotesti masnadieri cercaronodi assumersi il nome di 1
figli di Mari

L'occupazione di Reggio; eseguita dai medesimi Campani in condizioni simili, contribuì ad af-

arne lostabilimento e quindi questi audaci guerriori divennero in poco tempo unapotenza formi-

dabile perla Sicilia.
Però ivo di Pirro sull’isola; nel 278 av. C.; impedìil loro ingrandimento , quantunquesi

mente
rono di gran parte

dell’ isola con la prima guerra punica, e così passarono i CampanidellaSiciliasotto il dominio di Roma.

Cicerone la disse grandissima e ricchissima città(civitas mazimact locupletissima; Verr., V. 17), e ai

ammirevole pel suo porto & per i suoi edifizi. Durante la dominazione romana, Messinadivenne munici-

pio, e fu centro d’operazione di guerra, tanto di mare quanto diterra, continuandononpertanto nella

Sua floridezza. Strabone ne parla con lode, ed aggiunge che ai suoi tempi questa cittàera unadelle
più popolate dell'isola.

Ai tempi delle guò

   

amertini, cioè

 

  
fossero uniti coi Cartaginesi per contrastare lo sbarco. Gli avvenimenti posteriori sono vari

ti dagli storici, e solo sì conosce l'intervento dei Romani, i quali s'imposse  narr

  

   
 

 

  re gotiche, Messina ricomparisce comeimportante città, maggiormente forte sotto

lzd la chiesa di S. Maria"di Randazzo col suo(1) Anche înSiilia troviamo Varta Pietro del Tignoso, che
ci secundi ecc. Tom. II, parte I, pag. 170(2) Vedi ziuilara Bréholes, Iistoria Diplomatica Fedi

sntesco campanile.  
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il regnodi Giustiniano. Piùtardi gli Arabi la tolsero ai Bizantini, è diedero non pocoincremento, dap-prima, all'industria ed al commercio del paese. Ed i Messinesi tollerarono per ben tresecoli domi-Nazionesaracena, resainfine intollerabile. Epperò la risoluzione pugliese © calabrese passò il Faro,capitanata da un Garibaldi di allora, dal Normanno Ruggiero, e quindi da Roberto suofratello, i qualimostrarono a quegli ardenti isolani il vessillo della libertà, che tanto impulso © tanta prosperitavea al continente delle meridionali provincie d'Italia (1)
In Sicilia come su terra ferma, nell’ XI secolo, l’arte incominciò a progredire con carattere deltutto indipendente. Epperòcambiata in alcune provincie la grecaliturgia, era nondimeno in altretuttora venerata e rispettata, perciocchè essa nei momenti di pericolo mantenuto avea la fede ispiratada Bisanzio, la ppresso cedè a poco a poco il primato alla chiesa di Roma.
monumevti d’Amalli, di Ravello, di Salerno, di Capua, delle Puglie, degli Abruzzi e della Calabria, in gran parle ancora esistenti, ci dicono quanto in arte s'era già operato dai nostri artisti prma che i Normanni simpadronissero dell’intiera Sicilia e sorgessero tanti superbi monumenti, i quali

fosi i suoi abitanti, e restano a perenne documento del verori

      
  

    
là dato

 

   

 

 

quale in

 

 

    

 

 a giusto titolo rendono oggi orgog
sorgimento delle belle arti in Italia.

Non paghi i Normanni del naturale progredire dell'amoredegl’isolani pel bello, vollero dal vitinente i più valorosiartefici, non risparmiando cure © spese (2). E comequesti vi ac
numero, ce lo dimostrano non solo i nomi de listi segnati nelle opere, ma î musaici di Cefalù èMonreale, che soli basterebbero a formare. per le arti belle, una delle maggio del medio evo.

L'inizio di questa nuovaciviltà nell'isola l'ebbe-Messina ppena Ruggiero vi poseil piede nel 1061,evi edificò la Chiesa ed il Convento del Salvatore, sotto l'egida dei monaci iliani di Calabri: (3).Vantaggiose battagliefecero arditi i Normanni, chenelcorso di venti anni di guerra, furono padronidell’intiera isola.

Ruggiero dunque impossessatosi di Messina, pensò, comefecealtrove, all'edifi
Duomo, e vi nominò vescovo quello di. Tro i
Urbano II (4).

Questo prelatodi Troinaconcorse ad ingrandire quella chiesa già esistente; dandole la forma a trenavi, poggianti sopra26 colonne di granito orientale concapitelli del tempo; che tuttora si osservano.
Incendiata la chiesa nel 1330, il re Federico II; Pietro d'Aragona e Guidotto arcivescovo

a proprie spese ricostruire. E nelle absidi: si vedono tuttora rappresentati questi tre personmusaico ed

a

figure colossali, oltre al Redentoreassiso sopra un trono in mezzo, circondato daangioli ©da serafini, È quell'artedetta bizantina, che in Messina, piùche altrove, si manifestò. E chi vuole questverità rilevare. ponga mente ai dipinti della chiesa di S. Nicola di Messina stessa che fu sua anticacattedrale, come è notato , ove si trova, per la gran raccolta delle tavole della scuola e del ritogreco, il Monte Athos dell'isola!
È tanto più c'induce a quest

  

ino con-

orressero in gran
  

      
 

 

     

 

  
   

zioned'un sontuoso
a, piazzad’ armi alloradel Conte, conbreve del Papa

  

 
 

   

   

   

    
   

  

conclusioni , il veder durare la tradizione d'un” opera non indi-gena nei.musaici delle tre absidi della Cattedrale mode na, in cui l'influenza veramente bizan-tina continuòfino a Pietro d’Arag he ivi è rappresentato in modo contorto © senzaprincipiid'arte, unito, comeabbiamo detto, a Federico edal vescovo Guidotto: lavori eseguiti al XIV sedo-lo, quando nel resto dell’isola, come nel continente, la pittura aveapresoi suoivoli sublimi. Messina,forse pel suo commercio col Levante, si

è

dovuta possibilmente servire dei calogeri del Monte Athos,tanta è mostruosità di quei musaici. Per la qual cosa ‘siamo’lieti di poter dire che in questa occa-sione ci troviamo dello stesso parere dei signori Crowe e Cavalcaselle! (5).Nonècosì peròquando sirivo ardo ai secoli precedenti, cioè all’epoca normanna, dellaquale si conservano ancoraricordi artistici in fatto di musaici ammirevoli per forma elavorio. Mettiamo in prima linea la rappresentazione della Ve > nella chiesa di S. Gregorio di Messina.Vuolsi questa chiesa fondata 0 ricostruita da Papa Gregorio VII con l’attiguo monastero ‘del-l'ordine benedettino. Ebbe peròquesto pio luogoprivilegi e dotazioni dal Re Ruggiero, dai due Gu-glielmi, da Federico Il e da Manfredi (6)
Il superstite Musaico che pubblichiamo per la prima volta nella suaintegrità ed esattezza, è deltempo dei due Guglielmi, e si riconosce non solo dallo stile, ma altresì dalle notizie pubblicate dalSampieri citato. Questi dice « che il Conte Rug fondatore,

ragona 
 

 

  

  e lo

 

    

 

   

 

 

ro, che scacciò i Saraceni, nonfu gi

 

    
     

  

  
 

  
    

 

       
    

 

Lenfuto che diedero al Siilani i Puglisi ed i Caubresi enpianati da Rugsiero è Roberto Guiscardo, ce lo dico îl Ch Micbele Amari molla fù Storia derAelmani in Sila al 2° volume

pag.

552, quando

f
l

porto guido da Moezx corse a Mito al ofviro fa stella al Conto Ruggiero. Vedi pato 3° seniCop. 106 2:
(01 cronsa Mshterr, che fu contemporaneo dl Conto Ruggiero dice che questi fico venir ari da ogni parto: utenze terFaruim arifiiosi ce
(0) Nella uibioocs © museodi Messina sì conservato {dora 1eodici miniati Spiriti aì bsiini de Silvatore; ed'una fonts battsiine ast bene” lavo=rata dai medesimi & col nome dellotista Gandolfo.
QUesia porta Ja dala dl 133, al anpo sppialo cl'era Archimandrita Luca, Calabrese; il quale governava line quello del Salctore, un monestro vicino ala

su Yi del quali alcuni noî abbiamo osservato. con rappresentazioni dell'arto occidentale. Nelli secorda métà deIPXI secolo,IAopTi Pala stessa opera lom 2° pag. 400; Îa nol
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inposò èrftio del paese, focendore del Normanal/ 0 bel Memory died dle Socriccoglire libri © dipinta ina (si legga il testamento del Preto Scolaro del 1114 pressoPirro, Siitin Sacra p toi lasciò al monsterodelSaltatoro în Messina trecento codie “ bellissime Tmmagini coporte di oro s. — Vedi puire Rodotà, Dell origine € m xo fn Italia, ib2, pag. si
(4) La primitiva ca Messina era quella col titolo di S. Ni Romualdo Salernitano; Vedi Chrom. apud Moxeron Mer. ital. script,tom. Vi, fol. 1 0. lib. HI, Cop, XXXII, apud Moncro 86(8) Vedi dura fn Malin, vol.

I
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pag. LU1
(0) Vedi Sampieri, Iconograîa della Vergine, pag; 411      
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  » ma benefattore del monastero di S. Gregorio, avendolo trovato in piede, come perlo suo p
» legio chiaramente si vede ».

Il musaico, come abbiamodetto, è senza dubbio dell’ep poca normanna. Ivi in una nicchia della

navata a sinistra e dentro una cappella, si vedeeffigiata la Va ola grandiosa, con
atteggiamento devoto e maestoso , tutta avvolta dal capo ai piedi in un mantello ben compe

Ella sorregge grembo colla sinistra il Divin Figliuolo che sta con nobile azione in atto di bene-

dire, e con la destra porge al Pontefice Gregorio, che sta in ginocchio presso di lei con le mani
giunte, una pergamena spiegata, nella quale sta scritto Qu Priswavrr Me, indicando così nonessere
il monumentoeseguito prima della dominazione normanna; quando appunto s' introdusse nella vit
comuneil latino misto al greco. Così è che nel nostro musaico vi sono i consueti titoli greci e la-

tini MP. OY. IG. XC. Mater. Dei. Jesus Christus
Il Sampieri crede che questo musaico fosse posto un tempo sulla Tribuna, e poi dove orasi trova

trasportato.
Ai tempi di Ruggiero stesso vuolsi sia stata edifici

na (4). In questacittà resta della stessa età o poco dopo la chiesa dell’ Annunziatella dei Catalani ,

le cuiporte e navate interne sono di ammirevole lavoro (2).
È ripetuto da alcuniscrittori locali, per popolaritradizioni, cheil tempio fosse stato innalzato

da Federico I sopra una moschea, trovandosi tuttora alla base della porta maggiore zioni

cufiche tolte da un mausoleo saraceno.
L'architettura neolatina continuò dominare in Sicilia

quando avvenne il generale eccidio dei primi. A. questa età
di Palermo e di Messina.

Il gotico, o meglio lo stile tedesco (3) n ri sacri, non penei
clegante, può indicarsene un esempio nella grandiosa porta della Cattedrale di Me
samente fu ricostruita ed ampliata sulla formadi quella lavorata dal Bamboccionel Duomodi Napoli,
ma ancora di maggiore importanza nelle sue sculture Tgurate;

Del 30 ea numerose sono leSH rie artis

    

 

      

   
   

 

 
  

 

 

 

5  la chiesa della Badiazza, presso Messi

 

 

 

  

   otto gli angioini ed ai tempi aragonesi,
si attribuiscono le chiese di S. Frances  

  
 ina, chie sontuo-
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   un Frase passato. VolenteriA lo stes

quello di Montalto in £

In tutto si osservail gusto & Ping

 

ia Gorvaja in Taormin
acusa; le cui finestre sono di ammirevole lavoro.

atelli dell’ isola , ovetanto sorriso
bîtanti immaginosi nell’ideale del bello e del grande, in modo: da

contribuire in ogni tempo nonpoco alle sorti della patria comune.

 

o me ca %     
segno forace dei nostri confra  

 

di naturaris

RIEPILOGO E CONCLUSIONE

Qui ha il termine suo il nostro trilustre lavoro. Volgendo lo sguardoalle narrate cose, si è r

conosciuto chele Proyincie meridionali d'Italia non caddero mai in una completa ignoranzaal medio evo.
Anzi generalmenteesse fecondarono, all'inizio del Cristianesimo, con la nuova religione, nuovo

sapere e gusto per le arti belle
Ai tempi della persecuzione imperiale, le catacombe furono il primo tempio che i neofiti del nuovo

culto potettero decorare, erin în quelle di Napoli edi Siracusadipinti di belle forme.
Con Costantino; al IV secolo, dopochè i cristiani non ebbero più motivo di celarsi, quei sacri

recinti sì ornarono a memoria dei trapassati ivi sepolti.

 

  
 

  gono ancor:

  

Tra noile catacombe non servirono maidi rifugio nellereligiose persecuzioni, perciocchè Napoli
non conta martiri. Ed è questa unadelle più potenti ragioni per dimostrare come qui l’artecristiana
s'iniziò e si mantenne. E quando Costantino trasportò a Bisanzio la sede dell'impero, furono i Cam-

pani artisti quelli che decorarono di monumenti le chiese e la risorgentecittà. È indubitato chel'ico-

nografia cristiana in oriente fu importata al IV secolo dall'Italia, non trovandosi ivi alcuna memo-
ria artistica prima di quel tempo.

Come unadelle prove di quanto abbiamopiù volte asserito, bastainterrogare Ovidio, che fa la
deserizione delle abbandonate borgate del Ponto, per comprendereche cosa fosse Costantinopoli prima
dello stabilimento della sede impe viene in ajutoper dire qual decadimento chbe
la Grecia dopo la conquista dei Romaniedil sorgere delcri

Con Costantino e Giustiniano le arti ripresero nuova e splendida vita. Tn Italia, come a Bisanzio,

esse ebbero compiuta trasformazione , ajutati gli artisti dai monumenti dell'età pagana tuttora
superstiti.

Così avvenne quel cambiamento classico coi simboli della religioneri sente. Meravi,

opere d’ arte si videro sorgere da pertutto, e tali da inco are gli artefici quasi come ai migliori

tempi del gentilesimo. In-oriente; dopo questoslancio iagnanimo dato dai duc primi imperatori cri
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iso Pagano Balduina, cho'coni i Federico fly fu direttore del

 

0 piùgrandioso, vene ppunto dalla chiesa della Badiazza
Zecca dî Messia itessa © di quella di Brindisi.    
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MERIDIONALE DAL IV AL

 

XIII SECOLO 69

stiani , i sofisti della chie:

padri della chiesa latina.

Con l'invasione dei barbari, l’Italia decadd: lquanto nella cultura e nel sa pere artistico. Tutta

l'efficacia perle arti, in quel tempo, andò arifugiarsi nel chiostro enella solitudine. Ivi, come fuoco
sacro, si mantenne ogni scintilla dell'umano sapere Benedetto, non

mancò, dopo un lungo periodo, di spandersi nuovamentefra le popolazionidelle provincie meridionali
d’ Italia, affidate, pel culto e per l'istruzione, alle loro amorevoli cure.

» Cava e S. Giovanni in Venero furono tre ceniri prodigiosi, dai quali uscirono
uomini sapienti in ogni ramo dello scibile. Non solo nelle provincie più vicine noi. troviamo
molle prove della loro-solerzia e del loro in a di piùintornoal Gran Sasso d’Italia,
ove tuttora si vedono numerosi conventi e chiese che attestano sempre più il grande amore e l'alta
intelligenza di quei claustrali nell'esercizio delle arti belle.

Queste importanti opere appartenenti ad un’ epoca ben determina ervatore

ben altramente che i monumenti del resto d’Italia del medesimo tempo. Gitiamo in prova i momu-

menti superstiti della Liguria, della Lombardia, di Lucca, di Pisa, di Pistoia , di Arezzo di $

e d’altri punti della Toscana di minore importanza. E con ciò sembra ormai più cheevidente Ve
za d'unporiodo precursore del risorgimentodell’arte, il quale avca il suo p
vincie del mezzodì della Penisola.

imonianza di Leone Ostiense, si assicura che PAbb. Desiderio da Monte

in Amalfi, allora centro di una grande © potente repubblica; per comprare stoffe
da regalare

ca, con le loro ere;

 

sie , seonvolsero tutto , e sutsero polemiche c  

 

       
  

  che fecondato dai discepoli di S,

   
    

 

o, ma anco!   

 

  , impressionano Jo

   

  
sten=

pale centronelle pro-     

 

   ino recossi

d oggetti preziosi
ll Imperatore di Germania Enrico IV, e da quel fiorente paesel'infaticabile benedettino

condusse sull'Eremo di S. Germanogli artisti, oltre gli altri musaicisti amalfitani fatti venire da Co-

stantinopoli, per abbellire e compiere il maestoso edifizio della sua basilica, che inaugurò nel 1071
solennemente

 

  
 

    
  

  genti indagato)

 

delle memorie artistiche di oltremonte scorgono alla perline anch'essi

provincie numerosi monumenti à cui è apposto il nome del rispettivo artista ; e che
attestano come prima del risorgimento delle arti in Toscana, sorgessero da noi ristoratori del gusto
nelle arti sorelle.

  
nell   

Quando quì nel medio evo le popolazioni godettero i vantaggi della pace, fecero , nelle priu-
cipali provincie del nostro continente, comein Sicilia, rifioriro, insiomeal commercio, lo arti Jibe
spontanei frutti di queste felici re;
venne mai meno.

Ed in vero in queste contrade, ne

sacri e le bad

 

‘ali;
ioni, în cui il genio dei suoi abitanti, dai più remoti tempi, non

  

tà di mezzo, di speciale bellezzarisplendevano gli edilizi
ed-i sepoleri eretti nelle chiese, nelle aniore di raffigurarel'estinto, serba-

attere ed'unsignificato tale da mostrarel'indole del popolo , del personaggio "e della
famiglia a cui apparteneva.

Profondaèal certo l'impressione chefannoalrig

Vecchia, di Monte: altri che veggonsi negli Abruzzi, in Puglia ed in Sicilia.

La Basilicata è le Calabrie sono regioni, che meno potettero, per i continui tremuoti, con:
le opere del medio evo. Ciò non pertanto so!
passato.

Nonpotrassi così dire della Sicilia, che dopo la conquista dei Normanni, si vide rinascere, per
le arti, perle scienze © pel commercio, ad una muova vita

I Normanni recarono nell'isola tutto quello che ‘mne
valore ed entusiasmo cavalleresco. Essi da semplici soldati di ventura si ele Ono ; coadiuvati d

nostri Pugliesi e Calabresi; a fondatori d'una potente dinastia, È per sostenerla in modo splendido
fecero prosperare il commercio e lo arti belle,

Il Conte Ruggie 0; nell’ordinare la costruzionedi edifizî religiosi e militari, pose tutto il suo in-

in magnificenza quelli eretti dagli Arabi, allora esistenti, della cui bellezza ri-

attonito. La qual cosa mise il gran condottiero nella condizione. di sostenere Ja gloria delle

sue conquiste, favorendo, come avea fatto nella sua Mileto in Calabria, le bello arti; e con esse,
£ ieseil culto cristiano.
La Cappella Palatina, Cefalù e Monreale sono monumenti che basterebbero ès

la grandezza in cui fiorì l’arte all’età di mezzo.

Rimandi file opere superstiti , solo mezzo perriformare
una volta per sempre la critica fondata dal Vasari e sostenuta dai suoi falsi apostoli! Con ciò noi

non intendiamo proclamare in nostro favore tuttoil TO del risorgimento dell'arte al medio evo;

masolo affermare, senza tema di errare, che comela lingua, così le arti belle furono. più precoci
nelle provincie meridionali d'Italia che nel resto della Penisola; e se ‘tutti ci siamo adoperati a far
grande e gloriosa la nazione, chi prima e chi dopo, del pari fummotutti a promuovere l'arte dal TV
al XV Secolo.
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PORTA DELLA CHIESA DI S. GIOVANNI IN GAPVA

 



 

 

 

 



 

 

O
Ì

f
e
r
i
eo
r
e

gf)
509

O
I
3
]
S

“
N

T
1
3
0

0

=

I

e
p
r

T
W
@©

 

M
I

 



 
 

 



 
DVOMO

XII Sea

 

DI MONREALE

po

 



 

 

 



 

 



  



 

 

a
10

I
I
V
I
Y

V
I
T
I
A
A
W
V
I
V
I
T
A
N
C
I
I
V
S
O
N

i
2I
ti

 

 

 
 
 

 
 



©)

 

 



 

  
STEFANI)DETOMMASO

XII Secolo

]DIPINTOD

 

 
 



 

 



 

C
U
E
S
T
Y
W
A

[0
O
N
O
N
A

T

 

A
T
O
N
U
I
I
S
E

      

 
 



 

 

 



 

INTERNO DELLA CAPPELLA PALATINA DI PALERMO

VIli:Seecsl

 



 

 
 

 



Sc
e

m
ui<
@

 



  

 



\W//h e eo

 GORIO IN MES  



 
 
 

 



 

STR

AY
E
N

VIOIIId
VI

   

 

 



 
    



 



  

 



 



 

 



 



 

 

 



 



 


	Start

